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Il processo di ristrutturazione dell'Esercito ha com- 
portato, tra l'altro, la concessione dello stemma aral- 
dico alle Unità a livello battaglione - gruppo, eredi 
delle tradizioni reggimentali. 
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Lo scorso anno, proprio in questa sede, 
ebbi l'occasione di presentare il quadro generale 
della ristrutturazione dell'Esercito che, dopo quat- 
tro mesi di intensa attività di studio, era già stato 
definito e presentato alle Autorità di Governo per 
l'approvazione. 

Oggi, a distanza di un anno, questa circo- 
stanza mi offre l'opportunità di fare il punto sullo 
sviluppo del vasto processo innovativo che l'Eser- 
cito ha affrontato, di valutare i risultati conseguiti 
e di formulare qualche previsione per il futuro. 

Il tempo trascorso è ben poca cosa per un 
organismo così complesso qual'è l'Esercito, sulla 
cui funzionalità incideno fattori molteplici, di ca- 
rattere giuridico - amministrativo, ecomomico e, so- 
prattutto, umano, 

Quanto si è potuto realizzare in un periodo 
così breve è motivo di intima soddisfazione per 
tutti coloro che hanno a cuore le sorti delle Isti- 
tuzioni militari. Ma la misura dei risultati raggiunti 
non può, da sola, appagare il nostro impegno. 

E' perciò soprattutto con lo sguardo rivolto 
al futuro che intendo tornare oggi sull'argomento 
della ristrutturazione, per riepilogarne i criteri ispi- 
ratori, le modalità di sviluppo e le prospettive 
evolutive. 
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L'origine del problema è ormai largamente 
nota, e non solo agli «addetti ai lavori» quali 
possono essere | Quadri dirigenti militari, ma an- 
che all'opinione pubblica ed a tutto il Paese, gra- 
zie alla continua azione informativa svolta dal- 
l'Esercito. 

Un complesso di eventi aveva condiziona 
to negli ultimi anni l'evoluzione dello strumento 
militare, 

Ne era conseguito: 

— un sempre più marcato squilibrio fra risorse 
ed esigenze, sia in termini di mezzi finanziari sia 
in termini di personale; 

— una progressiva e drammatica riduzione del- 
l'efficienza funzionale della Forza Armata, con ri- 
flessi diffusi in tutte le sue strutture fondamentali. 


Nel contesto strategico attuale solo uno 
strumento di qualità, anche se di ridotte dimen- 
sioni, può garantire la difesa del territorio nazio- 
nale con il minimo dei rischi. 

Di qui l'esigenza della ristrutturazione, il 
cui obiettivo è appunto quello di realizzare un 
Esercito di qualità. 

Ma un organismo di questo genere pone 
molte onerose condizioni, che possono essere in- 
dividuate come segue: 

— una dimensione proporzionata alle risorse di- 
sponibili e ordinamenti razionali; 

— sistemi addestrativi appropriati; 

— dottrina d'impiego aggiornata; 

— infrastrutture funzionali; 

— armamenti ed equipaggiamenti moderni. 


L'ordinamento 


Un Esercito di qualità richiede in primo luo- 
go ordinamenti razionali ed un rapporto accetta- 
bile fra le dimensioni dello strumento e le risorse. 

Per questo è stata intrapresa una vasta 
opera di revisione delle strutture ordinative in tut- 
ti i settori. 

L'obiettivo perseguito è duplice. In primo 
luogo, attribuire ai vari organismi una maggiore 
funzionalità, In secondo luogo, realizzare ogni pos- 
sibile economia, per devolvere una più elevata 
percentuale delle risorse umane e finanziarie alle 
Unità operative. 


Per quanto riguarda gli Organi Centrali, tra 
le varie misure poste in atto assume particolare 
risalto l'unificazione del vertice logistico. 

Con il nuovo ordinamento il IV Reparto del- 
lo Stato Maggiore è stato fuso con l'Ispettorato 
Logistico realizzando un organismo più funzionale. 

In tal modo, oltre all'economia di personale, 
tutto il processo logistico, dalla programmazione 
degli approvvigionamenti al controllo della gestio- 


ne, potrà essere realizzato con maggior rapidità, 
riducendo i passaggi burocratici fra organo ed 
organo. 

Questa innovazione, unitamente ad altre 
trasformazioni, quali: 
— l'unificazione degli Uffici Addestramento e Re- 
golamenti dello Stato Maggiore dell'Esercito; 
— la riduzione dei compiti e lo snellimento degli 
Ispettorati d'Arm 
— l'accentramento in un solo organo del pilotag- 
gio nell'attività di ricerca e sviluppo, 


è uno degli aspetti di un vasto programma in via 
di attuazione, inteso a conferire maggiore snel- 
lezza ed incisività di lavoro agli Organi Centrali. 

Nel complesso, i provvedimenti già attuati 
in questo settore hanno consentito di ridurre di 
quasi 80 unità l'organico degli ufficiali e di oltre 
60 quello dei sottufficiali e del personale civile. 

E° auspicabile che analoghi provvedimenti 
siano decisi al più presto e realizzati negli Organi 
Centrali Interforze, tanto più che soluzioni sono 
state individuate già da qualche anno. 


Anche l'Organizzazione Territoriale e Logi- 
stica è in via di riduzione e razionalizzazione: 
— sono state soppresse 7 Delegazioni Trasporti 
nel quadro dell'Organizzazione dei Trasporti Ter- 
ritori 
— sono stati eliminati 23 Depositi del Servizio 
Armi e Munizioni. 

Nel prossimo futuro, oltre alle contrazioni 
già citate: 

— il numero degli Ospedali Militari sarà ridotto 
di nove; 

— saranno eliminati altri 24 Dep Munizioni 
e 22 Depositi o Sezioni di Commissariato; 

— è previsto un ampio riordinamento dei Distretti 
Militari. | relativi programmi sono già stati defi- 
niti. I Distretti saranno articolati in « principali » 
ed « ausiliari» sulla base dei compiti ad essì at- 
tribuiti. Tutti gli enti attualmente esistenti saranno 
mantenuti in vita e verranno adeguatamente tute- 
late le esigenze della popolazione civile. 


La ristrutturazione della Organizzazione Ter- 
ritoriale procede necessariamente con gradualità, 
sia per la complessità di tale branca sia perché 
ogni miglioramento è subordinato anche all‘intro- 
duzione di procedure automatizzate per l'elabora- 
zione dei dati e per la gestione dei materiali. 

A ciò si aggiungono anche i gravi problemi 
dell'ammodernamento delle infrastrutture e dei 
mezzi e del reimpiego e della riqualificazione del 
personale. 


L'Organizzazione addestrativa è stata pari- 
menti ridimensionata riducendo taluni corsi e, so- 
prattutto, eliminando quelli per allievi sottufficiali 
di complemento. 

| comandanti di squadra vengono ora scel- 
ti nell'ambito dei reparti fra i migliori dei militari 
di truppa in servizio, sulla base della effettiva at- 
titudine al comando e non in base ad una sele- 
zione preventiva, che non è probante, anche per- 
ché effettuata soprattutto in funzione del titolo 
di studio, parametro guesto non sufficiente a con- 
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figurare le qualità — specie di carattere — richie- 
ste per un comandante di squadra. 

| preesistenti Centri Addestramento Recl 
te (CAR) sono stati invece sostituiti da battaglioni 
di fanteria, inseriti organicamente nelle Gran 
Unità operative, nel quadro del nuovo sistema 
addestrativo adottato. 

Anche le varie Scuole d'Arma e dei Ser- 
Vizi sono state riordinate con la contrazione dei 
battaglioni addestrativi in esse inquadrati. 


Per quanto riguarda l'Esercito di Campagna, 
è stato necessario attuare le trasformazioni a.ritmo 
serrato per evitarne un'ulteriore riduzione della 
capacità operativa. 

Per esso ricorderò alcuni dati significativi: 
— sono stati soppressi 87 battaglioni - gruppi e 
48 Comandi di reggimento; 
— la linea carri è stata ridotta di 900 mezzi; 
— il parco delle artiglierie campali è stato ridotto 
di 450 pezzi; 
— i missili terrestri sono stati ridotti di 10 rampe, 
senza peraltro scadere in capacità globale di fuoco. 

La rapidità della ristrutturazione in tale set- 
tore ha dato prova dell'alto livello di efficienza del 
nostro sistema organizzativo ed ha destato am- 
mirata sorpresa anche all'estero. 

Basti pensare che l'Esercito è stato capace 
di attuare in pochi mesi una vastissima opera che 
non ha precedenti per mole e complessità, por- 
tando a termine con precisione rigorosa una se- 
rie di provvedimenti che solo un organismo fon- 
damentalmente sano e prontamente rispondente 
avrebbe potuto realizzare. 

Cito alcuni dati che parlano da soli. 

In strettissimi margini di tempo: due Divi- 
sioni di fanteria sono state trasformate in Divi- 
sioni meccanizzate ed altri due Comandi di Di- 
visione sono stati contratti in Comandi di Brigata; 
l'ordinamento delle Divisioni è stato profondamen- 
te modificato, eliminando il livello reggimento e 
dando vita alle Brigate. Sono state così realiz- 
zate formazioni agili, funzionali e dotate di un gra- 
do di meccanizzazione 0 motorizzazione pienamen- 
te rispondente alle moderne esigenze d'impiego. 

Per attuare questi mutamenti è stato ne- 
cessario operare spostamenti ed adeguamenti per 
una rilevante quantità di materiali. Ciò ha com- 
portato la movimentazione di 2,700 mezzi coraz- 
zati e cingolati, 7.500 autoveicoli, 950 pezzi di ar- 
tiglieria e semoventi, 150.000 armi individuali e di 
reparto, per un complessivo — in termini di pesi — 
di non meno di 120.000 tonnellate di materiali per 
le sole voci che ho citato e che non sono tutte. 


‘addestramento 


Questo Esercito rinnovato deve avere an- 
che sistemi addestrativi appropriati. In tal senso, 
sono stati rivisti due punti essenziali del comples- 
so ed articolato impegno addestrativo: la formazio- 
ne dei militari di leva e la preparazione dei Quadri, 


Per quanto riguarda il personale di leva, 
l'adozione della chiamata mensile, di nuove pro- 
cedure addestrative e di un nuovo sistema d'im- 


4 


missione dei militari mei reparti costituisce uno 
degli elementi salienti della ristrutturazione. 

Le tre misure sono strettamente legate fra 
di loro e, in un quadro unitario, perseguono lo 
scopo di conferire ai reparti un elevato grado di 
prontezza e di ovviare, almeno in parte, alle ne- 
gative implicazioni della riduzione della durata del 
servizio militare a 12 mesi. 

La frequenza mensile di chiamata consen- 
te un ricambio della forza delle unità più progres- 
sivo di quanto avveniva con la precedente fre- 
quenza quadrimestrale 

Infatti, tenendo conto che per circa due 
mesi le reclute sono addestrate in appositi re- 
parti incaricati della loro formazione iniziale — i 
citati battaglioni di fanteria — le unità operative 
ricevono e congedano ogni mese un numero di 
soldati pari ad un decimo dei loro effettivi. Con 
la chiamata alle armi quadrimestrale, invece, il 
mutamento era molto più brusco, poiché ogni quat- 
tro mesì ciascun reparto incorporava e congedava 
un terzo della sua forza. 

in secondo luogo, le reclute di ciascun con- 
tingente vengono immesse in tutte le cellule ele- 
mentari in cui si articolano le unità, con sensibili 
vantaggi al fine dell'amalgama del personale. Nel 
passato, invece, i militari di ciascun contingente 
di leva venivano raggruppati in compagnie e si 
creava quindi una separazione fra i soldati con 
diversa anzianità di servizio. 

Infine, il ricambio progressivo dei militari 
di leva ed il loro inserimento per elementi singoli 
nelle unità del minimo livello, e cioè nelle squa- 
dre e negli equipaggi dei mezzi, consente una vera 
e propria osmosi tra i militari più anziani, già in 
possesso di un elevato grado di preparazione, 
e le reclute ancora in corso di formazione. 

In tal modo si può procedere ad un com- 
pletamento graduale, per imitazione, della prepa- 
razione di base del singolo e l'intero addestramen- 
to diviene più semplice, più incisivo e più concreto. 
Nel contempo, si consegue una maggiore respon- 
sabilizzazione del giovani alle armi, in quanto, in 
ogni unità minore, i più anziani costituiscono la 
naturale e costante guida per la formazione dei 
nuovi assegnati. Ogni recluta viene, in sostanza, 
affiancata ad un soldato anziano e più esperto, 
sul modello tradizionalmente utilizzato solo da al- 
cune Armi e Specialità dell'Esercito. 

Questo sistema, oltre a semplificare e ren- 
dere più concreto l'addestramento, presenta il van- 
taggio fondamentale di mantenere i reparti sem- 
pre allo stesso livello di capacità operativa, assi- 
curandone un'efficienza costante. 

La frequenza mensile è stata adottata con 
i primi contingenti del 1976. In quest'anno ci sa- 
ranno tuttavia ancora in servizio militari chiamati 
alle armi con il precedente sistema. Si determine- 
ranno quindi sovrapposizioni fra contingenti qua- 
drimestrali e contingenti mensili, con turbative sui 
livelli di forza delle unità. Il fenomeno, peraltro, 
sarà temporaneo e verrà completamente assor- 
bito entro l'anno. 


Per i Quadri ufficiali. erano altresì partico- 
larmente sentite due esigenze: 
— elevare la preparazione e la capacità della mas- 
sa degli ufficiali per il comando di unità a livello 


battaglione o superiore e per svolgere funzioni 
direttive a prevalente carattere tecnico - militare; 
— preparare un ristretto numero di ufficiali a svol- 
gere funzioni direttive a carattere generale e, q 
di. ad alto livello. 


Il sistema finora in vigore provocava taluni 
inconvenienti. Ne cito i principali: 
— non era soddisfatta la prima esigenza perché 
solo un'aliquota — sia pure per concorso — fre- 
quentava la Scuola di Guerra; 
— la seconda esigenza era invece soddisfatta per 
eccesso con la qualificazione di un numero di uffi. 
ciali esuberante rispetto alle necessità; 
— un rilevante numero di ufficiali restava lontano 
dai reparti per ben tre anni, con il rischio di per- 
dere contatto can la' realtà di questi. 


Il nuovo iter formativo, già approvato, sarà 
articolato su due anni accademici: 
— corso di Stato Maggiore, al quale saranno av- 
viati tutti gli ufficiali in blocchi omogenei di corsi 
d'Accademia, con il grado di capitano e dopo aver 
acquisito il titolo del periodo di comando previsto 
per legge ai fini dell'avanzamento; 
— corso superiore di Stato Maggiore, al quale 
accederà, a domanda e previo superamento di un 
pubblico concorso per titoli ed esami, un limitato 
numero di ufficiali superiori (maggiori), stretta- 
mente commisurato alle esigenze costituite dagi 
incarichi di particolare rilievo da ricoprire presso 
Organi Centrali e Comandi di Grandi Unità. 


In tal modo il corso di Stato Maggiore ri- 
sponderà all'esigenza di elevare il livello di pre- 
parazione della massa degli ufficiali, mentre il cor- 
so superiore di Stato Maggiore consentirà di pre- 
parare un nucleo di Quadri direttivi per compiti 
di alto livello, limitandone il numero allo stretto 
necessario. 

Entrambi i corsi non terranno lontani gli 
ufficiali dalle attività applicative per un periodo 
continuativo superiore ad Un anno, evitando così 
il loro prolungato allontanamento dai reparti. 

Infine, la frequenza obbligatoria del corso 
di Stato Maggiore da parte di tutti gli ufficiali pro- 
venienti dallo stesso corso di Accademia, con- 
sentirà anche di: 

— rinsaldare i legami spirituali tra gli ufficiali del- 
le varie Armi a distanza di tempo dall'uscita dal- 
l'Accademia; 

— fornire a tutti lo stesso livello di preparazione, 
incentivando così le aspirazioni per successivi 
traguardi. 


Ci saranno inoltre molte innovazioni anche 
nel campo dei programmi e della metodica. 

Specie il corso di Stato Maggiore avrà mar- 
cato carattere applicativo. Per esempio, le ore de- 
stinate alle lezioni illustrative della normativa tat- 
lica o logistica saranno drasticamente ridotte a 
favore delle esercitazioni applicative, nel corso 
delle quali 
— nella fase impostazione, saranno indicate ai fre- 
quentatori le normative di riferimento che essi 
potranno approfondire nei relativi manuali; 
— nel corso della discussione, saranno messi in 
risalto e fatti assimilare i concetti informatori che 
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sono a monte delle norme e, soprattutto, la me- 
todologia applicativa. 


Si tratta di innovazioni in linea con i tempi 
moderni. Noi evolviamo infatti verso un Esercito 
prevalentemente meccanizzato. La dinamica del 
combattimento delle unità corazzate e meccaniz- 
zate è molto serrata. Spesso non c'è il tempo per 
un'applicazione sistematica del metodo tradizio- 
nale per la soluzione dei problemi operativi: oc- 
corrono decisioni ed ordini immediati in funzione 
del rapido evolversi della situazione. 

La metodologia deve quindi tendere a pre- 
figurare, nello spazio e nel tempo, le possibili si- 
tuazioni e a predisporre le conseguenti misure 
da adottare con immediatezza. 


Oltre alla revisione dei corsì della Scuola 
di Guerra, voglio ricordare che è stato portato 
a termine anche lo studio per il riordinamento 
delle Scuole di Applicazione d'Arma allo scopo di 
conferire all'Istituto una struttura più funzionale 
e più rispondente all'effettivo carico addestrativo. 

In particolare, le Scuole delle varie Armi 
sono state riunite in una sola Scuola di Appli- 
cazione, articolata su un reparto corsi, 7 corsi 
@ 15 sezioni, con un recupero complessivo di 65 
unità fra ufficiali e sottufficiali e di 36 impiegati 
ed operai civili. 


La dottrina d'impiego 


Un Esercito rinnovato deve avere anche 
una dottrina d'impiego aggiornata. 


La diversa costituzione delle unità ed il 
loro più alto livello di meccanizzazione compor- 
tano la revisione di taluni canoni fondamentali del- 
l'impiego delle Divisioni di fanteria. Nel contempo, 
per talune unità speciali, quali quelle alpini e pa- 
racadutisti, è stato adottato il principio della bi- 
valenza, ponendo dette unità in grado di operare 
— per disponibilità di mezzi ed orientamenti d'im- 
piego — sia per i loro compiti peculiari sia in ope- 
razioni analoghe a quelle svolte dalle altre forze. 


Un altro provvedimento immediato è stato 
attuato nel settore della fortificazione permanen- 
te, nella convinzione che un Esercito più piscolo, 
ma più agile e più pronto, potrà operare anche 
senza una larga disponibilità di fortificazioni. Non 
si procederà pertanto alla costruzione di nuove 
opere né saranno attuati ammodernamenti a quel- 
le esistenti, con orientamento anzi a dismettere 
quelle la cui validità operativa risulterà superata 
col passare degli anni. 


Si è così compiuto anche un passo signifi. 
cativo nel settore delle servitù militari, il cui onere 
è stato sensibilmente ridotto, con effetti positivi 
sulla popolazione locale. 


Inoltre, la distinzione fra unità destinate a 
compiti di difesa territoriale ed unità per l'Eser- 
cito di Campagna è stata eliminata. 


Tutte queste trasformazioni hanno diretti 
riflessi sulla dottrina. 


Costruzione di un complesso di caserme nel quadro del programma pluriennale 
di ammodernamento delle infrastrutture, 


Per giungere ad una nuova normativa, la 
Scuola di Guerra avrà in futuro il compito di ela- 
borare la dottrina sulla base delle dirattive del 
Capo di Stato Maggiore dell'Esercito. 

In tale ordine d'idee, sin da quest'anno la 
Scuola di Guerra ha svolto un'importante eserci- 
tazione per vagliare | lineamenti di possibili nor- 
mative sulla difesa mobile, 

Questa approfondita indagine, recentemen- 
te conclusa, ha già dato positivi risultati. 

Ne è scaturito l'orientamento ad adottare 
procedimenti difensivi più flessibili di quelli finora 
in vigore, che sfruttino appieno l'elevata autono- 
mia e la spiccata mobilità dei nuovi reparti. Sì 
tratta in sostanza di incrementare la capacità reat- 
tiva delle unità e la condotta dinamica del com- 
battimento difensivo. 

Questo orientamento si tradurrà în una me- 
moria dì base, in via di elaborazione, che — entro 
pochi mesi — sarà posta al vaglio sperimentale 
con esercitazioni svolte da tutte le Grandi Uni 

Da questi risultati prenderà forma defi 
tiva, nel prossimo anno, la nuova serie dottrinale. 


Le infrastrutture 


Un altro problema di grande rilievo ed at- 
tualità è quello delle infrastrutture, che devono 
essere ammodernate per adeguarle alle esigenze 
funzionali di un Esercito e di una società moderni. 


Anche in questo settore non è possibile 
procedere così rapidamente come sarebbe auspi- 
cabile sia per i limiti finanziari sia per ll tempo 
richiesto dall'iter tecnico - amministrativo. 

Mi riferisco in particolare alle caserme, che 
rappresentano un fattore rilevante per il benes- 
sere della truppa: trattasi, in gran parte, di un 
patrimonio immobiliare vecchio, difficilmente adat- 
tabile, che esigerebbe larghe disponibilità finan- 
ziarie (mentre le nostre sono modeste) ed il cul 
rinnovo è complicato dalla mancanza di norme 
legislative che agevolino scambi o permute. 


Ritengo tuttavia che i miglioramenti finora 
conseguiti in questo settore — pur rappresentan- 
do solo un primo traguardo — costituiscano un 
risultato significativo; intendo riferirmi all'instal 
lazione delle tavole calde, ormai in atto nell'82% 
delle caserme, agli impianti di riscaldamento già 
realizzati nel 55% degli immobili (con precedenza 
al nord), all'ammodernamento di intermerie, sale 
convegno truppa, servizi igienico - sanitari, ecc. 

E' chiaro comunque che molto resta ancora 
da fare: e lo faremo con la progressività e la ra- 
pidità che ci saranno consentite dalle future asse- 
gnazioni.di bilancio. 


A tal fine è stato approntato un preciso pro- 
gramma pluriennale basato sul criterio di rinun- 
ciare agli immobili non più necessari o troppo ve- 
tusti e di intervenire il più possibile sulle intra- 
strutture che meglio si prestano ad un effettivo 
miglioramento, 

L'obiettivo più vasto di costruire in aree più 
convenienti nuove caserme è stato per il momento 
realisticamente contenuto al minimo indispensa- 
bile, per l'eccessivo onere finanziario che ne con- 
seguirebbe e per le citate difficoltà giuridico - am- 
ministrative che ostacolano la soluzione ottimale, 
cioè le permute fra i vecchi edifici esistenti nei 
centri storici e le nuove costruzioni di cui sareb- 
be necessario disporre in zone più idonee alle esi- 
genze addestrative e di vita delle unità. 


A parte. vanno considerati i danni subiti 
dalle infrastrutture a causa del terremoto nel Friu- 
li, che riguardano 5 caserme e 76 alloggi dema- 
niali distrutti, nonché altri 254 edifici danneggiati, 
cui corrisponde, per la ricostruzione 0 le ripara- 
zioni, un onere complessivo valutato a oltre 25 mi- 
liardi di lire. 

A tale scopo, è stato previsto uno stanzia- 
mento che dovrebbe assicurare la disponibilità di 
almeno 10 miliardi nell'anno in corso e di altri 15 
nel 1977. 


L'armamento 
» i A 
e l’equipaggiamento 

Un Esercito di qualità richiede infine una 
larga disponibilità di materiali e, soprattutto, arma- 
menti ed equipaggiamenti moderni, 

A tal fine sono stati presi provvedimenti 
immediati, intesi a realizzare nell'ambito delle uni- 
tà una più elevata potenza di fuoco {rapporto uo- 
mini/armi/mezzi) e quindi una maggior capacità 
operativa. Particolare rilevanza assumono in tale 
settore la meccanizzazione integrale della mag- 
gior parte delle Unità e la completa motorizzazione 


Armi di nuova acquisizione: il missile TOW (In alto) 
a l'oblce FH70. 


di quelle restanti, il maggior numero di armi con- 
trocarri — fra cui i nuovi missili TOW — assegna- 
te organicamente ai reparti, la progressiva introdu- 
zione dei carri Leopard in sostituzione degli M 47 
e l'acquisizione dell'obice FH70 per l'artiglieria, 

Gli altri programmi elaborati col piano di 
ristrutturazione e riguardanti soprattutto un nuo- 
vo veicolo da combattimento per la fanteria, l'ul- 
teriore sviluppo dell’armamento controaerei e con- 
trocarri, l'acquisizione di elicotteri armati da com- 
battimento e la prosecuzione dell'ammodernamen- 
to del parco delle artiglierie sono di vitale impor- 
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tanza, ma sono condizionati dall'approvazione del- 
la legge promozionale. 


Tutte le economie possibili sono state fatte 
per sopravvivere. Il ritardo nell'approvazione della 
legge promozionale ha già imposto rinunce impli- 
canti il mancato soddisfacimento di importanti esi- 
genze operative e potrebbe bloccare il processo 
di rinnovamento avviato con la ristrutturazione 

Il forzato abbandono dei programmi di am- 
moedernamento — e in specie di quelli di maggior 
peso — non solo sarebbe un grave danno per 
l'Esercito, ma si rifletterebbe negativamente anche 
sull'apparato industriale nazionale. 

Oggi l’Italia dispone di un'industria quanto 
mai qualificata ed in grado di produrre quasi tutti 
I materiali in dotazione all'Esercito e di alimentare 
una notevole esportazione. 

Si tratta di un fatturato connesso con pro- 
dotti altamente significativi sotto il profilo tecno» 
logico e, soprattutto, concentrato in settori mol- 
to avanzati, quali la motoristica leggera e pesan- 
te, la metallurgia, la missilistica e l'elettronica - 
optronica, 

Senza la legge promozionale, questa poten- 
zialità rischia di estinguersi se non è alimentata 
con coerenza ed organicità. 

Si vanificherebbero le spese di ricerca e 
sviluppo finora sostenute (dell'ordine di centinaia 
di miliardi); si rinunoerebbe a notevoli possibilità 
produttive anche di carattere civile (quasi tutta la 
tecnologia sviluppata a fini di carattere militare 
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ha sbocchi nel campo civile); si farebbe declinare 
l'esportazione in un settore che ha notevoli pos- 
sibilità future. 


La componente umana 


Ho così delincato | principali aspetti di que- 
sto vasto processo evolutivo. Ma occorre soprat- 
tutto ricordare che le fondamenta dì un'organiz- 
zazione militare si identificano con la sua compo- 
nente umana, cioè con la qualità degli ufficiali, 
dei sottufficiali, dei graduati, dei soldati, del per- 
sonale civile e il loro rapporto di collaborazione. 

Sotto quest'ultimo aspetto, tin dall'assun- 
zione dell'incarico di Capo di Stato Maggiore del- 
l'Esercito, ho impartito precise direttive, già pie- 
namente operanti, perché non solo l'addestramen. 
to ma anche e soprattutto il governo del personale 
siano basati sulla spiccata responsabilizzazione 
dei dipendenti, nell'intento di formare a tutti i 
velli collaboratori attivi e non semplici esecutori. 

ll campo della responsabilizzazione è molto 
vasto ed ha già dato molti positivi risultati che 
hanno destato l'interesse anche in autorevoli vi- 
sitatori d'Eserciti di altri Paesi con una forte tra- 
dizione militare. 

Nessuno deve ritenere che questo signifi 
chi una diminuzione di prestigio e di autorità. 

E' anzi vero il contrario; più si responsabi- 
lizzano | dipendenti. più da essi si può ottenere, 
non solo in rendimento, ma anche in consider: 
zione e stima. 


Il nostro è un Esercito di leva e riflette la 
società che lo esprirne. Ovvio quindi che i giovani 
portino con sé, entrando nelle caserme, le ansie, 
i turbamenti e le tensioni che hanno vissuto pri- 
ma della chiamata alle armi. 

Né c'è da meravigliarsi se qualche giovane 
tenta d'introdurre il metodo del dissenso o della 
protesta. Ma si tratta — fortunatamente — d'una 
minoranza; posso assicurare che, salvo rare ecce- 
Zioni, | giovani che vengono alle armi sono eccel- 
lenti per doti fisiche e morali e per livello culturale. 

La loro stessa sensibilità critica è spesso 
motivata dalla sincera volontà di dare pieno si- 
gnificato al loro impegno di cittadini alle armi. 


Questi giovani svolgono con entusiasmo 
tutte le attività addestrative, specialmente le eser- 
citazioni a fuoco e quelle che comportano l'im- 
piego di mezzi moderni. 

Fra le nostre Grandi Unità, ce n'è una che 
svolge esercitazioni esterne per quasi 200 giorni 
all'anno. E nessuno batte ciglio. 


Questi giovani, inoltre, dimostrano slancio 
e generosità senza pari quando sono chiamati a 
compiti extra - istituzionali di palese significato 
umano e sociale, per quanto gravosi essi siano, 

Nel corso dell'anno 1975 questi interventi, 
malgrado le remore connesse con la ristruttura- 
zione, sono stati molteplici, dal concorso ai tra- 
sporti ferroviari in Sicilia al soccorso nell'apertura 
dei passi rotabili durante l'inverno, al gittamento 
i ponti ferroviari militari in sostituzione di altre 
opere civili danneggiate. 

E penso non sia il caso di insistere su que- 
st'argomento dopo la eccezionale e massiccia pro- 
va di solidarietà umana, fornita, durante la recente 
drammatica catastrofe nel Friuli, dai soldati della 
« Mantova », dell'a Ariete » e della « Julia », del- 
l'«Aviazione leggera dell'Esercito » e dalle « Uni- 
tà di supporto e logistiche » della Regione Nord - 
Est e di altre Regioni, che ha destato l'ammirato 
riconoscimento di tutto il Paese. 


Ma proprio per queste loro doti, i nostri sol- 
dati devono essere valorizzati nelle loro capacità 
individuali, facendone collaboratori consapevoli e 
partecipi e non esecutori passivi 

Per i suddetti motivi, l'impiego nei servizi 
di guardia o in compiti extra - istituzionali di uti 
lità dubbia è poco gradito dai nostri giovani. Ed 
è per questo che ho assunto la responsabilità di 
ridurre drasticamente i servizi di guardia, accet- 
tandone i conseguei ischi. 

Sempre nello stesso ordine d'idee, si è an- 
che venuti incontro ai giovani, istituendo l'accer- 
tamento preventivo — in sede di visita di leva — 
delle necessità di quanti sì trovano in particolari 
condizioni di famiglia o di studio, per poterli as- 
segnare, a partire dal 1977, ad unità dislocate nel- 
la Regione di provenienza. 

Seno stati altresì decisamente avversati i 
trasferimenti per raccomandazione, motivo ricor- 
rente di sperequazioni e di malcontento. 

Nel futuro sarà inoltre realizzata, nella mag- 
gior misura possibile, la riduzione delle distanze 
fra sedi di impiego e sedi di residenza. In tale set- 
tore, la presenza di precisi vincoli ordinativi non 


potrà tuttavia consentire una generale regionaliz- 
zazione del servizio di leva. 

E' stata inoltre istituita la settimana corta, 
che nan significa la riduzione delle ore di lavoro, 
ma la loro concentrazione in cinque giorni. E' così 
possibile concedere un maggior numero di per- 
messi di fine settimana, riservando le licenze bre- 
vi al personale che deve recarsi in località più 
lantane. 

E. sempre in tale quadro, sono state infine 
liberalizzate talune disposizioni per la vita interna 
di caserma, rendendo più flessibili gli orari delle 
varie operazioni, senza ovviamente incidere sulla 
loro regolare @ precisa effettuazione. 


Un cenno a parte merita il problema dei 
volontari a lunga ferma. 

Negli eserciti moderni, è considerato ne- 
cessario avere almeno una percentuale del 50% 
di volontari a lunga ferma. | giovani d'oggi sono 
più preparati, ma i sistemi d'arma moderni sono 
spesso malto complicati e, quindi, non si può affi- 
dare l'impiego di tutti i mezzi ai militari di leva. 

D'altra parte un.esercito di mestiere non 
è la soluzione che noi desideriamo. E la nuova 
legge sulla leva prevede di portare la percentuale 
di volontari a lunga ferma dall'attuale 1,3%, cer- 
tamente insufficiente, al 15%. 

Ma, anche dopo aver raggiunto il numero 
massimo di volontari consentito per legge. il no- 
stro Esercito sarà ancora basato sulla coscrizione 
obbligatoria 

Tuttavia, posso responsabilmente afferma- 
re che le capacità del nostro personale di leva 
sono pienamente soddisfacenti per assicurare la 
realizzazione ed il consolidamento di un Esercito 
di qualità 


Dei Quadri ufficiali e sottufficiali posso solo 
dire che essi meritano di essere additati ad esem- 
pio a tutto Il Paese per preparazione, per dedi- 
zione al dovere e per spirito di sacrificio. 

Recentemente sono stati approvati i più 
urgenti provvedimenti economici e di carriera, in- 
tesi ad alleviare le loro effettive e serie difficoltà. 
Non mi dilungo nell'esame delle singole misure 
incluse nel noto « pacchetto », perché la loro por- 
tata è già conosciuta. 

Nella piena consapevolezza della comples- 
sità deì problemi ancora sul tappeto, è inoltre in 
via di avanzata elaborazione un'ulteriore gamma 
di provvedimenti riguardanti il personale. 

Fra questi, desidero ricordare che è in via 
di soluzione il problema della stabilizzazione de- 
gli ufficiali di complemento trattenuti e la revi- 
sione, per il futuro, dell'attuale ferma quinquennale. 
E' inoltre in fase avanzata di studio l'unifi- 
cazione del ruolo dei Servizi Tecnici. 

Ad essa dovrà seguire l'analoga unificazio- 
ne dei ruoli delle varie Armi e dei Servizi Logistici. 
Le premesse per quest'ultimo provvedimento sono 
state già poste con l'aumento del numero delle 
promozioni annuali per i capitani e con l'elimina- 
zione delle eccedenze esistenti nei gradi di capi- 
tano e maggiore. Ciò consentirà di allineare gli 
sviluppi di carriera dei vari ruoli per giungere 
al nuovo ruolo unificato entro il più breve tem. 
po possibile. 


Per | sottufficiali si stanno poi esaminando 
le prospettive per: 
— la costituzione di una dotazione organica Unica; 
— l'avanzamento a ruolo aperto; 
— l'adozione di incentivi per premiare i migliori 
e per la loro immissione in un ruolo assimilabile 
alla categoria di concetto del personale civile. 


Questi provvedimenti, studiati e promossi 
dall'Esercito, hanno trovato piena adesione in am- 
bito interforze e saranno perciò estesi, a fattor 
comune, a tutte le Forze Armate. 


Un altro problema di rilievo è quello degli 
alloggi per i Quadri con famiglia. 

A tal fine; 

— si sta procedendo ad ulteriori acquisizioni, nei 
limiti, purtroppo inadeguati, di quanto attualmente 
consentito dagli appositi stanziamenti; 

— sona stati promossi, in sede interforze, due 
disegni di legge intesi a dare un assetto più sod- 
disfacente alle norme su questo argomento. 

In particolare: 

— il primo disegno di legge riguarda lo stanzia 
mento di 30 miliardi annui nel periodo 1977 - 1986 
per la costruzione di nuovi alloggi e la revisione 
degli attuali canoni di locazione, che saranno resi 
più strettamente proporzionali al tipo di alloggio 
ed alle retribuzioni percepite dagli utenti; 
secondo disegno di legge prevede la conces- 
ne in proprietà di un'aliquota degli alloggi ex 
INGIS - militari, l'istituzione di un fondo per la casa 
per l'elargizione di mutui, integrabili da un anti- 
cipa sull'indennità di buonuscita, e l'assegnazione 
di ulteriori stanziamenti, tratti da quelli dell'edili- 
zia economica e popolare, di cui | militari non 
hanno mai potuto fruire. 

La sollecita approvazione di queste propo- 
ste avrebbe effetti quanto mai positivi sulle con- 
dizioni di vita e sul morale degli ufficiali e dei 
sottufficiali. 


Desidero fare inoltre un cenno al personale 
civile dell'Esercito. 

Il suo contributo è validissimo ed avrà nel- 
l'Esercito futuro sempre maggiore campo d'ap- 
plicazione. 

Ad esso verranno affidati compiti connessi 
con il mantenimento delle infrastrutture e con al- 
cuni servizi logistici, quale quello del vettova- 
gliamento. 

In una prospettiva più lontana, è necessa- 
rio arrivare al concetto che il giovane in servizio 
di leva deve fare soltanto il soldato, evitando d'im- 
pegnarlo — finché possibile — in attività non 
strettamente connesse con la sua specifica qua- 
lificazione militare. 


Dopo questo rapido esame della nostra 
componente Umana, mi sento responsabilmente in 
grado di riaffermare che essa è pienamente ido- 
nea a formare un Esercito di qualità come è stato 
‘ampiamente dimostrato dal tempestivo, efficace 
intervento nel Friuli. 

E questo conferma che i nostri ufficiali, i 
nostri sottufficiali ed | nostri soldati, quando sono 
posti in condizione di operare validamente, non 
sono inferiori a nessuno. 
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(in alto) 


Aspetti dell'iniervento di reparti dell'Esercito è favore 


delle popolazioni del Friuli 


to sempre più vasto del personale civile. 
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In sintesi, tutto l'Esercito è oggi animato 
da un fervore di rinnovamento ed ogni suo set- 
tore è sottoposto a studi e programmi intesi a 
migliorarne le capacità. 

Valore preminente, direi decisivo, attribui- 
sco però al settore del personale, alla componen- 
te umana. 

In questo spirito: 

— la dibattuta tematica per un nuovo regolamento 
di disciplina ci trova aperti e ricettivi a qualsiasi 
innovazione intesa a valorizzare la personalità dei 
dipendenti, a condizione che siano salvaguardati 
i principî fondamentali su cui si basano le Istitu- 
zioni militari di tutti i Paesi; 

— abbiamo formulato proposte per una legge di 
principio imperniata, fra l'altro, sul canone della 
disciplina funzionale, e sulla conseguente elimi- 
nazione di tutti gli obblighi che non siano funzio- 
nalmente connessi con il servizio, per incidere il 
meno possibile sulla sfera personale del cittadi- 
no - soldato; 

— siamo favorevoli alla costituzione di un appo- 
sito organismo diretto ad attuare, su base elettiva, 
il principio della rappresentanza per consentire al 
personale itare di far giungere, in maniera isti- 
tuzionalizzata, le proprie istanze non solo alle mas- 
sime Autorità militari, ma anche alle Autorità po- 
litiche competenti. 


Con ni 


La ristrutturazione è stata attuata in un 
tempo record, grazie soprattutto al perfetto colle- 
gamento spirituale e gerarchico tra Organi Cen- 
trali e Comandi periferici, alla attiva collaborazione 


dei Quadri a tuti livelli — nei quali era ben 
ferma la convinzione e la consapevolezza della 
necessità improrogabile dei provvedimenti — al 


senso di responsabilità ed allo spirito di sacrifi- 
cio di tutti, dall'ultimo soldato, ai comandanti di 
ogni livello ed al personale civile. 

E' evidente che un organismo — che non 
fosse stato sano e vitale quale è l'Esercito — non 
avrebbe potuto fare fronte ad un impegi 
‘oneroso e superare una prova così signi 

E se ciò non bastasse, desidero aggiungere 
che, ristrutturazione durante, i reparti hanno pro- 
seguito a pieno ritmo le loro attività addestrative, 
sfociate talune in esercitazioni di grande rillevo; 
che il livello di prontezza operativa dei reparti è 
Stato valutato, nelle severe classificazioni NATO, 
di categoria quasi sempre superiore rispetto al 
passato. 

E tutto ciò ha avuto la sua conferma più 
drammaticamente significativa nel corso del re- 
cente disastro nel Friuli. Alla data del 7 giugno 
1976, cioè a distanza di un mese dalla prima scos- 
sa sismica, l'esigenza ha comportato l'impiego di 
240.000 giornate/uomo, di 43,000 giornate/mezzi 
e di 900 ore di volo di velivoli dell'Esercito, oltre 
alla vastissima mole di materiali distribuiti per il 


12 


soccorso alle popolazioni (tende, coperte, viveri, 
medicinali, ecc.). 

Ma, al di là delle cifre, l'Esercito ha dato 
prova in questa occasione della piena validità dei 
principî ispiratori della ristrutturazione: 

— per lo spirito d'iniziativa a tutti i livelli; 

— per la funzionalità delle nuove strutture di co- 
mando; 

— per la generosa partecipazione di tutti, e so- 
prattutto dei giovani. 


L'evoluzione verso un Esercito di qualità 
non è però ancora compiuta. 

Alcune carenze sono state eliminate, mol- 
te difficoltà sono state affrontate e sono in via di 
soluzione, ma altri problemi, che ho citato, si pon- 
gono ancora sul tappeto. 

La soluzione urgente di questi problemi, 
che sono di vitale importanza, richiede un finan- 
ziamento straordinario che consenta di eliminare 
molte carenze accumulatesi negli ultimi anni. 

Mi riferisco soprattutto alla necessità di 
giungere al più presto all'approvazione della leg- 
ge promozionale. 

In caso contrario, si verrebbe a creare uno 
squilibrio nell'armonia tra le componenti dello stri 
mento militare nel suo complesso, tale da invali- 
darne le capacità di difesa e'di dissuasione. 

Va considerato in proposito che giustamen- 
te la Marina già beneficia della legge navale. che 
ha portato un notevolissimo incremento medio 
alle disponibilità che annualmente la Forza Ar- 
mata destina all'ammodernamento con i normali 
stanziamenti di bilancio. 

L'Aeronautica — divenendo operante la sua 
legge promozionale da più parti auspicata o una 
legge a questa assimilabile destinata allo specifico 
finanziamento di acquisizione di nuovi aerei — 
verrebbe anch'essa ad accrescere in misura più 
che rilevante le proprie disponibilità per l'ammo- 
dernamento. 

L'Esergito — che già ha sopportato i più 
gravi sacrifici ordinativi — non avrebbe, per con- 
tro, altre possibilità che continuare nella siste 
matica rinuncia ad ogni nuovo programma ed in 
breve tempo si troverebbe in difficoltà anche con 
il finanziamento dei vecchi programmi già avviati: 
ciò, oltre a riflettersi negativamente sull'apparato 
industriale nazionale, provocherebbe entro pochi 
anni la riduzione della sua efficienza operativa al 
punto di non poter più assicurare l'assolvimento 
dei compiti istituzionali e porrebbe gravi proble- 
mi nell'organizzazione della difesa del Paese che 
deve esprimere un ben preciso equilibrio tra le 
Forze Armate. 

Ulteriori ritardi 0 la rinunzia a finanzia 
menti straordinari renderebbero vani i gravi sa- 
erifici della ristrutturazione e metterebbero in di- 
scussione la stessa ragion d'essere dell'Esercito. 

Peraltro l'appoggio e la comprensione fi. 
nora dimostrati dalle Autorità di Governo e dal 
Parlamento ci confortano nella previsione che 
l'Esercito potrà Integrare la ristrutturazione con 
il necessario ammodernamento dei mezzi, 


Gen, Andrea Cucino 


{Da una conferenza tenuta dal Capo di Stato Mag- 
giore dell'Esercito presso |l Centro Alti Studi Militari - Roma, 
? giugno 1976). 


TRA DISSUASIONE E CONTES 


@.. Îl successo del fare sta nel pensare... » 
Han - Yu 


Molto c'è da discutere sul significato da 
attribuire alla strategia ‘globale (1), secondo che 
di detta strategia si voglia evidenziare un aspetto 
piuttosto che un altro, la funzione dottrinale 0: 
quella operativa, la finalità conoscitiva o quella 
metodologica, secondo che strategia globale 
si voglia intendere come artifl: 
dicazioni teoriche o come approccio didattio 
la soluzione di problemi. o 

Nella prospettiva lumeggiata, la_s 
finisce con il valorizzare la gestione della 
che la condotta della guerra, anche se considei 
zioni e valutazioni sono ovviamente incenti 
intesa nel senso più 
Sicio, comprensiva di 
î essa — uso della f 


‘toeria ‘0: prasaì nella 
litore. n. 9. magglo» 


IL CONCETTO DI POTENZA 

Limitando inizialmente il discorso al parti- 
colare parametro della forza militare, l'analisi stra- 
tegica tende a configurare, in tempo di pace, la 
possibilità di utilizzarne al massimo l'apporto per 
fini coattivi 0 persuasivi (apporto che non va visto 
tanto sotto l'aspetto dell'impiego, quanto della 
minaccia dell'impiego stesso) nel contesto della 
elaborazione dei lineamenti della politica estera. 

Ciò è possibile soltanto attraverso l'impo- 
stazione di studi nei quali si proceda al confronto 
sistematico di azioni e reazioni, fondate — le une 
e le altre — su presupposti puramente razionali, 
sì che le decisioni dell'una parte tengano conto 
delle mosse dell'altra parte e viceversa, in un 
processo dinamico di costante adeguamento. 

Non si può non ammettere, ragionando in 
tal modo, che — in una visione strategica — viene 
ad evidenziarsi, come essenziale, la relazione tra 
il concetto di potenza sul piano internazionale e 
quello di potenza sul piano militare, ponendo l'ac- 
cento sulla forza militare quale strumento della 
politica. 


Il concetto di potenza, tuttavia, entro certi 
limiti, evolve nel tempo, fino ad includere elementi 
nuovi di notevole rilevanza. 

Alla concezione del Buchan che identifica 
quattro categorie non omogenee di potenza (po- 


tenza strategica; potenza militare tattica e con- 
venzionale; influenza politica; forza economica) è 
preferibile contrapporre quella che della potenza 
evidenzia i parametri costitutivi, idonei ad assol- 
vere la loro funzione — di condizionamento o di 
pressione — singolarmente presi o nella loro com- 
binazione. 

AI riguardo, sembra logico soffermare l'at- 
tenzione sui seguenti parametri di potenza, intor- 
no ai quali si impernia il giuoco politico - strategico 
del mondo attuale (1): 

— la capacità di esprimere una politica globale. 
basandosi sul potenziale militare (in particolare su 
quello nucleare) e su una adeguata azione di- 
plomatica; 

— il dinamismo economico, cioè la capacità pro- 
duttiva unita all'estensione degli scambi com- 
merciali; 

— l'attitudine a condizionare le decisioni strate- 
giche e le scelte economico - finanziarie in -virtù 
di una forza contrattuale, derivante dalla dispo- 
nibilità di materie prime e risorse, ma — so- 
prattutto — dalla volontà di superare gli squilibri 
sociali pretendendo l'impegno dei Paesi più pro- 
grediti; 

— la posizione geografica del Paese considerato 
o del blocco di cui questo fa parte per le possi- 


In sede di lavoro collegiale 
ano 1074 


(i) Faramotri di potenza del 
svolto presso il Centro Alti Studi Mi 


| FORZE STRATEGICHE DEGLI STATI UNITI E DELL'UNIONE SOVIETICA 


la DIFENSIVE 


POSTAZIONI 
INTERCETTATORI MISSILI STRATECIO MISSILI ANTIMISSILI 
‘ANNO SUPERFICIE - ARIA BALISTICI 
URSS USA URSS USA URSS USA 
1972 2.000 593 10.000 839 6a ù) 
1973 2.900 565 10.000 481 64 0 
1974 2.650 532 9.800 261 64 o 
1975 2.550 974 12.000 Ù) 64 o 
{08 € Milan Balance, eni 1972-1075). 
OFFENSIVE 
i cina BOMBARDIERI 
ANNO LUNGO RAGGIO MEDIO RAGGIO 
URSS. = USA = URSS. USA = URSS USA URSS USA 
15390 1054 560 656 190 390 700 er 
1527 1054 628 656 190 897 700 66 
1.575 1.054 720 656 190 377 700 66 
1.618 1.054 784 656 185 375 645 66 
ani 1072 1078) 
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bilità geo - strategiche che offre e per le poten- 
zialità geo- economiche che racchiude; 

— il richiamo ideologico, cioè l'affermazione di 
valori che trovino, sul piano internazionale, la ca- 
pacità di coagulazione di interessi fino a costituire 
« polo di riferimento »; 

— la disponibilità di una base scientifico - tecno- 
logica in grado di imprimere un ritmo sempre 
più accelerato allo sviluppo dei settori più signi- 
ficativi della vita e della produzione del Paese 
considerato. 


| parametri, così definiti, incidono con ef- 
fetto stabilizzante o destabilizzante sugli equilibri 
internazionali. Essi sintetizzano la problematica 
strategica della nostra epoca che comprende: 
— Il rapporto fra le superpotenze, cioè il contra- 
sto- confronto fra Est ed Ovest; 
— il dilemma dei Paesi economicamente forti e 
militarmente deboli; 
— la contrapposizione Nord-Sud ed Il ricatto 
energetico; 
— la polarizzazione di interessi economici e di 
prestigio .in epicentri di attrito o di scontro; 
— le spinte internazionalistiche di movimenti di 
opinione; 
— la corsa agli armamenti. 


LA PROBLEMATICA STRATEGICA 


Una problematica strategica di tale com- 
plessità pone, sul piano pratico dell'azione e su 
quello teorico delle dottrine, numerosi interroga- 
tivi, ai quali non è facile rispondere. 

L'incertezza si riflette sulle concezioni stra- 
tegiche. 

Quelle che vanno emergendo sono sempre 
più caratterizzate da due aspetti contrastanti; 

— da una parte, il superamento della imposta- 
zione classica (della visione clausewitziana, per 
intenderci); 

— dall'altra, la persistenza (sia pure con diversa 
interpretazione) del pensiero classico adeguato 
alla dimensione nucleare, 


Per quanto riguarda il primo aspetto, l'es- 
senza dell'evoluzione va ricercata nel nuovo modo 
di impiego della forza con riferimento alla dinami- 
ca nel tempo ed alla polarizzazione nello spazio. 

AI riguardo, sembra che, sulla base della 
più recente esperienza, si possano evidenziare: 
— la tendenza a spostare sempre più Il punto di 
applicazione degli sforzi dall'ambito delle forze a 
quello delle coscienze, con campagne orchestrate 
di lotta essenzialmente psicologica dirette a neu- 
tralizzare le capacità di resistenza dell'avversario; 
— il ricorso alla potenza delle idee, quale elemen- 
to per modificare le condizioni della società; 

— lo sviluppo della lotta nello spazio sociale (con- 
traltare del « teatro operativo » tradizionale) attra- 
verso un confronto di risorse — di contenuto es- 
senzialmente filosofico, etico e morale — che mira 
al sovvertimento della «base sociale » della con- 
troparte; 

— la configurazione, in sintesi, di nuove forme di 
lotta variamente inserite nel contesto di un nuovo 


tipo di conflitto, che potremmo definire « guerra 

sociale », nel quale: 

. Il fine non è tanto l'annientamento del nemico, 
quanto la sua conquista per fini di socializza- 
zione; 

. | legami che trascendono la comunità nazionale 
diventano sempre più condizionanti, alterando 
in maniera anche sensibile i rapporti tra le com- 
ponenti sociali della comunità stessa e, addirit- 
tura, alimentando contrasti intergenerazionali; 

+ la decisione viene ricercata sul piano tattico più 
che su quello strategico, attraverso un insieme 
di azioni. variamente diluite nel tempo, ma ar- 
monizzate nel fini. 


In un quadro del genere trova collocazione 
e risalto il principio della coesistenza pacifica, 
proposto dal sovietici quale condizione particolare 
dei rapporti fra soggetti internazionali che si rl- 
chiamino a diverse e contrapposte concezioni di 
vita. Le varie forme di collaborazione fra questi, 
nei diversi settori, non escludono la contrapposi- 
zione ideale, attivamente Intesa come sforzo per 
l'affermazione dell'un sistema sull'altro. Come os- 
serva il Generale Yepishev, « viviamo in un'epoca 
nella quale in realtà l'intero mondo, tutte le sfere 
della vita sociale sono diventate arene di batta- 
glie sociali, di lotta implacabile » tra opposte 
ideolagie. 

.E' uno spostamento di campo in quanto, 
come.si rileva dalle fonti sovietiche, la coesì- 
stenza pacifica mira a stabilizzare i rapporti pa- 
cifici fra gli Stati, ma non rinuncia a destabilizzare 
| rapporti di cooperazione fra le classi all’interno 
di questi, in una visione d'insieme che si inquadra 
in un processo, ritenuto ormai indilazionabile, di 
modificazione delle strutture della società. 


Per quanto concerne il secondo aspetto 
delle moderne concezioni strategiche, cioè quello 
connesso con la persistenza di elementi del pen- 
siero classico, è da rilevare che, soprattutto nel 
quadro generale del rapporto di potenza fra i 
grandi, i parametri forze, fini, tempo e spazio ri- 
mangono legati fra loro con equazioni del tipo 
tradizionale, seppure collocati in una prospettiva 
diversa, nella quale | termini « sicurezza naziona- 
le» e «sicurezza internazionale » acquistano un 
nuovo significato. 


Nella definizione della sicurezza nazionale 
l'accento viene posto: 
— sullo sviluppo proprio più che sulla insicurezza 
dell'avversario; sviluppo in senso dinamico inteso 
(tesi del Mac Namara) come progresso econo- 
mico, sociale e politico; 
— sulla stabilità, intesa come accettazione gene- 
rale di regole di comportamento — legata, quindi, 
ad accordi su obiettivi e metodi — e, soprattutto, 
come comprensione del fatto che, nel confronto 
con la controparte, un certo grado di insicurezza 
reciproca (vulnerabilità) è preferibile, ai fini della 
pace, alla sicurezza totale (tesi del Kissinger); 
— sulla chiara definizione degli interessi vitali (s0- 
pravvivenza, indipendenza, benessere, ecc.) in una 
scala di priorità in funzione della quale vengono 
scelte, di volta in volta, le più rispondenti linee di 
azione sul piano internazionale. 
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La sicurezza nazionale è condizionata, ov- 
viamente, dai vincoli derivanti dal grado di « sicu- 
rezza internazionale », poiché da essi discendono 
| limiti di libertà di azione dei singoli soggetti in- 
ternazionali. 

La sicurezza internazionale: 

— ha, quali presupposti essenziali, il mantenimen- 
to della pace o, quanto meno, della stabilità, in- 
tesa come accettazione del sistema dei rapporti 
internazionali da parte della maggioranza dei sog- 
getti, sì che le forze favorevoli al sistema stesso 
risultino di gran lunga superiori rispetto a quelle 
ad esso ostili; & 

— va configurata come condizione particolare dei 

rapporti internazionali, nella quale i fattori che fa- 

voriscono l'intesa sono di maggior peso rispetto 

a quelli che la ostacolano o vi si oppongono. Fat- 

tori siffatti sono: 

- la «dissuasione reciproca », elemento di equi- 
librio dell'era nucleare, decisivo nel rapporto fra 
le superpotenze e, in ogni caso, condizione vin- 
colativa nel rapporto generico delle forze tra le 
potenze minori; 

. il «disarmo », condizione idonea a favorire il 

decremento della minaccia e, quindi, l'allenta- 

mento delle tensioni; 

il « controllo degli armamenti », strumento di ve- 

rifica idoneo ad incidere sulla stessa politica di 

potenza; 

. la «limitazione dei conflitti», quale volontà di 
controllo della spiralizzazione per fini di tran- 
sazione; 

. la « distensione », come disponibilità alla tratta- 
tiva ed all'accordo derivante dall'accettazione dei 
Vincoli della dissuasione, del disarmo e del con- 
trollo degli armamenti, dei quali vuole integrare 
la validità attraverso l'instaurazione di rapporti 
di interdipendenza irreversibili che favoriscano, 
con la pace, la cooperazione reciproca. 


Viste nell'uno o nell'altro aspetto, nel supe- 
ramento o nella persistenza delle concezioni per 
così dire classiche, le strategie attuali impongono 
una costante verifica, cioè un processo continuo 
di analisi, che postula, a sua volta, una costante 
« vigilanza » per avvertire gli indizi dei mutamenti 
della situazione in essere, ed una attendibile e pre- 
visione » per prefigurare i probabili mutamenti del- 
la situazione a venire. 


LA PROBLEMATICA 
DELLE MUTAZIONI 

Una analisi del genere, per essere realmen- 
te valida, deve partire da un quadro di riferimento 
chiave, ricavato dallo studio dei casi concreti, 
cioè, dall'esame della situazione nel suo divenire. 

Acquista rilievo, in tal modo, l'interpreta- 
zione di una complessa fenomenologia che si po- 
trebbe configurare come problematica delle mu- 
tazioni. 

Questa interessa, in primo luogo, i valori 
di base dell'individuo e della collettività a seguito 
delle profonde crisi della nostra epoca, che met- 
tono spesso in discussione |l principio dell'auto- 
rità, la funzione del lavoro ed il ruolo stesso della 
scienza e della tecnologia nello sviluppo della 
società. 
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In un ambiente socio - economico caratte- 
rizzato dal declino della coesione della famiglia e 
dal contemporaneo spostamento degli interessi 
dei singoli verso l'attività del gruppo liberamente 
scelto, si accresce in modo talvolta preoccupante 
la tolleranza verso gli atteggiamenti devianti nei 
riguardi della persona e della collettività orga- 
nizzata. 

Le giuste aspettative di progresso sul piano 
economico e su quello sociale vengono a manife- 
starsi, quindi, in un sistema in cui sono in atto 
processi degenerativi che hanno effetti destabi- 
lizzanti. Il senso di frustrazione, sempre più diffuso, 
porta inevitabilmente alla formazione di società 
inquiete e violente, agitate da tensioni di ogni ge- 
nere, con evidenti ripercussioni sul clima politico 
internazionale. 


Tali ripercussioni si fanno sentire in un mo- 
mento in cui sono in discussione | ruoli dei sog- 
getti internazionali, per un complesso di cause 
quali: 

— l'evoluzione dei rapporti fra i due blocchi, occi- 
dentale ed orientale, materializzata dal passaggio 
progressivo dall'antagonismo alla ricerca della 
‘cooperazione nei più diversi settori, in particolare 
in quello economico, e l'avvio a tutta una serie di 
accordi bilaterali e multilaterali tra le due super- 
potenze 0 tra le potenze costitutive dei blocchi 
stessi, con conseguenze di vario genere all'interno 
delle alleanze; 

— la revisione critica della politica estera degli 
Stati Uniti dopo trenta anni di impegni globali, e 
l'accettazione dell'idea di una più attiva compar- 
tecipazione di centri di potere emergenti sulla 
scena politica mondiale; 

— la conseguente diffusione del potere tra più 
poli, operanti con ruoli diversificati su piani diversi 
(strategico, politico ed economico); 

— il dilemma dei rapporti tra bipolarità strategico - 
nucleare e multipolarità economico - politica; 

— l'inserimento di nuove politiche multinazionali 
e di nuovi legami transnazionali nel quadro com- 
posito del sistema internazionale con conseguen- 
te alterazione degli schemi classici delle relazioni 
fra Stati. 

In tale situazione, || sistema politico inter- 
nazionale è interessato da un processo di adegua- 
mento per il graduale passaggio da un « equilibrio 
di potenza », tuttora valido sul piano strategico 
nucleare, ad un « equilibrio di influenze », condi- 
zionato dal ridimensionamento del peso politico 
dei grandi e dal valore crescente del peso econo- 
mico di nuove potenze. 

Le valutazioni al riguardo non sempre sono 
concordi, sì che il sistema attuale viene diversa- 
mente configurato dalle varie correnti di pen- 
siero, secondo l'accento posto sull'una o sull'altra 
componente. In sintesi le configurazioni più con- 
Vincenti sono; 

— bipolarismo militare (Stati Uniti - Unione Sovie- 
tica), affiancato da un multipolarismo politico; 

— tripolarismo politico - strategico (Stati Uniti - 
Unione Sovietica - Cina), affiancato da un tripo- 
a ‘socio - economico (Stati Uniti - Giappone - 

E): 

— tripolarismo strategico (Stati Uniti - Unione 
Sovietica - Cina), affiancato da un pentapolarismo 


socio - economico (Stati Uniti - Giappone - CEE - 
Paesi del Terzo Mondo - COMECON); 

— Quadripolarismo politico - economico - strategi- 
co (Stati Uniti - Unione Sovietica - Cina - Giap- 
pone), affiancato da una CEE, grande potenza 
economica, ma priva di identità politica e, soprat- 
tutto, non ancora in grado di costituire « entità 
strategica » a sé stante. 


La crescente ascesa del costo del potere 
strategico a fronte del continuo decremento del- 
l'influenza politica spinge sempre più le super- 
potenze a definire le possibilità del controllo e 
della riduzione dei loro livelli di forza strategica 
ed a studiare le misure concrete per tradurre in 
pratica le possibilità stesse attraverso intese ed 
‘accordi. 

E' una evoluzione, questa, che presenta 
rischi non lievi, quali, ad esempio, l'accrescimento 
dei margini di libertà d'azione dei soggetti inter- 
nazionali, maggiori e minori, che rimangono fuori 
della regolamentazione strategica operata tra | 
grandi, La perdita del controllo dei contrasti fra gli 
Stati minori e le variazioni nelle zone di influenza, 
effetti non indifferenti di questo processo, diven- 
tano così « fenomeni portatori di futuro », carichi, 
cioè, di prospettive, 

Sullo stesso piano si pongono, ai fini di una 
eventuale analisi previsionale, | nuovi rapporti di 
cooperazione tra Paesi Industriali e Paesi in via 
di sviluppo, come risultato del condizionamento 
delle forniture di materie prime e di risorse ener- 
getiche. 


Per concludere questo rapido « excursus» 
sulla problematica delle mutazioni, è opportuno 
soffermare l'attenzione: 

— sui fenomeni transnazionali — « movimento di 
idee, di materiali e di servizi, di persone e di po- 
tenza attraverso le frontiere degli Stati, senza che 
i Governi degli Stati stessi ne abbiano cognizio- 
ne» — che hanno effetti macroscopici di disturbo 
@ di tensione, soprattutto sul piano economico, 
nei rapporti fra le democrazie industriali e fra 
queste ed i Paesi in via di sviluppo; 

— sulla interiorizzazione dei contrasti per il giuoco 
crescente della componente ideologica nella dia- 
lettica democratica; componente ideologica che si 
richiama, il più delle volte, a visioni internazio- 
nalistiche. 


LE PROSPETTIVE FUTURE 


Alla luce delle considerazioni fin qui fatte, 
sembra logico sintetizzare le prospettive future 
come segue: 

— affermazione di un sistema articolato di rappor- 
ti internazionali caratterizzato da: 
tendenza al pluralismo ed alla frantumazione del 
potere e delle iniziative; 
influenza decrescente delle superpotenze di con- 
tro al peso crescente dell'opinione pubblica mon- 
diale in funzione di censura e di stimolo; 
nuova funzione della componente ideologica sul 
piano interno, nella soluzione dei problemi so- 
ciali, a fronte di un progressivo regresso sul 
piano dei rapporti internazionali; 


— prosecuzione della corsa agli armamenti, spe- 
cie da parte delle potenze medie e piccole, in fun- 
zione essenzialmente dissuasiva (nuovo ruolo del 
potenziale militare anche sul piano convenzio- 
nale); 

— ricorso sempre più generalizzato alla violenza 
in forme non ortadosse (terrorismo e sovversione); 
— scomparsa progressiva della linea di demarca- 
zione tra politica interna e politica estera, in un 
mondo in cuì la soluzione dei problemi interna- 
zionali sarà sempre più condizionata dalla solu- 
zione dei problemi interni e viceversa, 

Ove si eccettuì l'incognita della corsa agli 
armamenti — che potrebbe costituire fattore di 
grave turbamento nel caso deprecabile di prolife- 
razione della componente nucleare — le prospet- 
tive non sono inquietanti, sempre che si riesca a 
trovare (per ripetere una tesi di Kissinger) una 
nuova impostazione filosofica, da considerare a 
base delle relazioni fra gli Stati nel nuovo siste- 
ma emergente; impostazione filosofica che — nei 
rapporti internazionali — si richiami essenzial. 
mente al concetto di ordine ed a quello di coope- 
razione, visto, quest'ultifo, in un'ottica che tenda 
a valorizzare le iniziative ed i provvedimenti per 
colmare i divari fra il mondo industrializzato ed il 
Terzo Mondo. 


Sul piano strategico propriamente detto, 
tuttavia, Il pluralismo dei soggetti si traduce senza 
dubbio in una estensione dei poli conflittuali con 
conseguente necessità, da parte di ciascuno di 
essi, di: 

— definire strategie dissuasive per | vari livelli di 
azioni reciproche in relazione al tipo di multipo- 
larità ipotizzato; 

— prefigurare tutti | possibili scenari di azioni e 
reazioni in funzione della posizione geografica oc- 
cupata, dei margini di libertà di azione disponibil 
del confronto degli obiettivi propri dei soggetti 
contermini. 

In una visione di insieme i problemi strate- 
gici da risolvere riguardano: 

— Il mantenimento della parità strategica e della 
reciproca vulnerabilità a livello di superpotenze; 
— la realizzazione di un equilibrio nucleare, nel 
quale siano inseriti — direttamente o indiretta- 
mente (per legami di alleanza o per ragioni di in- 
fluenza) — tutti | poli comunque operanti nei di- 
versi piani; 

— la definizione dei rapporti fra le maggiori e le 
minori potenze nucleari e fra entrambe queste e 
le non nucleari; 

— l correttivi da applicare per stabilizzare le rela- 
zioni ffa le minori potenze nucleari e fra gli Stati 
non nucleari, 


Il sistema multipolare non si presta ad una 
semplice schematizzazione, essendo caratterizza- 
to da una notevole carica dinamica. La serie dei 
rapporti differenziati — bilaterali o multilaterali — 
rende complesso il meccanismo di azioni e rea- 
zioni e, in ultima analisi, la stessa definizione — da 
parte di ciascun soggetto — dello strumento mili- 
tare ottimale. 

Non serve allo scopo la semplice valuta- 
zione del rapporto obiettivi - risorse, che in ogni 
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caso darebbe risultati aleatori, condizionato, co- 
m'è, da incognite spesso paralizzanti quali: 

— la effettiva consistenza della minaccia; 

— li limiti di validità delle eventuali garanzie 
esterne; 

— la capacità di superare eventuali fratture ideo- 
logiche in atto od in potenza all'interno del Paese. 

La stessa logica della dissuasione, valida 
nel contesto dell'equilibrio delle superpotenze, ve- 
de modificate le sue regole in presenza di nuovi 
poli nucleari, anche se di modesta grandezza, per 
il diverso valore che questi ultimi sono portati ad 
attribuire, ai fini dei risultati sul piano strategico, 
al primo colpo o all'attacco preventivo ed alla 
risposta, 

Sì innesca, in tal modo, un processo di mi- 
sure e contromisure che, per quanto concerne le 
superpotenze, riguarda essenzialmente i sistemi 
di difesa ABM e quelli di allarme, complicando il 
già difficile giuoco dell'adeguamento costante de- 
gli arsenali. 

Qualificati studiosi di questioni strategiche 
del nostro tempo sono giunti alla conclusione che, 
in una situazione del genere, le strategie delle po- 
tenze nucleari di secondo livello non possono che 
richiamarsi alla rappresaglia massiccia 0, addirit- 
tura, all'azione preventiva, di contro alla risposta 
controllata sempre valida per le superpotenze. 
Queste ultime sono costrette a dotarsi di un arse- 
nale militare che comprende — oltre ai sistemi 
d'arma con funzioni strategiche — armi nucleari 
tattiche e sistemi di difesa con funzioni essenzial- 
mente dissuasive nei riguardi delle potenze minori. 


L'inserimento dei soggetti minori non nu- 
cleari nello scenario dei rapporti strategici non 
incide sulle valutazioni fin qui fatte, dal momento 
che le loro iniziative non possono esplicarsi. in 
intensità ed in estensione, al di là dei limiti della 
libertà d'azione di cui dispongono; libertà d'azione 
che in gran parte dipende dai fattori geostrate- 
gici e dalla situazione di «stallo» del confronto 
nucleare. 

Nei limiti di tale libertà d'azione rientra, 
purtroppo, la possibilità — per taluni soggetti non 
nucleari — di porre a base dei loro futuri program- 
mi di armamento la stessa « opzione nucleare ». 

Una evoluzione del genere sarebbe foriera 
di un profondo sconvolgimento del quadro dei 
rapporti internazionali, 

Le prospettive sono piuttosto inquietanti se 
si da credito ad un recente studio, apparso negli 
Stati Uniti a cura della « Energy Research and 
Development Administration» (ERCA), dedicato 
in particolare alla proliferazione dei reattori nu- 
cleari nei Paesi del Terzo Mondo. Secondo lo stu- 
dio citato i Paesi in via di sviluppo potrebbero 
produrre annualmente, fin verso il 1990, oltre 15 
tonnellate di plutonio, quantitativo sufficiente per 
fabbricare 3.000 piccole bombe nucleari. 

Indipendentemente, però, da tale evoluzi 
ne che, in ogni caso, interesserà un numero limi 
tato di soggetti, si può, in modo generico, affer- 
mare che il problema strategico dei soggetti mi- 
nori non nucleari si esaurisce nella ricerca di pos- 
sibilità di intervento con forme di pressione di 
vario genere per la tutela di interessi vitali o rite- 


nuti tali. Queste forme di pressione rientrano nella 
più vasta categoria delle azioni o delle reazioni 
con funzioni coattive 0 coercitive, tese ad impor- 
re alla controparte l'accettazione di una certa 
situazione. 


Con riferimento al discorso dialettico del 
Beaufre, è da ritenere che della strategia del- 
l'azione 0 della reazione. che così si caratterizza, 
si debbano evidenziare i seguenti elementi es- 
senziali: 

— la vasta gamma delle Iniziative possibili legate 
ai mezzi utilizzabili ed all'intensità di intervento; 
— la relativa indipendenza dal quadro di riferi- 
mento della strategia della dissuasione nucleare; 
— il condizionamento storico e sociale del tipo 
tradizionale; 

— la peculiare importanza delle grandi motiva- 
zioni di fondo — in particolare, | valori dell’epoca 
o della civiltà considerate, l'aspirazione al benes- 
sere, i fattori passionali, ecc. — nel processo di 
elaborazione delle dottrine - strategie o dei piani 
strategici; 

— lo stretto legame tra possibilità di azione o rea- 
zione — in funzione del rapporto di forze — e 
grado di stabilità del sistema In cui sì opera, 

La strategia dell'azione o della reazione ri- 
sponde alla logica del raffronto costante delle 
vulnerabilità. dal momento che, nel fissare gli obiet- 
tivi, essa parte dalla possibilità di eliminare le 
proprie e sfruttare quelle dell'avversario. 

ll meccanismo dell'adeguamento si pone in 
essere attraverso il giuoco dei punti sensibili. Il 
legame fra i punti sensibili della propria struttura 
e le possibilità di intervento dei mezzi della strut- 
tura della controparte è costituito dalla «mi- 
naccia ». 

Tenendo presente una definizione del Sin- 
ger, si può affermare che la minaccia è la risul- 
tante di un apprezzamento della situazione, in base 
al quale una data parte ritiene che l'altra nutra 
disegni aggressivi nei suoi riguardi e cha tali 
segni possano essere perseguiti con mezzi fisici 
diretti, qualora l'utilità e la probabilità del suc- 
cesso sembrino superare i pericoli e la probabilità 
del fallimento e dell'inazione. 

La minaccia diventa fatto soggettivo con 
la « percezione », momento conoscitivo essenziale 
del processo di valutazione attraverso il quale dati 
obiettivi di situazione (comprensivi di eventi e 
comportamenti) vengono interpretati dal dato 
soggetto ed elaborati per la formulazione di un 
apprezzamento (confronto interesse - pericolo), 
che costituisce il punto di partenza per la defini- 
zione 0 l'adozione di una 0 più linee d'azione, 


Queste configurano, În sintesi, le scelte 
strategiche, cioè le possibili opzioni del dato sog- 
getto nel particolare momento considerato. 

La strategia dell’azione o della reazione, in 
quanto prassi, è estremamente complessa nel- 
l'attuale sistema di rapporti Internazionali. Lo è 
ancor di più in quanto teoria. Lo studio dell'ampia 
casistica dei conflitti e delle tensioni del recente 
passato, per quanto accurato nella individuazione 
delle cause e delle origini, non ha consentito, fino- 
ra, di formulare principî strategici validi ai fini 


della gestione delle crisi, comparabili — pur con 
i dovuti adattamenti — con le regole generali della 
DISSUASIONE. 

Accettando l'impostazione del Beaufre, sem- 
bra logico affermare che la dissuasione, in quanto 
può « quantificare » attraverso il calcolo la portata 
di certi effetti, ha un risultato psicologico certo e 
finisce con il vincolare la libertà di manovra delle 
parti contrapposte. La strategia non nucleare dei 
soggetti non nucleari operanti al di fuori della lo- 
gica della dissuasione, per contro, in quanto pro- 
cede soltanto attraverso ipotesi non suffragate da 
calcolo, non dà la certezza di un risultato psico- 
logico preventivo. In tal modo, i soggetti in con- 
trasto, senza il condizionamento di Una minaccia 
chiaramente definibile, hanno la più ampia libertà 
di azione. 

La stessa formulazione di ipotesi risulta 
estremamente complessa in una situazione che, 
come quella attuale, è caratterizzata da: 

— grande varietà di soggetti: dalla superpotenza. 
quando opera senza compromettere gli equilibri 
di contenuto globale, all'individuo singolo quando 
opera con le tecniche del terrorismo per fini ri- 
voluzionari; 

— eterogeneità di mezzi e di metodi: dalla vio- 
lenza pura nelle sue diverse manifestazioni, in fun- 
zione, anche, delle armi impiegate, all'assoluta 
non violenza; 

— interconnessione di tempi e fasi sì che riesce 
difficile distinguere, delle singole azioni, l'inizio, 
lo sviluppo e la conclusione. 

Onestamente bisogna ammettere che lo 
studioso di problemi strategici si trova nella im- 
possibilità di comprendere la meccanica di inte- 
razione fra tanti fattori, di vedere, cioè, | legami 
che uniscono i soggetti ai mezzi ed ai metodi per 
lo sviluppo di azioni di così difficile catalogazione. 
Eppure, azioni del genere hanno impresso — e 
continuano ad imprimere — alla società interna- 
zionale un « processo di trasformazione striscian- 
te », che non ha confronti nella storia, al punto 
da poter affermare che i nuovi conflitti e la vio- 
lenza sociale hanno avuto, nel breve spazio di 
qualche decennio, effetti più profondi di una guer- 
ra guerreggiata di portata maggiore. 


La difficoltà di formulare dottrine - strategie 
che abbiano un'impostazione teorica comune non 
esclude, tuttavia, la possibilità di ricavare, dallo 
studio dei casi concreti, indicazioni di massima 
valide, entro certi limiti, per il tuturo. Qualificati 
studiosi dei problemi della nostra epoca sono ve- 
nuti alla conclusione che: 

— la funzione degli strumenti militari evolve dal- 
l'impiego alla prevenzione, assumendo caratteri- 
stiche peculiari nel quadro di una dissuasione 
sempre più articolata in gradi, in funzione dei sog- 
getti considerati (dalla dissuasione assoluta a 
quella elementare); 

— la rivoluzione tecnologica rende sempre più 
precario l'adattamento delle strutture militari al 
vertiginoso ritmo delle innovazioni, con conse- 
guenti necessità di accettare il decadimento ope- 
rativo delle armi.e dei mezzi e, quindi, il rischio di 
un confronto sfavorefole con la controparte; 

— l'uso della forza assume forme sempre meno 
‘ortodosse, In un contesto di azioni e reazioni che 


si discostano — entro certi limiti — dai canoni 
classici; 

— l'equilibrio internazionale attuale dispone dei 
meccanismi necessari per circoscrivere i contlitti, 
una volta scoppiati, nelle dimensioni e nella por- 
tata; 

— la sicurezza nazionale, sempre più difficile da 
perseguire, è condizionata da un complesso dî 
fattori esterni, ma anche — e in taluni casi soprat- 
tutto — dalla sicurezza sociale sul piano interno; 
— la frustrazione in campo sociale, portatrice di 
violenza, può essere deviata verso l'esterno tanto 
più facilmente quanto più critiche sono le condi. 
zioni di sviluppo del Paese; 

— le situazioni congiunturali delle economie di 
mercato creano i presupposti di natura sociale per 
sempre più frequenti esplosioni di violenza; 

— queste si manifestano, in genere, più che nei 
momenti peggiori delle crisi, all'inizio delle fasi di 
ripresa, ma assumono — in ambiente di consumi- 
smo spinto — la forma della CONTESTAZIONE. 


Di fronte ad una situazione del genere non 
deve stupire l'orientamento verso concezioni stra- 
tegiche incentrate sulla difesa globale, che qua e 
là si manifesta e non soltanto tra le potenze non 
nucleari. 

illuminante è, al riguardo, un articolo ap- 
parso sulla rivista « Battle », riferito alla situazione 
della Gran Bretagna. In esso si fa rilevare che: 
— le difficoltà economiche unite all'aumento ver- 
tiginoso dei costi della difesa spingono a consi- 
derare vani i tentativi di mantenere gli armamenti 


obiettive a fronte della minaccia ipotizzata; 

— la disponibilità di forze credibili, nel senso tra- 
dizionale, diventa pertanto sempre più problema- 
tica; 

— la rinuncia a forze del genere deve trovare com- 
pensazione in misure atte a mobilitare l'intero po- 
polo per dar vita, all'emergenza, ad una resistenza 
ad oltranza su tutto il territorio del Paese; 

— una scluzione nel senso sopra indicato è sol- 
tanto possibile se si riesce ad eliminare la distin- 
zione fra Esercito e Paese — e quindi la dialet- 
tica dei contrasti di classe — in nome di una 
nuova « filosofia strategica », i cui presupposti s0- 
no il consenso delle masse, la comunanza degli 
ideali e la volontà di difesa delle comuni conquiste. 


©... librati gli interessi sociali su giuste lance. la società. 
senza soltoporsi a supreme podestà, reggesi da sè me- 
desil e risulta equilibrata di fatto. Abbiamo formato 
l'esercito, ma gli interessi particolari di ogni milite li 
tenemmo indissolubilmente legati a! paose: il suo utite 
dipendente dalla sua condizione di cittadino, non già di 
soldato: quindi l'esercito ha cessato così di essere setta: 
all'amor proprio di corpo abbiamo sostituito il sentimento 
nazionale; e l'unità di comando e d'azione è risultato 
non già di un'esistenza staccata da quella della nazione, 
ma de! modo di ammaestrare le schiere, che trasforma 
lignobile dogma della cieca ubbidienza in convinzione 
protoneia ». 


da «Come ordinare la Nazione Armata 3 
di Carlo Pisacane 


Il discorso, ovviamente, è più comprensi- 
bile quando è fatto dalle minori potenze non nu- 
cleari, come è il caso della Jugoslavia, della Ro- 
mania, della Svezia e della Svizzera. 
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Le soluzioni adottate dai vari Paesi si dif- 
ferenziano sul piano strutturale e nei procedimenti 
di impiego delle forze, ma a fattor comune, per 
tutte, c'è l'impostazione di base, quella che tende 
a realizzare il concetto di « nazione armata » attra- 
verso predisposizioni di varia natura, tra le quali 
quelle che esaltano la componente spirituale oc- 
cupano un posto di assoluto rilievo. 

| provvedimenti che ne conseguono si in- 
seriscono in un contesto organizzativo che varia 
in funzione del sistema sociale in cui sì pone in 
essere. 

L'« autodifesa sociale» jugoslava — natu- 
rale derivato della lotta di liberazione nel corso 
del secondo conflitto mondiale — tende a trasfor- 
mare, in caso di conflitto, il Paese in un grande 
campo di battaglia destinato ad invischiare il ne- 
mico per tutta la profondità della sua eventuale 
penetrazione, ma assolve altri compiti in situa- 
Zioni diverse da quelle conflittuali, finendo con 
l'identificarsi con un « movimento di massa » per 
la tutela del patrimonio comune. 

Come è stato sottolineato in occasione di 
una recente riunione ad alto livello tenuta a Bel- 
grado per esaminare i vari aspetti di tale impo- 
Stazione difensiva, il concetto di autodifesa non 
è che la traduzione in pratica — nell'ottica mar- 
xista di un piccolo paese comunista — dell'idea 
di Marx di «popolo armato». 


Il quadro fin qui abbozzato ha evidenzia- 
to Il diverso ruolo del fattore socio - economico 
nella realtà strategica dell'era nucleare. Consta- 
tazione, questa, che non ha valore puramente 
speculativo, ma che incide — e profondamente — 
sul piano pratico, nella definizione degli ordina- 
menti e nella ricerca delle modalità di impiego 
delle forze. 

Sullo sfondo della strategia dissuasiva del- 
le superpotenze si riflette il gioco complesso delle 
strategie dell'azione e della reazione delle potenze 
nucleari e non nucleari in un groviglio di relazioni, 
delle quali è difficile discernere la trama di base. 

Alla logica della dissuasione, alla quale co- 
stantemente si ispirano le varie iniziative del con- 
fronto tecnologico, non corrisponde — purtrop- 
po — un analogo riferimento per le impostazioni 
strategiche subnucleari, idoneo ad assicurare un 
sufficiente grado di sicurezza internazionale nelle 
dimensioni regionali. 

Il meccanismo delle dissuasioni parziali, di 
tipo convenzionale, è di difficile realizzazione, poi- 
ché non si dispone ancora di un metodo di valuta- 
zione degli effetti dell'applicazione della forza sul 
quale si possa fare sicuro affidamento. In tali con- 
dizioni, le motivazioni psicologiche hanno il so- 
pravvento. 

Unico elemento frenante all'impiego della 
forza anzidetta è il rapporto fra il costo crescente 
di una difesa soggetta a rapida obsolescenza e la 
richiesta pressante — anch'essa crescente — di 
risorse per fini sociali, con conseguente necessità 
di ridimensionamento degli obiettivi, 

La soluzione dei problemi sociali, ellmi- 
nando le ragioni di tensione interna ed assorbendo, 
per tale scopo, parte notevole delle risorse dispo- 
nibili, finisce con l'essere strumento indiretto del- 
la stessa sicurezza internazionale. 
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In queste condizioni, la strategia globale, 
per il perseguimento degli obiettivi dello Stato, 
tende sempre più a valorizzare l'impiego di mezzi 
diversi da quelli tipici della potenza militare, senza 
peraltro rinunciare alla disponibilità di questi ul- 
timi — anche se in limiti compatibili con le possi- 
bilità di bilancio — ai quali pur sempre rimane 
una funzione, quella di concorrere alla credibilità 
di ogni altra forma di pressione. 


L'ANALISI PREVISIONALE 


Di fronte a problemi strategici tanto com- 
plessi, si afferma sempre più la necessità di un 
supporto metodologico che faciliti la valutazione 
dei fatti e degli eventi — alla luce delle indicazioni 
formulate nel vasto ambito della « problematica 
delle mutazioni » — per interpretarne il senso e 
la portata; valutazione che si dovrebbe concludere 
con una « diagnosi strategica » che consenta di fis- 
sare i possibili obisttivi e di giustificarne il valore 
in una scala delle priorità. 

Acquista particolare significato, in tale con- 
testo ed a premessa della diagnosi stessa, l'ana- 
lisi previsionale necessaria per la formulazione 
di ipotesi. a 

Queste — come già si è accennato in pre- 
cedenza — secondo che la strategia sia intesa 
come prassi o come teoria — finiscono con il 
fornire raccomandazioni concrete per le azioni da 
svolgere o indicazioni di massima per la formu- 
lazione di teorie o dottrine. 

Le prime (le raccomandazioni) diventano, 
così, fondamento per le linee di azione, cioè fatto 
pragmatico finalizzato sia per la gestione opera- 
tiva sia per la gestione mediatrice nelle singole 
situazioni previste; fatto pragmatico che si sinte- 
tizza nella utilizzazione più rispondente dei para- 
metri della potenza di cui si è ampiamente trattato. 

Le seconde, cioè le indicazioni di massima, 
invece, rappresentano il risultato di studi e ricer- 
che, almeno apparentemente non finalizzati, e co- 
stituiscono, quindi, semplice fatto culturale. 

In sostanza si può affermare che nell'ana- 
lisi per fini pragmatici diventano rilevanti le possi- 
bilità di impiego di mezzi - risorse di cui si dispone 
per il raggiungimento di scopi - obiettivi ai quali 
si vuole tendere per l'impostazione di specifici 
piani strategi: 

Nell'analisi per fini teorici, invece, diventa 
prioritario il lavoro di sistemazione — cioè di ge- 
neralizzazione e classificazione — premessa indi- 
spensabile per la formulazione di concetti e di 
principi ai quali si attribuisce valore normativo 
per l'elaborazione di specifiche dottrine - strategie. 

Nell'una e nell'altra analisi, però, la previ- 
sione è,, al tempo stesso, contenuto e metodo 
della valutazione strategica. Attraverso di essa, 
infatti, si tende a razionalizzare l'indagine per ra- 
zionalizzare le scelte (analisi per fini pragmatici) 
o le ipotesi di lavoro (analisi per fini teorici). 

Analisi siffatte hanno un fondamento che 
potremmo definire scientifico soltanto se si rie- 
sce a mettere in sistema, in un quadro d'insi 
me, le costanti, le tendenze e le variabili che 
ricavano dall'esame della situazione e ad eviden- 
ziarne in una visione dinamica i rapporti e le re- 
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lazioni attraverso «modelli» o «scenari di si 
tuazione ». 

Le costanti si identificano con gli atteg- 
giamenti ed | comportamenti, le azioni e le reazio- 
hi che si ripetono nel tempo, in quante rispondenti 
ad interessi fondamentali ed irrinunciabili dei sog- 
getti internazionali considerati. 

Le tendenze corrispondono alle linee evo- 
lutive che presentano maggiori probabilità di ri- 
petersi, in quanto idonee al raggiungimento di 
determinati scopi ed obiettivi, 

Le variabili, infine, sono costituite dalle 
alternative di situazione, di atteggiamento o com- 
portamento, di azione e reazione da parte dei vari 
soggetti internazionali, in funzione dei cambi: 
menti di determinate condizioni dj base. Tra que- 
ste, acquistano particolare valore le « variabili va- 
lide o logiche », cioè quelle che tengono conto 
dei limiti posti dalle costanti e delle maggiori pos- 
sibilità di ripetersi indicate dalle tendenze. 

| modelli. che concludono l'analisi, sono 
strutture convenzionali semplificate, sufficiente- 
mente flessibili, che servono a: 

— razionalizzare i meccanismi dei rapporti; 

— percepire rapidamente le connessioni essen- 
Ziali fra i vari eventi o fra i vari elementi nella lo- 
gica del rapporto di causa ed effetto; 

— fornire, in sintesi, una traccia di base, che in- 
tende evidenziare non tanto l'automatismo dei 
comportamenti e degli atteggiamenti nei singoli 
momenti, quanto le « linee di tendenza » più atten- 
dibili nel tempo. 


L'approccio metodologico si concreta in 
«forma rappresentativa » od in « forma descritti- 
va » secondo |l rilievo dato, nella elaborazione dei 
modelli o degli scenari, ai dati quantitativi. 

In realtà, finisce con il prevalere una « for- 
ma mista» che utilizza, per quanto può, i dati 
quantificabili tenendo però nel debito conto i nu- 
merosi altri fattori non ponderabili di ordine essen- 
zialmente psicologico e sociale e, tra questi in par- 
ticolare, il dinamismo relativo delle parti in esame, 
le motivazioni di fondo e l'ambiente socio - politico. 

Sono questi i fattori che rendono partico- 
larmente difficile l'analisi, specie se si considera 
che: 

— le connessioni tra le componenti che influen- 


«zano i rapporti dei soggetti operanti sul piano na- 


zionale e su quello internazionale sono molteplici; 
— i limiti tra le condizioni tipiche di taluni stati 
(pace - guerra), di talune relazioni (interne - inter- 
nazionali), di taluni valori (giustezza - non giustez- 
za) e di taluni comportamenti non sempre sono 
determinati o determinabili: 

— il sistema mondiale presenta oggi un'articola- 
zione estremamente complessa e si regge su equi- 
libri dinamici estremamente precari soprattutto 
per l'incidenza di fattori d'ordine economico e tec- 
nologico. 


CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 
L'analisi fin qui svolta sembra autorizzare 
a sostenere la tesi, alla quale si è accennato 
all'inizio della trattazione, che la strategia globale, 
in quanto prassi, si impone oggi come strumento 


per la gestione della pace, essendo innegabile. da 
una parte, l'interdipendenza tra stabilità e sicu- 
rezza e, dall'altra, la funzione risolutiva di forme 
di pressione, diverse da quella militare, per il rag- 
giungimento degli obiettivi che i soggetti inter- 
nazionali si pongono nel contesto degli equilibri 
in essere. 

Tra i poli estremi della dissuasione nucleare 
e della contestazione sociale, la strategia della 
nostra epoca si trova ad affrontare una vasta gam- 
ma di problemi interni ed internazionali, fra loro 
intimamente connessi. con l'obiettivo primario di 
impedire più che di favorire l'uso della forza in- 
teso nella maniera tradizionale. 

La razionalizzazione del rapporto strategi- 
co, conseguita sul piano nucleare e tecnologico, 
non trova puriroppo riscontro sul piano subnu- 
cleare o convenzionale. Da qui incertezze e per- 
plessità circa gli sviluppi futuri. 

La creazione di estesi vincoli di dipendenza 
fra i vari Paesi e soprattutto fra quelli aventi di- 
verse strutture sociali ed economiche è fattore 
positivo in quanto favorisce la cooperazione 
pacifica. 

Rimangono le incognite degli scontri indi- 
retti (tali perché sviluppati in teatri operativi peri- 
ferici, attraverso soggetti interposti, oppure nei 
settori più svariati dello spazio sociale), giustifi- 
cati da motivazioni ideali od ideologiche, colloca. 
bili — il più delle volte — sullo stesso scenario 
della politica di potenza 

Cooperazione diretta e scontro indiretto 
rientrano, perciò, nella logica di quella « guerra 
sociale » che sempre più si rivela forma risolutiva 
del contrasto di fondo tra classi e sistemi sociali. 

Lo sforzo di sintesi deve tendere ad esal- 
tare tutte le possibilità di cooperazione, sul piano 
internazionale e su quello interno. 

Questa è la linea direttrice delle più recenti 
evoluzioni anche in campo militare. 

Senza ripetere quanto già detto sulla difesa 
globale e sull'autodifesa sociale, sembra che si 
possa concordare con la visione tedesca, recente- 
mente espressa nel «Libro Bianco», là dove si 
afferma che: «/a prontezza a difendersi che na- 
sce dalla solidarietà di liberi cittadini dà più atfi- 
damento che la volontà di combattere suggerita 
dalla coercizione e dalla propaganda ». 


Per chiudere, sembra che valga la pena 
soffermarsi su alcune interessanti considerazioni. 


La prima va riferita agli operatori strategici, 
cioè a coloro che sono chiamati ad occuparsi dei 
problemi strategici sia per impegno professionale, 
în quanto inseriti nella struttura decisionale, sia 
ni culturali, in quanto specializzati in 
studi e ricerche nel particolare settore. 

AI riguardo, non si può non rilevare un fe- 
nomeno che si potrebbe definire di « progressiva 
demilitarizzazione », cioè di graduale declino della 
presenza di esperti militari nel processo delle ana- 
lisi e delle diagnosi strategiche. 

Il disimpegno sul piano pratico nella defini- 
zione degli indirizzi per l'azione o sul piano teo- 
rico nella elaborazione delle dottrine - strategie è 
dovuto al sempre più accentuato carattere inter- 
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disciplinare della vasta materia oggetto di inda- 
gine ed alla rilevanza attribuita all'impiego di mez- 
zi diversi da quelli militari. 

Diffidenza o disinteresse? 

Nell'un caso o nell'altro, la sostanza non 
muta e questo rimane un aspetto assai negativo 
dell'attuale situazione. 


La seconda considerazione, strettamente 
connessa con la precedente, concerne la tematica 
delle ricerche. Questa abbraccia l'intera gamma 
delle attività della vita di relazione — interna ed 
internazionale — dei soggetti strategici, in una 
prospettiva nella quale trovano risalto essenzial- 
mente valutazioni circa il più razionale impiego 
della potenza, nei suoi diversi parametri e quindi 
delle risorse per il più economico perseguimento 
degli obiettivi (rapporto costo - efficacia). 

Valutazioni così finalizzate sono possibili 
soltanto se si riesce ad apprezzare, nei giusti li- 
miti, l'apporto del fattore tecnologico in un con- 
testo che tenga ben presente il condizionamento 
sociale, ed a valutare, con sufficiente approssima- 
zione, l'entità del rischio per ciascuna delle pre- 
Vedibili linee di azione. 

Nella tematica generale si inserisce il di- 
scorso di fondo della definizione dello stesso stru- 
mento militare. E questo è un discorso che, ov- 
viamente, i militari non possono delegare ad altri. 


La terza considerazione riguarda, infine, i 
nuovi approcci metodologici. 

Questi pongono in discussione, in un certo 
senso, tutta l'impostazione degli studi di tipo tra- 
dizionale. 

A parte la necessità di definire, sia pure 
per approssimazioni successive, il rapporto otti- 
male fra le varie componenti che devono entrare 
nel bagaglio culturale degli slementi chiamati ad 
incarichi direttivi, sembra logico affermare che i 
moderni problemi strategici possono essere risolti 
soltanto ricorrendo a tecniche adeguate incen- 
trate, tra l'altro, sulle analisi previsionali, in una 
visione dinamica degli sviluppi delle situazioni 
ipotizzate 


Gen. Umberto Cappuzzo 


UNA PRESENZA ATTUALE NEL QUADRO 
DI ANTICHE TRADIZIONI 


L'Accademia Militare recluta e forma — conferendo loro la 
preparazione culturale e militare di base — gli uificiali În servizio 
permanente effettivo delle Armi dell'Esercito (Carabinieri, Fanteria 
e sue Specialità, Cavalleria, Artiglieria, Genio è Trasmissioni) e di 
taluni Servizi Logistici (Automobilistico, di Amministrazione, di Com- 
missariato - ruolo Sussistenza). 


L'ACCADEMIA 
MILITABE 
DI MODENA 
Ps 
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LA STORIA 

L'Accademia Militare è sor- 
ta dalla fusione delle due preesi- 
stenti Accademie di Torino e di 
Modena. 


Accademia di Torino 

L'Accademia di Torino — per 
le Armi di Artiglieria e del Ge- 
nio — ebbe origine dalla Acca- 
demia Reale, così detta perché 
creata — nel 1677 — nella Ca- 
pitale Sabauda da Madama Rea- 
le Maria Giovanna Battista di Sa- 
vola Nemours, reggente lo Stato 
per conto del figlio Vittorio Ame- 
deo Il e imparentata con il Re 
di Francia. Con visione moderna 
per quel tempo, si intese forma- 
re spiritualmente e fisicamente 
i gentiluomini del piccolo Stato 
— stretto dai grandi colossi, Fran- 
cia, Spagna e Impero — e, par- 
ticolarmente, quelli che volesse- 
ro dedicarsi alla carriera delle 
armi. 

Caduto l'impero napoleonico, 
Vittorio Emanuele |, rientrato nei 
suoi domini, nel 1815 ripristinò 
l'Accademia con il nome di « Re- 
gia Accademia Militare », limitan- 
done lo scopo alla sola forma- 
zione degli ufficiali di tutte le Ar- 
mi dell’Armata Sarda e reclutan- 
do gli allievi esclusivamente fra 
i giovani nobili. 

Con l'introduzione dello Sta- 
tuto l'ammissibilità venne estesa 
ai giovani di tutte le classi sociali 


e, nel 1849, il Re Carlo Alberto [il 


concesse all'Accademia la Ban- 
diera tricolore. 

Dopo l'unificazione dello Sta- 
to Italiano, l'ammissione all'Ac- 
cademia venne limitata ai soli 
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aspiranti alle Armi Speciali (Sta- 
to Maggiore, Artiglieria e Genio). 

Nel 1928, l'Istituto assunse 
la denominazione di « Accademia 
Militare di Artiglieria e Genio» 
e, nel 1927. venne ripreso il re- 
clutamento degli allievi fra | gio- 
Vani delle scuole militari e delle 
scuole medie superiori, sospeso 
durante il primo conflitto mon- 
diale, allorquando esigenze di 
laiga messe di Quadri imposero 
una maggiore frequenza nel re- 
clutamento dei giovani ufficiali e 
la conseguente istituzione di cor- 
si speciali accelerati. 

Scoppiata la seconda guerra 
mondiale, poiché la città di To- 
rino veniva spesso fatta obietti- 
vo delle incursioni aeree nemi- 
che sempre più intensificantisi, il 
Ministero della Guerra dispose, 
nel 1942, il trasferimento dell'Ac- 
cademia a Lucca e quivi, per gli 
avvenimenti dell'8 settembre 1943, 
venne sciolta di fatto, 


Accademia di Modena 

L'Accademia di Fanteria e 
Cavalleria di Modena ebbe origi- 
ne dall'Accademia Militare degli 
Estensi, fondata dal Duca Fran- 
cesco III nell'anno 1757. 

Dopo la restaurazione, nel 
1821, Francesco IV costituì l'a Ac- 
cademia Nobile Militare Estense » 
che, nel 1852, il figlio Francesco V 


trasformò in « Accademia Milita-- 


re Estense » aperta anche ai gio- 
vani privi di titolo nobiliare. L'Isti- 
tuto fu soppresso nell'agosto del 
1859 con la caduta degli Estensi. 
immediatamente dopo, nel set- 
tembre dello stesso anno, il Ge- 
nerale Manfredo Fanti, Coman- 
dante delle Forze Militari della 


DISTUUTO NAMONI 


ne 


Lega dell'Italia Centrale, destinò 
il Colonnello Ruffini a costituire e 
comandare in Modena una Scuo- 
la di Fanteria, per il reclutamento 
degli ufficiali dell'Armata dell'Ita- 
lia Centrale. L'iniziativa, rapida- 
mente concretatasi, consentì la 
creazione della « Scuola Militare 
dell'Italia Centrale » che iniziò i 
corsi il 6 ottobre 1859 al coman- 
do dello stesso Colonnello Ruffini. 

Dopo l'annessione delle pro- 
Vincie dell'Italia centrale al Re- 
gno di Sardegna nel 1860, l'Isti- 
tuto cambiò la denominazione in 
« Scuola Militare di Fanteria » e, 
nel gennaio del 1863, venne tra- 
sferito nel Palazzo Ducale. Sop- 
pressa la Scuola di Cavalleria di 
Pinerolo, Modena ebbe il compi- 
to di provvedere anche al reclu- 
tamento ed alla preparazione de- 
gli ufficiali di Cavalleria ed as- 
sunse — nel 1865 — il nome di 
«Scuola Militare di Fanteria e 
Cavalleria », ricevendo, per ini- 
ziativa delle donne modenesi, la 
prima Bandiera nazionale. 

Il 25 gennaio 1923 la Scuo- 
la si trasformò in « Accademia 
Militare di Fanteria e Cavalleria », 
riprendendo i corsi regolari per 
il reclutamento di ufficiali in ser- 
vizio permanente, sospesi, duran- 
te il primo conflitto mondiale, così 
come era avvenuto presso l'Ac- 
Cademia di Torino. 

Assunta, nel 1928, la deno- 
minazione di «Regia Accademia 
Militare di Fanteria e Cavalleria », 
l'Istituto ricevette il compito di 
preparare anche ufficiali per i 
Corpi di Commissariato e di Am- 
ministrazione e, per breve tempo, 
anche per il Corpo della Guardia 
di Finanza; dal 1937, ebbe anche 
l'incarico della preparazione de- 


mina, 


gli ufficiali dell'Arma dei Cara- 
binieri. 

Gli avvenimenti dell'8 settem- 
bre 1943 condussero allo sciog 
mento dell'Accademia, mentre gli 
allievi svolgevano le esercitazioni 
sull'Appennino. 


Accademia unica 

La partecipazione di reparti 
Italiani a fianco degli alleati nella 
guerra di liberazione impose la 
riorganizzazione dei centri di re- 
clutamento per gli ufficiali del- 
l'Esercito: 5 aprile 1944, venne 
ufficialmente inaugurata in Lec- 
ce la sede del « Comando Spe- 
ciale Regie Accademie Militari » 

Gli allievi provenienti dall'86* 
corso di Fanteria e Cavalleria e 
dal 125° corso di Artiglieria e Ge- 
nio, che avevano iniziato | loro 
studi rispettivamente a Modena 
e Lucca, portarono a termine i 
loro studi presso la nuova sede 
nell'Italia meridionale. 

AI nuovo Comando, in tem- 
poranea sostituzione della Ban- 
diera delle due Accademie, ven- 
ne solennemente consegnata, il 
24 maggio 1944, la Bandiera del 
26° reggimento fanteria « Berga- 
mo », già di stanza In Puglia ed 
appena rientrato dalla Balcania. 

Gon il primo « Corso Straor- 
dinario Combattenti », iniziato il 
1° dicembre 1945, l'Istituto ebbe 
la denominazione di « Regia Ac- 
cademia Militare » e divenne uffi- 
cialmente e definitivamente l'uni- 
ca fonte di reclutamento, per 
l'Esercito, degli ufficiali in servi- 
zio permanente, di tutte le Armi 
8 di taluni Servizi logistici, 

Sempre in Lecce, il 19 giu- 
gno 1946, l'Istituto mutò ancora 


la denominazione per assumere 
quella di « Accademia Militare » 
che ancora oggi lo contraddistin- 
gue. In quello stesso anno ven- 
nero recuperati i resti della Ban- 
diera dell'Accademia Militare di 
Fanteria e Cavalleria, consegnati 
allo Stato Maggiore dell'Esercito, 
dopo la liberazione delle provin- 
cie settentrionali, dagli ufficiali 
che l'avevano avuta în consegna 
nel settembre 1943 e la avevano 
gelosamente conservata. 
Nell'ottobre del 1947, l'Istitu- 
to venne trasferito in Modena, 
nella primitiva sede del Palazzo 
Ducale; il successivo 4 novem- 
bre ricevette solennemente in 
consegna la nuova Bandiera del- 
la Repubblica. L'8 dicembre del- 


TORINO 


Accademia Reale 


[Regia Accademi 


L'ACCADEMIA MILITARE 


lo stesso anno, alla presenza del 
Capo dello Stato, venne ufficial- 
mente inaugurata l'Accademia 
Militare. 

La Bandiera consegnata da 
Carlo Alberto all'Accademia di 
Torino e quella dell'Accademia 
di Fanteria e Cavalleria sono cu- 
stedite, una di fianco all'altra, nel 
Museo Storico dell'Accademia Mi- 
litare a testimonianza dell'avve- 
nuta fusione dei due Istituti, qua- 
si a voler significare ai giovani 
allievi che in un Esercito, moder- 
namente concepito, la comune 
formazione dei Quadri di tutte le 
Armi e di tutti i Servizi è premes- 
sa indispensabile per una fattiva 
cooperazione, fattore primo del- 
l'efficisnza operativa della Forza 
Armata. 


NEI SUDI ORDINAMENTI 
MODENA 


‘Accademia - Conferenza 
di Architettura Militare 


Accademia Nobile 
Militare E: 


16-8-1852 Militare Estense 


Scuola Militare 


‘Accademia Militare 
lieria e Genio 


EIA dell'Italia Centrale 
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Scuola Militare di 

DE Fanteria e Cavalleria 
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Accademia Militare di 
Fanteria e Cavalleria 
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Regia Accademia di 
Fanteria e Cavalleria 
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LA SEDE 


Il palazzo nazionale già ducale 

L'Accademia Militare ha se- 
de nel palazzo un tempo resi. 
denza dei Duchi di Modena, la 
cui costruzione venne iniziata nel 
1685, per volontà di Francesco I, 
su disegno dell'architetto Luigi 
Bartolomeo Avanzini. 

Alla progettazione ed ai suc- 
cessivi lavori parteciparono an- 
che architetti rinomanza inter- 
nazionale, quali il Borromini, il 
Bernini e Pietro da Cortona. 

Nel 1674 vennero completati 
l'ala orientale della facciata, il 
primo piano di quella occidenta- 
le, il torrione centrale e l'impo- 
nente scalone d'onore; dal 1814 
al 1859 vennero ultimati il log- 
giato interno, la facciata prospi- 
ciente i giardini e la facciata a 
settentrione. 

Malgrado la lentezza dei la- 
vori e la pluralità di architetti e 
di artisti succedutisi nel tempo, 
il palazzo possiede una tale ar- 
monia di forme, una così spicca- 
ta signorilità di linee, una tale ric- 
chezza di ornato da essere con- 
‘siderato — senza alcun dubbio — 
non solo uno dei più bei palazzi 
principeschi dell'Italia barocca, 
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ma un modello architettonico di 
rilevanza internazionale. 

La facciata si impone per uni- 
tà estetica e per le soluzioni ori- 
ginali ed ardite; merita accenno 
la torre centrale, rara a vedersi 
nelle costruzioni seicentesche, 
semplice ed imponente ad un tem- 
po, armonica per la perfetta fu- 
sione dei vari elementi decorativi 

Dal portone centrale si entra 
nell'atrio, trasformato in Lapida- 
rio nel .1929, dove si ricordano | 
7531 ufficiali usciti dall'Accade- 
mia Militare e caduti nelle guer- 
re per l'Unità, l'Indipendenza e la 
Liberazione nazionale. 

Dall'atrio si accede al gran- 
de cortile d'onore, di forma qua- 
drangolare, delimitato da due or- 
dini di archi sovrapposti, interca- 
lati da snelle colonne e da slan- 
ciate lesene e coronato, in alto, 
da una balaustra în marmo. 

Ad occidente del cortile d'o- 
nore si apre un grande scalone, 
realizzazione estremamente ratfi- 
nata @ di grande effetto sceno- 
grafico, che si sviluppa in sei 
rampe, interrotte da quattro pia- 
nerottoli, sui quali si aprono nic- 
chie con statue per la maggior 
parte di origine romana, prove- 
nienti dagli scavi di Villa Adriana 
in Tivoli. 


Dal loggiato si accede agli 
antichi appartamenti ducali, pri- 
vati e di rappresentanza, tuttora 
utilizzati. 

Nell'appartamento dei Prin- 
cipi, che occupava l'ala occiden- 
tale, è collocata la biblioteca del- 
l’Istituto, ricca di oltre trentamila 
volumi, comprendente preziose 
opere del 1500. 

L'appartamento privato du- 
cale è costituito da una serie di 
sale particolarmente pregevoli per 
| meravigliosi soffitti a cassetto 
ni, stucchi e cuoi sbalzati. Situa- 
to nell'ala orientale del cortile. 
ospita il Museo Storico dell'Ac- 
cademia, inaugurato nel 1905. 

Nella torre centrale spicca la 
sala artisticamente e storicamen- 
te più importante del Palazzo. In 
essa, infatti, il 23 gennaio 1797, 
venne pubblicamente riconosciu- 
to dal Congresso Cispadano, co- 
me vessillo italiano, la Bandiera 
Tricolore, scelta a Reggio Emilia 
il 7 gennaio dello stesso anno. 

Delle altre sale dell'apparta- 
mento di Stato, merita particolare 
accenno il salottino d'oro, atti- 
quo alla sala del trono, studio di 
Stato dei Duchi. Si tratta di un 
piccolo ambiente le cui pareti ed 
il soffitto sono costituiti da pan- 
nelli di legno smontabili, impre- 
ziositi da pregevoli intagli rico- 


perti in lamine d'oro zecchino. 
L'opera risale al 1756 ed è attri- 
buita al Salvadori. 

Si vuole che Francesca IV 
abbia firmato quivi — nel 1831 — 
il decreto di condanna a morte 
di Ciro Menotti. 

Alla imponente struttura uni- 
taria del Palazzo Ducale fanno 
ala due complessi minori, che un 
tempo ospitavano un convento di 
Salesiane e le scuderie ducali. In 
essi si svolgono al presente mol- 
te attività di studio e logistiche 
ed hanno sede uffici del Coman- 
do e gabinetti scientifici. 

Per l'importanza artistica del 
Palazzo Ducale di Modena, esso 
è costantemente mèta di scolare- 
sche, di Enti, di Clubs e di privati 
che, durante l'arco dell'anno ac- 
cademico, si susseguono ammi. 
randone le opere d'arte, visitan- 
done i cortili e le sale. 


La caserma « Montecuccoli » 
Nell'antico convento voluto 
dalla Duchessa Laura Martinozzi, 
che ne ordinò i lavori nel 1662 al- 
l'architetto Gaspare Vigarani, ora 
caserma « Montecuccoli » — col- 
legata al palazzo da un cavalca- 
via — sono ospitati un Comando 
di battaglione allievi, gli alloggia- 
menti delle relative compagnie ed 
i complessi sportivi per l'attività 
ginnica e di ardimento. | restanti 
reparti allievi sono sistemati par- 


te nel palazzo e parte nel giar- 
dino ducale, in fabbricati costrui- 
ti recentemente. Esiste un pro- 
getto, già approvato dal Ministe- 
ro della Difesa e dal Ministero dei 
Lavori Pubblici, in base al qua- 
le al posto della caserma verrà 
costruito un edificio che rispetta 
la volumetria, le caratteristiche 
e l'armonia del complesso esi- 


stente. Dal nuovo edificio verran- 


gruppo avrà a dispo: 
locali diversi (letto, studi, servizi). 


La caserma « Fabrizi» 

Nella caserma « Fabrizi », se- 
de delle antiche scuderie ducali 
fatte costruire dalla Duchessa 
Laura e dal figlio Francesco Il, 
sempre nel XVII secolo, trovano 
oggi moderna e razionale siste- 
mazione le scuderie dei cavalli 
utilizzati per le lezioni di equita- 
zione, due cavallerizze coperte e 
gli. alloggiamenti dei reparti di 
truppa che costituiscono il sup- 
porto logistico dell'Istituto. 


Altre infrastrutture 

L'Accademia dispone di al- 
tre due infrastrutture, rispettiva- 
mente, il Palazzo Ducale in Sas- 
suolo è la Rocca dei Boiardo in 
Scandiano, utilizzate per l'allog- 
giamento dei reparti allievi in 
esercitazione. 


L'IMPOSTAZIONE DIDAT- 
TICO - ADDESTRATIVA 


Gli obiettivi che lo Stato Mag- 
giore dell'Esercito affida all'Ac- 
cademia Militare nel campo del- 
la formazione professionale degli 
ufficiali di carriera sono realiz» 
zati altraverso lo svolgimento di 
un programma composito che in- 
teressa quattro aspetti fondamen- 
tali, caratteristici della figura uma- 
na, culturale e tecnica dei Qua- 
dri e cioè: la formazione spiritua- 
le, l'addestramento ginnico-spor- 
tivo, la preparazione tecnico-pr 
fessionale e quella culturale in 
senso lato. 


La formazione spirituale co- 
stituisce la componente fonda- 
mentale di un corso globale di 
studi che sì ripromette — come 
obiettivo — di preparare dei gio- 
vani per il comando di uomini. 
Infatti, al di sopra di ogni altra 
considerazione sulla preparazio- 
ne tecnica dei Comandanti, sus- 
siste l'esigenza imprescindibile 
della loro superiorità sotto il pro- 
filo etico. Superiorità che si estrin- 
seca — tra l'altro — nell'esem- 
pio, nell'iniziativa, nel senso di re- 
sponsabilità e di solidarietà, nel 
la generosità, nella assoluta leal- 
tà di pensiero e di azione, nel ri- 
spetto verso se stessi e verso la 
personalità altrui. 

Questa è l'impostazione cui 
si indirizzano gli sforzi del per- 
sonale insegnante e d'inquadra- 
mento dell'Accademia Militare, 
impegnato in un'azione quotidia- 
na, appassionata, metodica e ca- 
pillare, in un dialogo sempre più 
aperto con gli allievi. 

Nel momento attuale, nel 
quale i giovani ricercano sem- 
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pre più ampie forme di autonoma 
espressione di giudizio e riven- 
dicano il diritto di critica nei con- 
fronti dei sistemi educativi cui 
sono soggetti, l'azione formativa 
dell'Accademia si sviluppa con 
particolare sensibilità verso gli 
allievi e con realistica concretez- 
za. Ciò nella prospettiva che gli 
irrinunciabili principî informatori 
della coscienza e del costume mi- 
litare debbano essere compresi, 
accolti ed assimilati nello spiri- 
to di un convincimento sentito 
e di una adesione spontanea da 
parte di ciascuno. Solo così la 
disciplina militare — nella sua ac- 
cezione più ampia — diviene nel 
singolo un comportamento libe- 
ramente accettato nella piena 
maturità di pensiero e realizzato 
al di fuori dell'espressione for- 
male ed esteriore di un partico- 
lare modo di agire. 


L'addestramento ginnico- 
sportivo occupa largo spazio nel- 
la vita dell'allievo e sì articola 
in attività specialistiche (ginna-- 
stica e atletica leggera, judo, nuo- 
to, equitazione, scherma, sci) e in 
attività ginniche di campagna e 
di ardimento, quest'ultime a con- 
figurazione più specificatamente 
militare. 


A completamento della pre- 
parazione atletica di base, che 
viene conseguita attraverso l'or- 
ganico sviluppo di un razionale 
programma addestrativo, gli allie- 
vi coltivano e perfezionano d'ini- 
ziativa le loro qualità fisiche se- 
guendo le attività ginniche loro 
più congeniali e praticando nu- 
merose attività sportive a carat- 
tere rioreativo in aggiunta ai gio- 
chi sportivi più diffusi, 

Lo sviluppo di un sano spi- 
rito agonistico è stimolato attra- 
verso lo svolgimento di gare a 
carattere interno e con la parte- 
cipazione di rappresentative del- 
l'Accademia a competizioni orga- 
nizzate da Enti militari e civili. 


La preparazione tecnico-pro- 
fessionale comprende l'insegna- 
mento di discipline prettamente 
militari — quali arte militare, ar- 
mi, tiro, topografia, regolamenti — 
e lo sviluppo di attività addestra- 
tive a carattere pratico (esercita- 
Zion) — quali addestramento 
formale con le armi, addestra- 
mento individuale al combatti- 
mento (per la formazione del com- 
battente), esercizi di tiro (con le 
armi individuali e di reparto), abi- 
litazione alla guida di autoveicoli 
e di motociclette — volti a con- 
ferire all'allievo veste militare e, 
nel contempo, irrobustirne e raf- 
forzarne il fisico. 


La preparazione culturale de- 
gli allievi si fonda sullo sviluppo 
di programmi di studi a livello 
Universitario con indirizzi diffe- 
fenziati a seconda del corso: 


— scientifico - matematico, per i 
destinati alle Armi di Fanteria, 
Cavalleria, Artiglieria, Genio ed 
al Servizio Automobilistico, che 
seguono le materie del biennio 
propedeutico di ingegni 


— giuridico e socio - economico, 
per | destinati all'Arma dei Cara- 
binieri ed ai Servizi di Commis- 
sariato e di Amministrazione, che 
seguono i programmi di talune 
materie fondamentali dei corsi di 
laurea în giurisprudenza, in scien- 
ze politiche e sociali ed in scien- 
ze economiche e commerciali. 


‘Sotto il profilo didattico vi so- 
no cattedre per l'insegnamento 
delle materie universitarie, tenu- 
te da docenti delle Università di 
Modena, Bologna e viciniori, men- 
tre gli Insegnamenti delle mate- 


rie professionali sono impartiti da 
ufficiali particolarmente qualifica- 
ti per elevata e specifica prepa- 
razione. 

| docenti civili sono oltre ses- 
Santa e quelli militari poco più 
di cinquanta. 

Gli esami sono riconosciuti 
da tutte le Università italiane e 
molti giovani ufficiali — prose- 
guiti e completati, dopo il bien- 
nio in Modena, gli studi — sj lau- 
reano nelle discipline loro più 
congeniali, alle quali possono ac- 
cedere con | titoli acquisiti in 
Accademia 

Rientrano nel quadro della 
preparazione culturale, le confe- 
renze di carattere economico. 
storico, politico e di attualità, le 
visite guidate a monumenti, gal- 
lerie e biblioteche, che consen- 
tono agli allievi di allargare le lo- 
ro cognizioni scolastiche e aprire 
la mente a problemi nuovi e sem- 
pre più ampi. 

Il severo ed impegnativo cor- 
so biennale di studi è preceduto 
da un breve periodo di tirocinio 
nel quale — opportunamente in- 
tegrando tra loro attività di stu- 
dio, istruzione militare e prove 
sportive — si tende a stabilire un 
primo contatto tra i giovani e la 
vita militare, a saggiarne le ca- 
pacità fisiche ed intellettuali, a 
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valutarne le attitudini ed il ca- 
rattere. 

AI termine di ciascun anno 
accademico ed a completamento 
del ciclo formativo, vengono svol- 
ti, nel periodo estivo, cicli di eser- 
citazioni militari. Si conclude, co- 
sì, nella tersa atmosfera dei mon. 
ti, la preparazione dei giovani al- 
lievi che — già nel periodo in- 
vernale — seguono un corso di 
addestramento sciistico sull'Ap- 
pennino tosco - emiliano. 

L'allievo lascia quindi l'Ac- 
cademia con un cospicuo baga- 
glio di cultura — generale e pro- 
fessionale — e con un solido 
addestramento fisico, sportivo e 
militare, premessa per successi. 
vi perfezionamenti nello svilup- 
po degli studi presso le Scuole 
di Applicazione e  nell'ulteriore 
corso della carriera. 


Superato il biennio di Acca- 
demia, i giovani raggiungono, in- 
fatti, con il grado di sottotenente, 
le Scuole di Applicazione delle ri- 
spettive Armi e Servizi per com- 
pletarvi la preparazione tecnico - 
professionale, ovvero sono avvia- 
ti direttamente — se appartenen- 
ti al ruolo Sussistenza — agli Enti 
di impiego cui vengono destinati. 


CONCLUSIONI 


Dalla sua ricostruzione nel 
dopoguerra ad oggi si sono avvi- 
cendati in Accademia 26 corsi, 
per complessivi 7.141 allievi. 

Poiché hanno concorso al- 
l'ammissione 35.542 aspiranti e, 
di questi, ne sono stati ammes- 
si 7.141 e promossi sottotenenti 
8.240, si deduce che, mediamente: 


Tabella A 


DATI NUMERICI 
RIFERITI ALLA RIPARTIZIONE DEGLI ALLIEVI PER REGIONE 


E per RR ezio ‘Concorrenti Ammessi promossi 
Hi @ per regione sottotenenti 
Piemonte Bon ].394 437 361 
4 | Valle d'Aosta pe (53 17 th) 
$ | Liguria 928 186 167 
È | Lombardia 942 187 173 
È | Trentino. Alto Adige 399 150 74 
4 | Veneto Cral 928 281 
Friuli - Venezia Giùlia 679 816 287 
Emilia - Romagna 1,592 378 341 
_ | Marche 1.008 290 204 
£ | Toscana 1.067 918 295 
Z| Umbria 541 197 109 
° | Lazio 8.527 689 605 
Sardegna 633 139 84 
Campania 4,950 890 787 
2 Abruzzi e Molise 1.751 400 369 
5 | Puglie 6.275 1,048 949 
È Basilicata 455 85 33 
® | Calabria 1.338 180 114 
Sicilia 4.423 748 663 
Territori non metropolitani 696 221 203 
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— su cento concorrenti all'am- 
missione ne sono stati ammessi 
venti (scarto iniziale di 4 su 5); 


— su cento allievi ammessi, ot- 
tantaquattro hanno ottenuto la 
promozione a sottotenente (scar- 
to finale di 1,6 su 10). 


Dati riferiti alla provenienza 
regionale degli allievi sono ripor- 
tati nella tabella A. 


Prescindendo da qualsiasi 
considerazione che si voglia for- 
mulare avendo sott'occhio | dati 
statistici, rimane ben saldo il prin- 
cipio che una selezione estrema- 
mente severa, condotta per suc- 
cessivi traguardi, è alla base del- 
la formazione di comandanti pre- 
parati, capaci e volenterosi. 


Maurizio Lauro 
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litare. Ha prestato servizio presso i reg 
gimenti « Cremona» e «Liguria s: rico. 
Pre atlualmente l'incarico di ufficiale 
Addetto Stampa e Capo Sezione Propa- 
ganda e Pubbliche Relazioni presso l'Ac- 
cademia Militare. 
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gono (0 disponevano fino a leri) di 
una gamma di mezzi e di una struttura 
ofdinativa ritenuta sufficientemente 
Kona all'impiego in ambiente montano 
e alpino. 

La ristrutturazione ha solo parzial- 
mente modilicato le caratteristiche dello 
strumento conferendogli, quasi esclu- 
sivamente. una maggiore mobilità (per 
altro limitata alla rete viabile, data la 
presenza nell'ambito della Brigata di 
soli mezzi ruotati) ed una più elevata 
capacità di sviluppare azioni controcarri. 

Ne è risultato uno strumento più 
armonico ed equilibrato, ma non sono 
di molta cambiate le SUE reali carat 
teristiche e capacità di impiego. 

Alire Nazioni europee come, ad 
esempio, la Repubblica Federale di 
Germania @ la Francia, hanno già at- 
frontato e. sembra, risolto il problema 
connesso con la necessità di conferire 
alle unità alpine una struttura che ne 
consenta un impiega bivalente, 

Le due Brigate da montagna della 
Repubblica Federale di Germania sono, 
Innanzi tutio, Inquadrate in una Divi 
sione che ha alle proprie dipendenze 
anche una Brigata granatieri, ed hanno 
un ordinamento le Gui caratteristiche 
peculiari suno: 

la presenza di un solo gruppo di 
artiglieria su 18 pezzi da 105/14 per il 
sostegno di fuoco dei tra battaglioni 
alpini 
— una potente componente controcarri 
che vede accentrati al battaglione or 
ganico ben 32 semoventi da S0 e 8 VTT 
armati con missili a lunga gittata; 

— la disponibilità ad ogni livello di 
mezzi. cingolati - protetti; 

— le ampie possibilità di manovra con- 
sentite dalla presenza di circa 1150 mezzi 
ruotati a 200 mezzi cingolati 

Per quanto ha tratto con le due 
Brigate appertenenti all'Esercito fran- 
cese, la presenza di un reggimento di 
artiglieria da montagna dotato di pezzi 
da 105/22 non varia di molto, 
alla soluzione tedesca, il rap 
stanziale di cooperazione con l'arma 
base in quanto ll fuoco e organico» 
fornito al quattro battaglioni alpini è 
erogato dal 16 obici in dotazione 
ai due gruppi del reggimento. Di note- 
vole peso è, invece, la componente 
corazzata rappresentata dal battaglione 
di cavalleria; inoltra, a differenza di 
quella tedesca, la Brigata francese 
dispone in proprio della componente 
glicotteristica riunita nello «squadrone 
elicotteri ». Il programma di ristruttura- 
zione, che anche le Forze Armate fran- 
cesì stanno predisponendo, prevede, 
altresi, una sostanziale modifica delle 
unità alpine, che saranno inquadrata in 
un Comando a livello divisionale & 
avranno sempre più la fisionomia di 
Una vera a propria Divisione meccaniz- 
zata dotata di un numero molto elevato 
di veicoli da combattimento a di armi 
controcarri 

| due esempi riportati, sebbene il 
loro confrento con la situazione nazio. 
nale sia valida solo parzialmente a 
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causa delle diverse configurazioni 
ambientali, dimostrano quali € quante 
siana le differenze tra le Grandi Unità 
alpine alle quali sono già operativamente 
assegnati compiti che rientrano nel 
quadro della « bivalenza », intesa nella 
accezione più ampia del termine, e la 
nostra attuale Brigata alpina 

Gli strumenti di cui dispongono ali 
altri Paesi europei sono quindi più 
mobili. più flessibili e più potenti. A 
questo punto, però, occorre ricordare 
il principio informatore dell'intero pro- 
cesso di ristrutturazione del nostro 
Esercito di campagna. La ricerca di un 
nuovo equilibrio fra le dimensioni dello 
strumento @ le risorse delle quali 
dispone il Paese ha rovesciato com- 
pletamente i vecchi concetti; sì è passati 
da una definizione dello strumento 
basato principalmente sulle esigenza, 
ad una fondata essenzialmente sulle 
possibilità. In questo contesto, se attual- 
mente le cinque Brigate alpine assor- 
bono per il loro mantenimento un onere 
finanziario che si può orientativamente 
considerare del 20% di quello com- 
plessivo dell'Esercito di campagna, le 
stesse unità ristrutturate sul modello 
tedesco @ francese Inciderabbero, 
cerlamente, per una percentuale deci- 
samente superiore, Ne risulterebbe un 
Inaccettabile squilibrio in termini di 
costo/ellicacia rapportato alle reali 
esigenze operative dell'intera Forza 
Armata. 

Le considerazioni sin'ora esposte a 
attraverso le quali si è cercato di dare 
un «peso» allo strumento di cui dispo- 


niamo, si ritiene debbano costituire 
base raglonativa per una obiettiva valu- 


tazione delle reali possibilità di impiego 
bivalente delle Grandi Unità alpine. 

Già non significa, comunque, l'ab- 
bandono della nuova concezione ma 
la ricerca responsabile delle conorete 
possibilità di utilizzazione dello stru- 
mento. 


AMBIENTE 

La ristrutturazione che, come ab- 
biamo visto, non ha creato «traumi » 
fra le truppe alpine, ha invece modificato, 
anche sostanzialmente, strutture ordi» 
native e capacità operative delle altre 
unità dell'Esercito di campagna. 

Nelle nuove Grandi Unità mecca- 
Nizzate e corazzate, che hanno definiti- 
vamente soppiantato la vecchia fanteria 
di linea, la diminuzione numerica delle 
forze è stata compensata dal conferi- 
mento di una pressoché totale mobilità 
a cingolata ». 

Alla aumentata velocità operativa 
potrebbe però contrapporsi una più 
limitata possibilità di Impiego in ambienti 
naturali poco « scorrevoli a; potrebbe, 
cioè, restringersi l'area operativa delle 
unità meccanizzate e corazzate e questo 
creerebbe delle «isole di scarsa agi- 
bilità » nelle quali tali forze trovereb- 
bero difficile utilizzazione. 

E' a queste cisoles che si deve 
rivolgere l'attenzione per la ricerca di 
ambienti e situazioni idonee all'impiego 
bivalante della truppe da montagna. 

Dal punto di vista strettamente 
geo -topografico si può facilmente 
atfermare che almeno metà del territorio 
nazionale è costituito da zone adatte alle 
truppe alpine; gran parte di queste zone 


sono rappresentate dalla fascla alpina 
ed appenninica e quindi rientrano nelle 
GOmpatenze specifiche delle unità (Sì 
tratterebbe esclusivamente di un pro- 
blema di ridistocazione facilmente rea- 
lizzabile con idonei mezzi di trasporto], 
La rimanente arsa di possibile Impiego 
potrebbe essere rappresentata da am- 
bienti collinari o di pianura nei quali 

la scarsa agibilità al mezzi cingolati sia 
dovuta alla presenza di numerosissimi 
ostacoli di scarsa entità ma tali da ren- 
dere poco remunerativo l'implego di 
Grandi Unità meccanizzate o corazzate 
(zone boscose, calancose, ricche di nu- 
merosissimi corsi d'acqua di scarsissima 
portata ma profondamente incassati, 
agglomerati urbani di limitata esten- 
sione, ecc.) 

Nell'impiego delle truppa alpine, 
al di fuori del loro ambiente naturale, 
l'aspetto che presenta il maggior peso 
condizionante non è comunque. ricon- 
ducibile alle caratteristiche morfologiche 
delle aree Operative, ma piuttosto alle 
situazioni tattiche che in dette aree 
si vengdno manifestando. 

Affinché le caratteristiche degli 
uomini € dei mezzi delle quali si è 
precedentemente trattato trevino la più 
completa estrinsecazione occorra che 
si verifichino determinati presupposti 
di base; è cioè necessario ricercare 
una « compatibilità » tra le situazioni 
tattico - operative & le possibilità dello 
strumento, 

Presupposto per un impiega etfi- 
cate di queste unità è che |l possibile 
avversario, pur avendo un'intrinseca 
fisionomia meccanizzata, non sia in 
grado di esprimere tutta la potenza 
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che i mezzi a disposizione gli con 
sentirebbero. 

E' infatti impensabile che la velocità 
operativa e la consistenza di grosse 
formazioni corazzate 0 meccanizzate 
possa essère compromessa o anche 
solo Inficiata dalla scarse capacità di 
manovra su terreno vario e dalle limi- 
tate possibilità di arresto delle unità 

pine. 

Da tale presupposto deriva che le 
situazioni nelle quali poter impiegare 
ellicacemente le truppe da montagna 
fuori dal loro particolare ambiente na. 
turale dovrebbero assare caratterizzate 
da azioni a spiccata spisodicità e fram- 
mentarietà e nelle quali sì verifichino 
pur momentanes condiziani di Isola» 
mento delle unità avversarie 


L'IMPIEGO 

Sovrapponendo all'ambiente naturale 
prima delineato le situazioni tattiche 
ora caratterizzate, è possibile indivi 
duare, in prima approssimazione, le 
condizioni nelle quali l'impiego delle 
truppe alpine sì può ritenere compatibile 
con le caratteristiche dello strumento. 

Un primo impiego può, ad esempio, 
essere rappresentato dal combattimento 
in zone fittamente ricoperte di vegeta. 
zione nella quali si siano infiltrate unità 
di fanteria sostenute da carri o mec- 
canizzati. 

Le limitazioni ai movimento, le 
scarse possibilità di individuazione degli 
obiettivi e le remore all'impiego del 
fuoco alle maggiori giltate. porrebbero 
le impacciate unità avversarie alla 
mereè di un difensore in grado di 
incanalarle, rallentare ed esaurire con 


improvvise azioni di agguato condotte 
da piccole unità. Queste azioni vedreb 
bero di gran lunga aumentare la loro 
efficacia, sopratiulto psicologica, se 
condotte di notte 0 in condizioni me- 
tercolagiche particolarmente avverse 
nelle quali ogni minaccia è Ingigantita 
dalla stessa ostilità dell'ambiente, 
quella ostilità che è sempre stata la 
migliore amice degli alpini. 

Anche nelle azioni caratteristiche 
del moderno combattimento, quali quelle 
condotte contro forze eliporiate 0 avio 
lanciate, può essere conveniente l'im- 
piego delle unità alpine; è parò neces- 
sario ‘che la minaccia si verifichi in 
aree eccentriche rispetto al principali 
assi di penetrazione e che ai reparti 
alpini sia conferita una mobilità aerea 
che consenta un loro intervento imme: 
diato allo scopo di realizzare, se non 
l'obiettivo massimo dell'annlentamento 
della minaccia, almeno quello limitato 
di impedire l'ampliamento delle teste 
di sbarco a premessa di un successiva 
intervento di unità amiche più mobili 
@ potenti. Determinante risulterebbe, in 
questo caso, il fuoco dell'artiglieria 
della Brigata portata «a domicilio » 
da idonei mezzi ad ala rotante. 

Le azioni che maggiormente si 
addicono ai reparti alpini sono però 
rappresentate da tipi di lotta non con- 
venzionale nelle quali le caratteristiche 
peculiari del personale potrebbero es 
sere siruttate appieno. 

Non si può escludere che profonde 
penetrazioni avversarie lungo le più 
agevoli vie di scorrimento trascurino 
© impegnino sole marginalmente l'am- 
biente montano; in questo caso si po 


irebbero efficacemente condurre 
Operazioni in territorio occupato svi 
luppandole dalle « basi » montane. Le 
azioni del reparti potrebbero (fino a 
che sussistono le minime condizioni di 
alimentazione logistica) manifestarsi 
contro le unità nemiche più arretrate 
quali organizzazioni logistiche, colonne 
di rifornimenti, comandi, centri tra- 
ioni. ecc. 

Nella casistica della utilizzazione 
delle truppe alpine un posto di rillevo 
potrebbe allresì essere assegnato, nelle 
attività inserite nel contesto della 
difesa del territorio, alla difesa 
di installazioni industriali o di altri 
obiettivi tattico - strategici, ovvero 
più opportunamente, in azioni di rastrel- 
lamento di aree extra - urbane anche 
estese a di abitati di limitate astensioni. 
In questi ultimi casi, condizione indi- 
spensabile per il conseguimento del 
voluto successo dovrebbe essere la 
stretta cooperazione con nuclei di carri 
ed elicotteri armali costituenti « basi 
di fuoco» mobili e potenti a sostegno 
dell'azione minuta e capillare delle 
fanterie. 

Seppure con maggiori limitazioni, 
l'impiego bivalente delle Grandi Unità 
alpine può essere visto anche nella 
battaglia offensiva quando si verifichi 
l'esigenza della eliminazione di forze 
nemiche sopravanzate dalla prosecu- 
zione in profondità di unità corazzate 
9 meccanizzate che sviluppino l'annien- 
tamento. Questo tipo di operazioni (pre- 
visto, per l'ambiente montano. dalla 
pub. 840) si ritiene però che possa 
essere sviluppato esclusivamente attra 
verso |l perseguimento dell'a esaurimen- 


to» delle capacità operative avversarie 
escludendo l'attuazione di azioni « di 
forza » nelle quali la ricerca di un rapido 
successo potrebbe costare Un prezzo 
troppo elevato in perdite di Uomini 

e mezzi 


CONSIDERAZIONI 

Con questa sintetica elencazione 
delle situazioni tattico - operative. nelle 
quali sì ritiene possibile l'impiego delle 
truppe aipine al di fuori del loro am- 
biente naturale, sì è cercato di dare 
alla bivalenza quelle dimensioni che 
l’attuale strumento, con le sue carenze 
limitezioni, sembra imporre. 

Il processo avelutivo dell'Esercito, 
che ha avuto una rapida accelerazione 
con | provvedimenti di ristrutturazione, 
non può certo ritenersi ultimato; non 
sì possono quindi considerare definitive 
le conclusioni alle quali si è giunti in 
questo breve esame. 

In futuro si polrà ancora manifestare 
la necessità di un ulteriore potenzia- 
mento delle unità alpine allo scopo di 
conferirà loro una reale capacità di 
impiego nei più disparati ambienti ope- 
rativi, oppure (chissa?) si potranno 
anche manifestare tendenza di segno 
sopposto e tali da consigliare la costi- 
tuzione di un numero limitato di unità, 
altamente specializzate, per l'esclusivo 
Impiego in ambienti montani. 

Qualunque sia il futuro delle truppe 
alpine, siano esse monavalenti © biva- 
lenti, quella che è, a sarà, la loro forza 
@ la loro ragione di esistere non potrà, 
comunque, che ritrovarsi in uno solo 
dei due elementi che costituiscono lo 
strumento: « l'uomo « alpino » 


Gianfranco Zaro 


Il Magg. Gianfranco Zaro, ufficiale dogli al 
pini, proviene dall'Accademia Militaro ® dalla 
Scuola di Applic 


propria attività di comando nel- 
igata alpina cJulla » od ha pre- 
pressa ll Comando Truppe Carni 


truttoro militare di sci a alpinismo. 
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"DALLE PRIME 
COLONIE BRITANNICHE 
ALL'INDIPENDENZA 


cronologia storica (1578-1776) 


Duecento anni fa, il 4 luglio 1776, nell'Ame- 
rica settentrionale, al secondo Congresso Conti- 
nentale di Philadelphia, in Pennsylvania, veniva 
solennemente proclamata l'indipendenza delle Co- 
lonie atlantiche dall'Inghilterra, sulla base di una 
risoluzione presentata dal delegato della Virginia, 
Richard Henry Lee (1732 - 1794) e adottata il pre- 
cedente 2 luglio. Le tredici Colonie originarie as- 
sumevano la denominazione di « Colonie Unite »,° 
sostituita, il 9 settembre successivo, su proposta 
di George Washington (1732-1799), con quella 
di «Stati Uniti ». 

Nell'anno in cui le celebrazioni del bicen- 
tenario della nascita di questa grande Nazione si 
diffondono nel mondo civile, è interessante rievo- 
care l'origine delle Colonie britanniche nell'Ame- 
rica settentrionale, che si può stabilire risalga al 
1607, anno di fondazione del primo insediamento 
permanente in Virginia. Da quel periodo si inten- 
sificarono. con crescente sviluppo le correnti mi- 
gratorie che dettero l'avvio alla costituzione di 
numerose comunità; il fenomeno assunse gra- 
dualmente vaste proporzioni per Il sorgere e l'af- 
fermarsi di una società nuova, portando lenta- 
mente alla formazione di un complesso sempre 
più attivo, più positivo e più fecondo, di centri 
di colonizzazione e di vita organizzati, per cui il 
problema della creazione e della stessa esistenza 
degli insediamenti costituì elemento fondamenta- 
le per il mantenimento di strette relazioni poli 
tiche, culturali, religiose e commerciali con la 
Gran Bretagna. 

Interessa perciò porre in evidenza le vi- 
cende che si susseguirono e che. inizialmente 
caratterizzate da solidarietà e assistenza, diede- 
ro gradualmente origine ad una crescente osti- 
lità da parte della stessa Gran Bretagna, rievo- 
cando sinteticamente gli avvenimenti che condus- 
sero gradualmente alla emancipazione e alla ribel- 
lione delle Colonie fino alla proclamazione della 
loro indipendenza, 


La possibilità e la eventualità di scoperte 
geografiche nell'Oceano Atlantico suscitarono l'in- 
teressamento e l'intervento dei Pontefici, intesi 
a coordinare e assicurare gli interessi degli Im- 
peri di quel tempo: Il portoghese e lo spagnolo. 


‘George Washington 


Nel 1481, infatti, Papa Sisto IV (1414 - 1484) 
emanò la Bolla pontificia « Aeterni Regis», con 
la quale stabiliva la lihea di demarcazione fra | 
due Imperi nel campo delle scoperte; il limite era 
fissato al 20* parallelo nord: tutte le terre che 
sarebbero state scoperte a sud di esso (e cioè 
praticamente a sud delle Isole Canarie) dovevano 
essere attribuite in sovranità al Portogallo, men- 
tre quelle scoperte a nord sarebbero state devo- 
lute alla sovranità della Spagna. 

Il 12 ottobre 1492 Cristoforo Colombo (1451- 
1506), partito da Palos il 3 agosto, scoprì l'isola 
di Guanahani (attuale gruppo delle Bahamas) e 
la chiamò San Salvador (attuale Watling Island). 
In conseguenza di tale scoperta, agli inizi del 
1493, Papa Alessandro VI (1431-1503), nell'inten- 
to dì eliminare le rivalità esistenti fra Spagna e 
Portogallo, con la sua Bolla «Inter Gaetera 1» 
concesse alla Spagna la proprietà delle terre po- 
ste ad occidente della congiungente i due poli 
e passante 300 miglia ad. occidente delle Isole 
di Capo Verde. 

Subito dopo, il 3 maggio 1493, lo stesso 
Pontefice emanò la Bolla « Inter Caetera 2» che 
fissò al 38" parallelo ovest il limite di separazione, 
nel campo delle scoperte geografiche, fra gli Im- 
perì di Spagna e del Portogallo, Successivamente, 
il 26 settembre, emanò la nuova Bolla « Dudum 
Sisquedem », poi definita « Bolla di estensione » 
che spostava ulteriormente verso occidente il ll- 
mite di separazione della sovranità fra gli Imperi 
di Spagna e Portogallo. 

Seguì, il 7 giugno 1494, la firma del trattato 
di Tordesillas fra Re Giovanni Il di Portogallo 
(1455 - 1485) e Re Ferdinando (1452-1513) e la 
Regina Isabella (1451-1504) di Spagna. La linea 
di demarcazione sull'Atlantico fra Portogallo e 
Spagna per l'attribuzione della sovranità sulle sco- 
perte geografiche fu portata dal 38° al 46°390' me- 
fidiano ovest, e cioè 370 leghe ad occidente delle 
Isole di Capo Verde. Le isole che sarebbero state 
scoperte anche da navi spagnole ad oriente di 
quel meridiano sarebbero state attribuite al Por- 
togallo, mentre quelle scoperte ad occidente an- 
che da navi portoghesi sarebbero state devolute 
alla Spagna. 
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Il trattato, che suscitò risentimenti da par- 
te degli altri Stati europei e specialmente della 
Francia, venne infine sanzionato nel 1506 dal Pon- 
tefice Giulio Il (1442 - 1513). 


La notizia della scoperta dell'America, dif- 
fusasi con rapidità, diede inizio ad una corrente 
di esplorazioni divenuta în pochi anni imponente. 
Navigatori ed esploratori con molto ardimento non 
esitarono a seguire l'esempio di Colombo rag- 
giungendo in un periodo di tempo relativamente 
breve tutte le coste del continente nuovo. Per 
quanto riguarda in particolare l'America setten- 
trionale, ove andarono gradualmente ad insediarsi 
le colonie britanniche, occorre ricordare che essa 
fu mèta di esplorazioni condotte dagli inglesi e 
dagli italiani (tavola n. 1) a partire dal 1497, da- 
gli spagnoli (tavola n. 2) dal 1512 e dai francesi 
(tavola n. 3) dal 1604 in poi. 

L'interesse della Gran Bretagna per la sco- 
perta fu di grande rilievo anzitutto sotto l'aspetto 
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commerciale e, successivamente, per l'avvio di 
correnti migratorie sulla sponda atlantica. Frat- 
tanto, nel dicembre 1501, il Re Enrico VII d'In- 
ghilterra (1457 - 1509) aveva rilasciato una patente 
della durata di 40 anni per la concessione del 
monopolio commerciale con le terre del nuovo 
mondo ad Hugh Eliot, Thomas Ashenhurst, John 
Gonzalo e Francis Fernando. Avvalendosi di tutto 
un programma di esplorazioni svolte, la Gran Bre- 
tagna poté gettare le basi delle proprie rivendica 
zioni sui territori atlantici scoperti. La visione del- 
le possibilità future per la utilizzazione di quelle 
regioni (al fine di stabilirvi insediamenti commer: 
ciali e agricoli) divenne particolarmente intensa e 
più estesa dopo l'assunzione al trono d'Inghilterra 
(novembre 1558) della Regina Elisabetta | (1533- 
1603) che avrebbe favorito nuove spedizioni sulla 
costa atlantica dell'America settentrionale alla ri- 
cerca di territori da colonizzare. 

In definitiva, tutte le esplorazioni condotte 
durante il XVI secolo convinsero gli esploratori 


Chi 
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e quindi il Governo Reale di Gran Bretagna della 
opportunità e convenienza di fondare insediamenti 
su tutta la costa nord - atlantica, 


Sulla natura e sul carattere dei previsti in- 
sediamenti l'intendimento iniziale dei Governi bri- 
tannici fu quello di dare particolare incremento 
allo sviluppo delle industrie agricole ostacolando 
per contro l'idea di fondare industrie manifattu- 
fiere, ciò che avrebbe danneggiato quelle già af- 
fermatesi nella madrepatria. Ma si trattò soltanto 
di un concetto iniziale che non fu mai accolto 
dai pionieri. 

Gli insediamenti furono favoriti da nume- 
rose circostanze che consigliarono migliaia e mi- 
gliaia di cittadini britannici a trasferirsi, a partire 
dal 1607, nell'America del Nord lasciando la loro 
terra di origine per un complesso di ragioni, due 
delle quali fondamentali: l'espansione basata sul 
concetto della libertà individuale e collettiva, ci- 
vile e religiosa, e il vivo desiderio di adottare for- 
me di governo rappresentativo, espressione sicura 
della volontà popolare. 

indussero inoltre a tentare l'avventura e ad 
emigrare. lasciando la patria originaria molti mo- 
tivi fra i quali: la ricerca di nuove terre, la speranza 
di vaste possibilità economiche, il desiderio di sot- 
trarsi alle persecuzioni politiche e religiose, la fre- 
quenza di crisi economiche, il desiderio di lavo- 
rare e di conseguire la libertà politica in ambiente 
di tolleranza religiosa, gli ideali di autogoverno, 
talora la tendenza alla ricerca di uno Stato-Chiesa, 

Gradualmente intensa ed efficace divenne 
la propaganda a favore del movimento migratorio, 
esercitata specialmente dopo le notizie relative ai 
primi insediamenti: la disponibilità di terre ver- 
gini, l'esistenza sulla costa atlantica di sicuri ap- 
prodi per facilitare l'ormeggio e la sosta delle navi, 
il loro rifugio e tutte le operazioni commerciali, la 
possibilità di dare origine a centri di vita, di la- 
voro e di commercio al di là delle ferree leggi 
vigenti in Patria, in un ambiente vastissimo, den- 
so di risorse, capace di creare condizioni di vita 
e di lavoro particolarmente favorevoli. Queste le 
ragioni fondamentali che favorirono il sorgere e 
lo sviluppo delle correnti migratorie. 


Naturalmente, specie per la costituzione 
dei primissimi insediamenti in territori vastissimi 
e ignoti, occorse molta audacia, considerando 
l'ambiente geografico almeno inizialmente ostile, 
i rapporti con gli indiani che sarebbero stati at- 
tirati ad avvicinarsi alle regioni costiere per osta- 
colare gli sbarchi, la necessità di risolvere in bre- 
vissimo tempo i problemi relativi all'ambientamen- 
to e alle iniziali condizioni di vita per il supera- 
mento di avversità di ogni specie. 

Questa audacia fu gradualmente compen- 
sata da tanti fattori, fra i quali la possibilità di 
favorire gli insediamenti, di sviluppare l'agricol- 
tura, la pesca, la caccia, di utilizzare ogni risorsa 
e lo stesso ambiente geografico nel modo miglio- 
re, per porlo in condizione di accogliere e favorire 
le successive correnti immigratorie in arrivo e la 
soluzione di tutti i problemi di assestamento e 
di vita, la possibilità per i pionieri di poter vivere 
liberi e di ‘enire gradualmente proprietari di 
terre. E' certo che questo insieme di fattori sep- 


pe far superare ogni ostacolo e permise la crea- 
zione di centri di vita e di lavoro fecondi di at- 
tività e di produttività con un crescendo costan- 
te, soprattutto in condizioni di piena libertà de- 
mocratica e ri sa, col contemporaneo conse- 
guimento di un crescente benessere mai cono- 
sciuto prima di allora. 


Gli aspetti più salienti di un periodo storico 
di così grande rilievo, sviluppatosi in un ciclo im- 
ponente di circa due secoli, con le sue implica- 
zioni iniziali e successive, e con particolare ri- 
guardo alle relazioni delle colonie con la Gran 
Bretagna, possono desumersi e sintetizzarsi, nel- 
la loro complessità, dall'analisi metodica della cro- 
nologia che segue e che racchiude nel suo com- 
plesso anche l'aspetto umano, tormentato e di 
grandissimo valore, di una grande vicenda che 
non ne ricorda di eguali. 


1578 


11 giugno. Elisabetta | d'Inghilterra (1533 - 1608) rila- 
scia una lettera patente al navigatore inglese Sir Humphrey 
Gilbert (1539-1583) per la scoperta e la colonizzazione di 
terre nell'America dei Nord.*La prima spedizione avrà inizio 
Il 23 settembre successivo e si concluderà con un insuc- 
cesso il 15 maggio 1579. 


1583 


11 giugno. Sir Humphrey Gilbert parte da Plymouth con 
5 navi. II 30 luglio raggiunge la costa settentrionale dell'isola 
di Newioundiand (Terranova) e ll 3 agosto Saint Johns. 
ll 4 prende possesso della regione nel nome delle Regina 
e fonda una prima colonia della quale non si avranno più 
notizie. Proseguirà il viaggio giungendo il 20 agosto alla 
Terra Florida. Il 9 settembre la sua nave affonderà durante 
Una tempesta: nessuno potrà salvarsi, 


1584 


26 marzo, Il navigatore inglese Sir Walter Ralelgh 
(1552-1618) ottiene da Elisabetta |, sotto la pressione della 
pubblica opinione, una patente di concessione dei diritti 
di scoperta e di acquisto di nuove terre nell'America del 
Nord (già concessa al fratellastro Sir Humphrey Gilbert) com- 
prese fra il 35° e il 45° parallelo nord. Avrà così inizio l'esplo- 
razione del territorio che sarà poi chiamato North Carolina, 
comprendente anche quello dell'attuale Stato di Tennesses. 

27 aprile. Parte dall'Inghilterra la prima spedizione 
(2 navi e 108 uomini) guidata da Philip Amandas o Amadas 
o Amidas (1550- 1618) @ da Arthur Barrow o Barlowe (circa 
1560- 1620). Giungerà sulla costa del North Carolina il 4 lu 
glio e sbarcherà sulle isole Wokokon e Roanoke: in que- 
sl'ultima viene fondato un primo insediamento (e Virginia») 
in onore della vergine Regina. 


1585 


9 aprile. Parte dall'Inghilterra la seconda spedizione 
predisposta da Sir Walter Ralsigh per il North Carolina: è 
quidata dal cugino, Sir Richard Grenville {clrca 1541-1591) 
comandante la flotta della spedizione, e da Sir Ralph Lane 
{circa 1530-1603), ed è composta di 117 persone. Prende 
terra nell'isola di Roanoke per alimentare la spedizione del 
1584, lascia sul posto | coloni e il Lane quale governatore, 
riparte per l'inghilterra l'11 agosto successivo, giungendovi 
il 18 ottobre 

1586 


10 giugno. | coloni dell'isola di Roanoke vengono sal- 
vati dall'inadia grazie alla navi dell'ammiraglio britannico 
Sir Francis Drake (1541-1596) che lì imbarca insieme ad 
un carico di tabacco coltivato nell'isola. Giungeranno in Pa- 
tria il 27 luglio. 

1587 


26 aprile. Parte dalle Bran Bretagna la terza spedizione 
per il North Caroline. E* quidota da John White e da Ananias 
Dare ed è composta di 3 navi © 212 coloni, comprese 25 
donne e alcuni bambini, Sbarchera sulla Roanoke Island il 
22 luglio ma non troverà superstiti delle spedizioni prece- 
denti. Ripartirà per la Gran Bretagna il 5 novembre successivo. 
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1589 


Sir Walter Raleigh assegna i diritti di insediamento 
e di commercio in Virginia ed un gruppo di mercanti lon- 
dinesi coslituito da Sir Thomas Smith, John White [carto- 
grafo), Richard Hakluyt ed altri. 


1590 — 

20 marzo, Pane all'Inghilterra un'ultima spedizione di 
coloni diretta alla Roanoke Island, nel North Carolina, con- 
dotta da Sir John White, avente lo scopo di rinforzare qual- 
l'insediamento che dal 1587 era stato abbandonato a se stesso. 

17 agosto. La spedizione giunge alla Roanoke lsland 
ma non trova traccia dei componenti le precedenti spedizioni. 
Il White ritiene necessario rimpatriare con tutti i membri della 
spedizione. Giungerà in Gran Bretagna Il 24 ottobre. 


1606 


Su autorizzazione di Re Giacomo | Stuart (1566. 
1625) si costituiscono in Gran Bretagna, a cura di Sir John 
Popham (circa 1531-1607) @ Sir Ferdinand Gorges (circa 
1566 - 1647), due compagnie coloniali: la Roysl London (poi 
Virginia) Company e la Royal Plymeuth Company. con pa- 
tenti per la colonizzazione in America fra il 34° e il 45° pa- 
rallelo nord, dal Cape Fear sd Halifax, salvo l'Acedia, an- 
cora in possesso della Francia. Alla prima viene assegnata 
la regione compresa fra | paralleli nord 34" e 38°, dal Cape 
Fear all'attuale Maryland; alla seconda quella compresa fra 
i paralleli nord 41° e 45°, La regione intermedia (zona neu- 
tra) di cento miglia (km 160], tra i fiumi Potomac e Hudson, 
viene riservata ad entrambe le compagnie (1). 

10 aprile. Re Giacomo | rilascia una carta di conces- 
sione a Sir Thomas Gates.(morto il 1621). Sir George Somers 
0 Summers (1554 - 1610). Richard Hackluyt ed Edward - Mary 
Wingfield (circa 1560-1653), e a tutti coloro che si uniranno 
‘ad essi, contenente le lettere patenti che costituiranno il 
primo statuto della Virginia. 

Il Re autorizza Sir Thomas Smith e Sir Edwin Sandys 
{circa 1541-1629) a stabilire insediamenti di coloni e pian- 
tagioni nella Virginia e in altre regioni poste sulla costa 
atlantica fra il 34 @ il 45° parallelo nord, per una profondità 
di 100 miglia (km.160) verso l'interno. Un quinto del pro- 
dotto ricavato dalle presumibili miniere di ore e argento 
dovrà essere devoluto alla Corona. 

20 dicembre. Parte dalle foci del Tamigi una spedi- 
zione della Royal London Compony agli ordini dei capita! 
britannici Christopher Newport (morto ll 1617). Bartholo- 
mem Gosnold (1572 - 1507), John Smith (1580- 1535) e John 
Ralcliffe e avente a bordo 108 fo 102. 0 104. 0 120, 0 144, 
© 157 secondo varie fonti) coloni inglesi. diretta in Virginia, 


1607 

31 marzo. Porte da Piymouth una spedizione (2 navi) 
condotta da Sir John Popham e Raleigh Gilbert diretta nel 
Maine per conto della Royal Plymouth Company. Giungerà 
il 12 agosto alla foce del fiume Sagadahoc (poi Kennebec) 
@ Il 19 agosto vi fonderà un insediamento in un punto cor- 
rispondente all'atiuale località di Pessaquid. A causa dei 
rigori del cilma l'esperimento fallirà: le piantagioni saranno 
abbandonate nel 1600, 

26 aprile. Una delle navi della spedizione del capi- 
tano Christopher Newport, quidata da Bartholomew Gosnold. 
diretta in Virginia, giunge a Cape Henry ed espiora la valle 
del James River alla ricerca di minerali. Il Gosnold tenta 
anche di fondare una colonia nella Buzzard Bay (Massa 
chusetts) ma il tentativo fallisce quasi subito per le gravi 
difficoltà incontrate. Il compito della spedizione si esaurirà 
Il 22 agosto con la morte del Gosnold. 

Nello stesso giorno 26 aprile. la spedizione della 
Royal London Company, agli ordini dei capitani Christopher 
Newport e John Smith, raggiunge la Bay ot Chesupiac (ora 
Chesapsake Bay), Il giorno seguente i pionieri si dirigono 
verso l'intero alla ricerca di una base idonea ad un inse 
diamento, vincendo le prime difficoltà e le resistenze degli 
Indiani. Il 14 maggio fondano il primo insediamento perma 
nente In Virginia sul fiume James, a circa 40 {km 64) 
dalla foce, lo denominano Jamestown in onore di Re Gia 
como | e iniziano la erezione di un forte. Il gruppo del pio- 


(11 Allo compagnie viene elargita la e Carta della Virginia s. costi. 
tuliva della colonia originaria. che trasforiva l'autorità di governo alle 
Sociotà interessate alla Colonizzazione, che dovevano aver sede in Inghil- 
terra. ciò che lnsciava ll Re governatore diretto e assoluto. Stabiliva chi 
| coloni inglesi dov fodere di tutte le libertà, prerogative © fran: 
chigio dei cittadini britannici 


44 


nieri è composto In.gran parte di avventurieri, spiantati © 
reclusi. Nello stesso anno sl Inizia la coltivazione del ta- 
bacco, Il capitano Newport riparte per l'Inghilterra il 22 giugno. 

10 dicembre. Il capitano John Smith parte da James- 
town con alcuni coloni per risalire il corso dei fiumi James 
e Chickahominy alla ricerca di una via di penetrazione 
verso l'interno e per ottenere dagli indiani Algonchini grano 
& altri generi per la colonia che difetta di alimenti. Catturato 
degli indiani, sarà salvato da Pocahontas, figlia del capo in- 
diano Powhatan. Due suoi compagni vengono uccisi. 


1608 


2 gennalo. Giunge a Jamestown una spedizione con- 
dotta dal capitano Christopher Newport con viveri e 120 
nuovi coloni che si uniscono ai 38 superstiti della spedizione. 

ipartirà il 10 aprile. 

3 luglio. Immigrati [rancesi fondano la città di Quebec 
(Fort l'Abitationi nel Canada. Successivamente essì com: 
piranno esplorazioni verso sud per attività commerciali e 
senza far luogo ad insediamenti. Nell'anno coloni e caccia. 
tori francesi discenderanno in canoa il corso del 
Mississippi fino al Golfo del Messico, Altri gruppi risali- 
ranno il corso fiume Richelisu. Nell'anno successivo 
scopriranno (4 luglio) il lago a cui sarà dato il nome di 
Champlain in onore del Governatore della Nuova Francia, 
Samuel de Champiain de Brouage (circa 1567-1635). 

24 luglio. Parte da Jamestown, in Virginia, il capitano 
John Smith per iniziare l'esplorazione della Chesapeake Bay 
da cul raggiungerà il corso del flume Potomac. Redigerà una 
carta della regione che sarà pubblicata nel 1612 in Gran 
Bretagna. Rilornerà a Jamestown il 7 settembre; |l 10 sarà 
nominato presidente del consiglio della colonia. 

20 settembre. Giunge a Jamestown una terza spedi- 
zione del capitano Christopher Newport con rifornimenti € 
viveri. Ripartirà nel dicembre con un carico di minerale di 
ferro, tavole, pece e sapone di cenere. 


1609 


23 maggio. La Royal London Company della Virginia, 
dati | risulteli negativi conseguiti col primo esperimento 
di colonizzazione. restituisce al Re Gincoma | la carta di 
concessione. Il Re rilascerà Un nuovo statuto concedendo 
la incorporazione della compagnia nel Commonwealth [pie- 
na Indipendenza della colonia di Jamesiown) estendendone 
| limiti 200 miglia a nord e 200 a sud di Point Confort. 
e da mare a mare, La linea di separazione fra i territori 
concessi alle due compagnie sarà portata, nell'anno, al 40° 
parallelo nord. 

8 giugno. Parte da Plymouth diretta in Virginia una 
spedizione (9 navi © circa 800 uomini) al comando di Sir 
Thomas Gates, Christopher Newport e Sir George Somers. 
ammiraglio della Virginia. ll 23 luglio una tempesta getterà 
sulle coste delle Bermude alcune navi con | tre comandanti 
© 150 coloni. Riparate due navi raggiungeranno Jamestown 
il 10 maggio 1610. Solo tre navi sanza ufficiali raggiunge- 
ranno Jamestown in agosto, 

Inverno. Freddo, malattie e carestia tormentano la 
colonia di Jamestown, in Virginia. Al termine della stagione 
la popolazione si sarà sensibilmente ridotta, da 500 a 60 
persone. 

1610 


7 glugno, Il capitano britannico Sir Samuel Argall 
(morto il 1624), inviato alle Bermude con tre navi. deviato 
dalla rotta a causa di una tempesta, apprada alla foce di 
un fiume al quale & alla corrispondente baia dà il nome 
di Delaware, in onore del Governatore della Virginia, Thomas 
West, Lord de la Warr (1577 - 1618). 


1611 


In Virginia Sir Thomas Dale, giunto il 10 maggio, 
fonda l'insediamento di Henrico, a circa 40 miglia (km 64) 
a nord della colonia Origini 


1612 
12 mai Re Giacomo | concede alla compagnia 
della Virginia il terzo statuto. che aggiunge l'isola di Gran 


Bermuda alle terre della colonia originaria, ed estende ad 
essa altri privilegi. 

In Virginia John Rolle (1582 - 1622) inizia la coliva- 
zione del tabacco & scopre il sistema adottato dagli indiani 
per la concia. 


— 1613 


Sir Thomas Dale fonda la colonia di Bermuda Hundred. 

À partire da quest'anno coloni inglesi, francesi, spa- 
gnoli e olandesi, sorretti dai governi di origine e sostenuti 
in parte dagli indiani, si contenderanno ll possesso delle 
regioni più fertili e redditizie dell'America del Nord. In par- 
ticolare nel luglio sorgono conflitti di interessi fra Inglesi 
sostenuti da indiani Iroquols, partenti dalla Virginia, e fran- 
cesì espulsi dalla loro colonie dell'Acadia e del Maine ad 
opera del capitano britannico Sir Samuel Argali (circa 1590- 
circa 1628) 

| copitani olandesi Hendrick Christianson e Adrisen 
Block fondano nell'isola di Manhattan (ora New York) un 
posto commerciale. 


1614. 


In Virginia, accordo tra Sir Thomas Dale 6 gli Indiani 
Powhatan @ Chickahominy. 


11 ottobre, Si costituisce ad Amsterdam (Olanda) la 
New Netherland Company tra mercanti. Riceve dagli Stati 
Generali Una carta di concessione sul territorio dalla Nuova 
Olanda in America del Nord, compreso tra i paralleli 40° 
6 45° sulla costa atlantica per la durata di tre anni, Nel- 
l'anno nuolei di olandesi istituirenno un posto commerciale 
sulla Gatle Island. a sud dell'attuale città di Albany, nel 
New York 


1618 
18 novembre. La Royal Virginia Company rilascia agli 
Insediamenti della Virginia una carta di privilegi: consente 


ai coloni la facoltà di esprimere il loro parere in merito alla 
elaborazione delle leggi delle colonia, 


1619 


2 febbralo. A Leyden, in Olanda, viena rilasciata ai 
purilani, e per essi a John Wincob, una carta di conces- 
sione per insediarsi in America nella regione adiacente al 
Virginia © fin nei pressi del fiume Hudson. 

19 aprile, La Royal Virginia Company decide di con- 
sentire ai colonizzatori di essere rappresentati nel governo 
locale, La prima adunanza dell'Assemblea eletta dal popolo 
sarà tenuta ll 30 luglio a Jamestown: primo esempio di una 
Camera slettiva (House of Burgesses) ò assemblea legisla- 
tiva in America del Nord. 

Agosto. Una nave da guerra olandese risale Il James 
River e sbarca venti negri nella colonia di Jamestown. 


1620 


20 febbraio. Per interessamento di Thomas Weston 
{circa 1575-1644), la Roval ia Company rilascia una 
carta di concessione, senza garanzia sovrana né capitali, per 
insediarsi in America in una regione adiacente alla VI 
ginie, ad un gruppo di 102 inglesi puritani (2) denominati 
Separalisli perché distaccatisi dalla Chiesa d'Inghilterra (3). 
Il gruppo partirà dall'Olanda il 22 luglio diretto in Gran Bre» 
tagna per prendere imbarco sulla nave « Mayflower». Si 
ranno i cosiddetti « Padri Pellegrini» fuggenti della patri 
(Pilgrims Fathers), così denominatisi per distinguersi dai 
puritani, 

16 settembre, Parte da Plymouth la nave « Mayfio- 
wer> con un equipaggio di 47 uomini. Deviata dalle tem- 
peste giungerà in vista di Cape God (Massachusetts) il 
9 novembre. L'IT novembre, a bordo, | pellegrini dellbe- 
feranno la propria forma di governo democratico autonomo 
‘e sottoscriveranno un Covenant (patto) eleggendo a loro 
cano John Carver (circa 1576-1621). Sbarcheranno il 21 no- 
vembre presso Plymouth e fonderanno la Plymouth Plan- 
tation che l'i dicembre successivo denomineranno New 
Plymouth. 

3 novembre. Si costituisce a Plymouth (Inghilterra) 
il Consiglio della Nuova Inghilterra (New England) per go- 
vernare i territori dell'America del Nord. Re Giacomo | con- 
ferisce a 40 nobili inglesi pieni poteri per legiferare e go- 
vernare la regione compresa fra i paralleli 40° a 48° nord 
dall'Atlantico al Pacifico. corrispondente all'attuale New 
Hampshire, 


{2 Pralaziant: contormisti 0 prsbiterlani, boqunci dalla Chiesa 
nto di Boia 
Id 1 gruppo era stato costretto a rifugiarsi a Levdon, in Olanda, 


1621 


rime Fathers ottengono dal Consiglio 
Arta di concessione per la regione 


1 glugno. | Pil 
della New England u 
in cui si sono insedi 

24 ottobre, Con ordine del Re Giacomo | è procla- 
mato il monopolio dell'Inghilterra sulla produzione del ta- 
bacco in Virginia. 


1622 


10 agosto. Sir Ferdinand Gorges [circa 1588 - 1647) 
e John Mason (1588-1635) ottengono dal Consiglio della 
New England l'investitura sul territorio di Laconia (Maine) 
fra l'Atlantico e | fiumi San Lorenzo, Merrimac e Kennebec 
che consentirà ad essi la fondazione nel New Hampshire 
delle città di Douvres e Portsmouth. Il 6 ottobre pionieri 
#® coloni sotto gli auspici del Gorges e del Mason si inse- 
dieranno nelle località di Piscataqua, Cocheco, Dover Point 
6 Concord (New Hampshira), Casco Bay a Saco Bay (Maina). 


3 novembre. Robert Gorges ottiene la concessione di 
una striscia frontele lungo la costa del di Boston 
lunga 10 miglia. Il 30 dicembre sarà nominato luogotenente 
generale dei New England 


1623 


Marzo, Pionieri olandesi condotti da protestanti fran- 
cesì raggiungono in America del Nord la Nuova Olanda, 
@ adiacenze. Nell'anno, ll sacardote William. Blackstone 
{1595- 1675) fonda un insediamento nel luogo in cui sor- 
gerà la città di Boston (Messachuselts). Insediamenti mi- 
nori vengono fondati a Little Harbor, Scotchman e Cape Ann. 


1624 - 

30 marzo. Pionieri olandesi giunti alle foci dell'Hudson, 
sì insediano a Manhattan col nome di Nicuw Amsterdam: 
altri nuelei risalgono l'Hudson fin verso il punto in cui 
8 ora la città di Albany. 

16 giugno. La Virginia diviene provincia o colonia 
reale essendosi risolta in un fallimento la gestione della 
Royal Virginia Company. 

Fondazione della prima colonia permanente di Bristol 
© della città di Auguste, nel Maine. 

21 dicembre. La Swedish West India Company rilascia 
una carta di concessione per una colonia insediatasi sul 
fiume Delaware. 


1625 


15 luglio. Fondazione dell'insediamento di Pemaquid 
nel Maine su di una superficie acquistata dagli indiani, com- 
prendente il territorio delle attuali città di Bristol, Noble- 
borough & Jefferson e una parte di Newcastle. 


1626 


24 maggio. Il Governatore della Nuova Olanda ac- 
quista dagli indiani Manhatti per un lotto di chincaglieria 
stimato 60 fiorini (24 dollari) l'intera isola di Manhattan ove 
è ora New York City, e vi fonda l'insediamento di New 
Amsterdam. 

“Settembre - ottobre. Fondazione degli Insediamenti di 
Beverly e Naumkesg (primo nuclso, quest'ultimo, dalla fu- 
tura città di Salem, nel Massachusetts} a cura di Roger 
Conant e John Lyford, 


1628 


19 marzo. Su autorizzazione di Re Carlo | si cost 
twisce a Londre la New England Company per la istituzione 
di insediamenti protestanti indipendenti nella regione com. 
presa tra i fiumi Merrimac e Charles, e da mare a mare. 

6 seltembre, Fondazione della città di Salem nella 
Massachusetts Bay Colony. per conto della New England 
Company. 


1629 

#4 marzo. Re Carlo | rilascia ad un gruppo di puri. 
tani altolocati lo Statuto della Compagnia della Massachu- 
setts Bay. 

12 marzo. ll Consiglio della New England lascia 
concessione per insediamenti in una regione comprandante 
Dover ed Exeter. 

24 giugno. Fondozione dell'insediamento di Charlie 
stown, nel Massachusetts. 


45 


25 agosto. A Cambridge puriteni inglesi si impe- 
gnano ad emigrare nel Massachusetts trasferendovi tutta 
la omonima compegnia. Viene deciso di applicare alle co- 
lonie americane lo Statuto della Massachusetts Bay Company. 

30 ottobre. Re Carlo | rilascia a Sir Robert Heath 
(1575- 1649) carta di concessione per la colonizzazione del 
la Carolina. 

7 novembre. Il Consiglio della New England cede in 
proprietà al capitano John Mason le terre comprese tra | 
fiumi Piscataqua e Merrimac (New Hampshire) @ allo stesso 
e a Sir Ferdinand Gorges la regione del Maine non ancora 
considerata territorio dalla colonia. Il 17 novembre ver 
ranno autorizzati insediamenti agricoli nella regione adia- 
cente al lago di Champlain e nella valle del Piscataqua 
(confine tra Maine e New Hampshire). 


1630 

12 gennaio. E' autorizzata la colonizzazione della valle 
del Connecticut a di alcune regioni del Maine. A sua volta 
il Gonsiglio di Plymouth dona al conte Robert Rich di War: 
wick (1537 - 1658) la regione del Connecticut appartenente 
agli indiani. 

12 febbraio. Vengono autorizzati Insediamenti nella 
valle del Saco (Maine). Segue ll 13 marzo concessione 
per l'insediamento di Muscongue o Waldo, nel Maine. 

12 giugno, 840 pionieri e coloni inglesi puritani pro- 
venienti dall'inghilterra, condotti da John Winthrop (1606- 
1676) sbarcano nei pressi di Salem. Il 30 luglio viene fon- 
dato l'insediamento di Charlestown a cui seguirà il iò set 
tembre la fondazione della città di Boston, sulla Massa- 
chusetis Bay, ove il 19 ottobre sì insedierà la prima Corte 
generale della Nueva Inghilterra. 

Fondazione di Walerlown nel Massachusetts. 

Vengono rilasciate carte di concessione per gli inse- 
diamenti sui fiumi Narragansett e Sagadhoc nella Nuova 
Inghilterra. 

10 agosto. |l Consiglio della New Netherland vende 
a Killian Van Rensselaer varie estensioni nell'alta valle del 
fiume Hudson, 


1631 


29 febbraio. il Consiglio della New England rilascia 
Goncessione per 12.500 sori nei pressi del fiume Pemaquid. 
ll 2 dicembre rilascerà allra concessione per 24.000 ‘acri 
nella valle del fiume Agamenticus ove in seguito sarà eretta 
la città di York. 

ll territorio del Meine viene incluso nella provincia 
della Massachusetts Bay. 


1632 


19 marzo. Il Consiglio della New England rilascia una 
concessione a nove puritani per insediamenti alla foce del 
fiume Connecticut: un primo gruppo vi giungerà  nell'ot- 
tobre 1695. 

20 giugno. Cecilius Calvert (circa 1605 - 1675), barone 
di Baltimore, olliene dal Re Carlo ! conferma di una con- 
cessione già clargita a George (deceduto il 15 aprile 1632) 
per la fondazione di una colonia di proprietà, denominata 
Maryland, in Virginia, tra il fiume Potomac e |l 40% paral- 
leio nord. 

Coloni inglesi fondano la città di Willamsburg. in Vir- 
ginia, tra | fiumi James e York, insediamento avanzato di 
protezione. 

1633 


#@ giugno. Coloni olandesi fondano un insediamento 
nel Connecticut, primo nucleo della futura città di Hartford. 

10 ottobre. Fondazione di un insediamento a Cocheco 
(attuale città di Dover) sul fiume Piscataqua, nel New Hamp- 
shire. Seguirà nel mess la fondazione di un insediamento 
sul fiume Connecticut, a cui sarà attribuito il nome di 
Windsor. 


1634 


27 marzo. Una spedizione condotta da Leonard Calvert 
(circa 1606-1642), composta di 200 famiglie inglesi, prove- 
niente dall'isola di Wight. fonda sul Saint Charles River una 
colonia permanente a Saint Mary's e successivamente altri 
insediamenti nella regione della Chesapeake Bay a cui viene 
dato il nome di Maryland In onore della regina Enrichetta 
Marla (1509 - 1659) moglie di Re Carlo 

Altri coloni fonderanno nell'anno sul fiume Connecticut 
l'insediamento di Wethertield. 


Ci 


1635 


22 aprile. il Consiglio della New England effettua 
concessioni per insediamenti su Long Island e nel New 
Hempshire, 

7 giugno, La Royal Plymouth Company rinuncia a fa- 
vare della Corona al propri diritti nell'America del Nord. 

9 ottobre. Il sacerdote Roger Williams (circa 1803- 
1682) favorevole alla separazione fra Chiesa e Stato è 
espulso dalla Massachusetts Bay. Fonderà la colonia del 
Rhode Island. 

Fondazione delle colonie di Saybrook e Hartford nel 
Connecticut e di Concord nel Massachusetts. 


1636 


14 maggio. Nel Massachusetts: fondazione del 
diameni di Agawan, primo nucleo della futura città di 
Soringli 

1 giugno, ll puritano Roger Williams (1603 - 1689). esi- 
fiato dalla Gorle Generale del Massechusells perché con- 
trario alla intolleranza religiosa e  rifugiatosi” nel Rhode 
Island, si trasferisce presso gli indiani della Narragansett 
Bay ove fonda la Providence plantation, che poi diverrà 
Rhode Island Colony. 

28 ottobre. A Nowiown, ore Cambridge, nel Massachu- 
setts: fondazione dell'Harvard College dal nome del pastore 
John Harvard (1607 - 1638). Si trasformerà nella omonima 
Università, la più antica degli Stati Uniti. 


1637 


7 novembre. Mrs. Anne Hutchinson (1591-1649), ban- 
dita dal Massachusetts per le sue eresie antinomiane, si 
trasferisce nel Rhode Island. Il 7 marzo 1638, insieme ad 
altri dissidenti, fonderà gli Insediamenti di Pocasset_ (ora 
Portsmouth) e dell'Aquineck Island. Fondazione della città di 
Sandwich (penisola di Cape Cod) a di un posto commerciale 
sul fiume James, in Virginia. ove sorgerà la città di Richmona. 


1638 

29 marzo. Coloni olandesi e svedesi fondano sul fiume 
Christina, affluente del Delaware, l'insediamento della New 
Sweden, 

115 aprile. Fondazione della New Haven Plantation, nel 
Connecticut. 

21 settembre. Trattato di Hartford: gli Indiani Pequots 
cedono agli abitanti della valle del Connecticut la loro terre. 


1639 


14 gennalo. Ad Hartford (Connecticut) i liberi citta- 
dini ratificano i Fundamental Orders sull’autogoverno. 

29 aprile. Fondazione della città di Newport nel Rhode 
Island. 

Estate. Fondazione di insediamenti nel Connecticut 
{Saybroock) @ sul Long Island Sound (ora New York) sul 
fiume Housatonic. 

29 settembre. Fondazione di Gulliord e Bridgeport 
nel Connecticut. A Boston: istituzione di un servizia postale 
Intercoloniale, 


1640 


Fondazione degli insediamenti di Greenwich, sul Long 
Island Sound (Connecticut) e Southold sulla Long Island 
{New York). 

A Cambridge, nel Massachusetts: Stephen Day (circa 
1594 - 1668) pubblica il primo libro stampato in America: 
il «Bay Psalm Book». 


1641 


16 marzo. La Corte Generale del Rhode Island di. 
chiara che la colonia è una democrazia. 

‘10 aprile, Nel Maine: fondazione dell'insediamento di 
Accomenticus o Agamenticus, sui fiume omonimo. 

14 giugno. La Massachusetts Bay Colony incorpora 
le colonie di Dover e Porismouth, nel New Hampshire. 

10 dicembre. La Corte Generale del Massachusetts 
adotta il Body of Liberties, codice di 98 leggi sui diritti dei 
cittadini. 

Puritani britannici acquistano le isole Marthas Vi 
neyard, Nantuckel ed Elizabeth. di fronte alla costa sud 
del Massachusetts. : 


1643. 


1655. 


12 gennaio. Fondazione dell'insediamento di Shawo- 
met, primo nucleo della futura città di Warwick, nel Rho» 
de Island. 

‘19 maggio. Si costituisce la Confederazione delle Co- 
lonia unite della New England (Massachusetts Bay, New 
Plymouth, Connecticut, New Haven) per difendersi contro 
francesi, olandesi e indiani. 


1645. 

Sorgono nella Massachusetts Bay Colony le prime 
4 frontiarstowns città di frontiera, per difendersi dalle 
incursioni indiane. Si afferma il principio della frontiera, 
limite interno delle colonizzazioni, che originerà le società 
di frontiera. 


1646 


La Corte Generale del Massachusetts afferma ll prin- 
cipio che le leggi britanniche sono vincolanti soltanto per 
la popolazione inglese residente nella Gran Bretagna 


1649 


30 gennalo. Re Carlo | condannato a mone per Il 
suo regime dittatoriale è decapitato. 

19 maggio. Il Lungo Parlamento britannico instaura 
il Commonwealth e proclama la sua suprema autorità an- 
che sulle colonie, perché il popolo d'Inghilterra 8 di tutti 
i domini e territori formano una sola comunità. Primo vin- 
colo per le colonie. 

Re Garlo Il (1690-1685), succaduto a Garlo I rilascia 
una carta di concessione a Lord Hoplon della Virginia, per 
la regione compresa fra gli alli corsi dei fiumi Rappahan- 
nock e Potomac. 

Fondazione della città di Annapolis nel Maryland. 


1650. 


19 settembre. Conclusione del trattato di Hartford 
colonia olandesi (New Netheriand) 6 la New England 
con il quale si definiscono i confini e si suddivide la Long 
Island fra inglesi e olandesi. 

8 ottobre. Il Parlamento britannico approva l'Aot of 
Parliaments, o atto di navigazione: punisce le ribellioni nelle 
colonie e vieta ad esse Il commercio con le altre Nazioni. 
E' il primo inizio del conflitto tra colonie e madrepatria (4) 


1651 


12 marzo. La colonia della Virginia è sottomessa al- 
l'autorità del Commonwealth per decisione del Parlamento 
puritano di Londra. Il 29 marzo la stessa sorte seguirà la 
colonia del Maryland. 

8 ottobre, Il Parlamento britannico approva il 1° Na- 
vigation Act, atto di navigazione voluto da Oliver Cromwell 
sancisce ll monopolio marittimo della metropoli a danno 
delle colonie americane. Tutte le merci da e par asse deb- 
bono viaggiare solo su navi inglesi. La legge darà inizio 
8 un conilitto con l'Olanda. 


1652. 

Estate. Inizio della guerra tra Gran Bretagna e Olan- 
da per la libertà di navigazione, compromessa dall'atto di 
navigazione del 9 ottobre 1651. 


1653 

20 aprile. A Londra Oliver Cromwell costringe Il Re 
farlo Il a fuggire. scioglie il Parlamento e istituisce la dit- 
tetura da lui presieduta col titolo di Protettore della Repub: 
blica d'Inghilterra, di Scozia e d'Irlanda. La sua azione di 
governo avrà serie ripercussioni nelle colonia. 

Fondazione di insediamenti: a luglio, nella North Ca 
rolina, sul fiume Chowan, presso l'Albamarle Sound; ll 7 no- 
vembre quello di Middistown, nel Connecticut. 


1654 — 


Fondazione della città di Northampton, nel Massa: 
chusetts. 


(4) Verso la metà del stcalò ha inizio. nell 
ligioso del Gran Risveglio, originato del desiderio di conoscere e si- 
tuare la volontà di Dio. A quella dato la costa allaniica dell'America 

ra | poralleli, 34: @ 4, ai è ricoperta di fiorenti colonie 
giunga ii corso del fiume. Ohio. 


Settembre. Prima guerra nordica contro la Svezia: 
gli insediamenti svedesi sulla costa atlantica americana 
vengono occupati e incorporati nella New Netherland. 


1656. 

17 settembre. | Commissari federali della New En- 
gland raccomandano alle colonie l'adozione di leggi severe 
contro i Quaccheri, Ma nel 1657 |l Rhode Island concederà 
protezione a quelli provenienti dall'Inghilterra. 


1658. 

26 maggio. La Massachusetts Bay Colony rinuncia 
alla giurisdizione sul Rhode Island. Il 13 luglio assumerà 
piena giurisdizione sugli ultimi insediamenti del Maine. 

3 settembre. Muora a Londra Oliver Cromwell. La sua 
fine avrà benefiche ripercussioni sulle colonie. L'8_ maggio 
1660 ritomerà sul trono Re Carlo |l Stuart (1630 - 1685). 


1660. 


24 marzo. li Governo britannico rilascia una nuova 
concessione sulle Caroline a favore di vari cittadini inglesi 
nei limiti compresi tra | paralleli nord 34° e 36: 

‘113 settembre. Il Governo britannico emana il 2° Ne- 
vigation or Staple Act per disciplinare il commercio delle 
colonie americane. Conferma il precedente del 9. ottobre 
1851 ed elenca | prodolti che debbono essere trasportati 
soltanto dalle navi inglesi. Sarà approvato dal Parlamento 
il 27 luglio 1663. 

Fondazione degli insediamenti di Norwich, nel Con- 
neoticut, e di Albemarle e Foce del fiume Fear, nella North 
Carolina, 


1662. 

23 aprile. Re Carlo ll rilascia a John Winthrop junior 
(1606 - 1676) lettere patenti di franchigia per le colonie del 
Connecticut (autogoverno). Si riuniranno formando la Gon- 
necticut Colony, che comprenderà anche quella di New 
Haven (5). 


1663. 


24 marzo. Re Carlo Il con lettere patenti garantisca 
il possesso della regione delle Caroline ad un gruppo di 
otto nobili inglesi (Lords Propriators). La concessione, pri. 
ma limitata al South Virginia, è fissata fra | paralleli nord 
31° a 36° e sì estende da mare a ma 

28 giugno. Re Carlo Il concede la regione del New 
Jersey a James, Duca di York (1633-1701) 

| proprietari terrieri delle Caroline ricevono in con- 
cessione altre terre nell'Alabama, nella Georgia e nel Ten- 
nessee fino al 1865. 

L'avvenuta restaurazione degli Siuart (1680) hs 
cresciuto la onnipotenza del Parlamento ai danni dei 
lonie. americane. 


ao 
co- 


1664. 


29 gennalo, Una relazione presentata al Consiglio bri 
lannico delle Foreign Plantation pone in evidenza la neces 
sità di estromettere l'Olanda dall'America del Nord, perch. 
le sue colonie sono da considerare nemiche del commercio 
britannico. |l successivo 12 marzo Re Carlo ll concederà 
in dono al fratello James, duca di Vark, la ragione com 
presa tra | fiumi Connecticut e Delaware includente anche 
il New Netherland e vaste regioni costiere da Cape Cod 
al fiume Hudson. 

18 agosto. Una flotta britannica agli ordini del Col. RI- 
chard Nicolls (1624-1672) con a bordo 300 soldati, giunta 
@ Boston il 23 luglio, penetra nella New York Bay (New 
Netherland) e il 25 occupa la città di Nicuw Amsterdam 
che si errenderà insieme a iutta la New Netherland il 28 
‘agosto. L'occupazione dell'antica colonia olandese sarà com. 
ita fra il 3 6 l'8 settembre. Entro Il 30 saranno occupati 
tutti gli altri insediamenti olandesi e svedesi, compresi qual. 
li del Delaware, 

Un nucleo di coloni si insedia nel New Jersey in un 
luogo sul quale sarà in seguito edificata la città di Trenton. 


(5] 1 pionieri © coloni immigrati. nell'America. del Nord avevano 
sempre tentato i alla 

conseguire. l'av Il diritto. cioè. GÌ essare rappresentati. ni 
‘Camere legietni spetti governi 


di Re 
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1665 


5 gennaio. La colonia di New Haven sì sottomette al 
Connecticut. 

29 maggio, Pionieri provenienti dall'isola di Barbados 
fondano un insediamento alla foce del Cape Fear, nel North 
Carolina. 

30 giugno, E' rilasciata una muova carta di conces- 
one per le Caraline: i confini vanno dal 29° al 36° 30° 
ugiine nord. 

Inizio di una nuova guerra tra Gran Bretagna e Olanda, 
ghe rivendica le sue colonie. Terminerà con la pace di 
Breda (51 luglio 1557) che conferma la cessione della New 
Netherland alla Gran Bretagna. 


1666 


17 maggio. Fondazione di un insediamento nel New 
Jersey che nel 1667 verrà denominato Newark, primo nu- 
cleo della futura città. 


1669 


Fondazione della città di Bristol, nel Rhode Islani 
viene incorporata nella Plymouth Colony. 


——_________ 670 

Aprile. Israeliti inglesi fondano sulla riva occidentale 
dell'Ashley River nella Carolina un Insediamento {Albemarle 
Point) che nel 1671 riceverà il nome di Charlestown. 


1671 — 


16 settembre. Il capitano inglese Thomas Batts e Ro- 
bert Fallam, provenienti dalla Virginia, attraversate le Blue 
Ridge Mountains. discendono nella Virginia occidentale e 
Il giorno 17 prendono possesso della regione in nome di 
Re Carlo Il. 


1672 


17 marzo. Nuova guerra fra Inghilterra e Olanda: avrà 
ripercussioni sulle colonie americane. Sì concluderà il 9 feb- 
braio 1674, 

Nel Massachusetts: fondazione di un insediamento 
nel luogo in cui Sarà edificata la città di Northfield, 
Parlamento britannico approva il 3° Navigation Act: 
a la distribuzione fra È porti delle merci. giunte 
dalle colonie. 


1673 


25 febbraio, Re Carlo Il rilascia una carta con la 
quale concede in fitto la Virginia, per 31 anni, mediante 
il pagomento di 40 scellini per anno, a vari notabili. 

29 marzo. Il Governo britannico approva il 4° Navi- 
galion Act: regola | commerci con le colonie americane. 

9 agosto. Una forza navale olandese inizia la ricccu- 
pazione della New Netherlond che si era arresa il giorno 
precedente. 

29 settembre. Il Governo brilannico approva Il 5* Ma. 
vigation Act: fissa i dazi che le colonie americane debbono 
corrispondere in caso di mancato deposito della garanzia 
prescritta dalla analoga legge del 13 settembre 1650. 


1674 


9 febbraio. Trattato di Westminster. Pone termine 
alla guerra fra Gran Bretagna & Olanda: questa cede ogni 
suo diritto sulla New Netherland la cui resa utficiale av- 
verrà il 10 novembre, 


1675 


24 glugno. Nella New England: inizio della guerra 
di Re Filippo (capo indiano Metacomet) col massacro di 
coloni nella colonia di Plymouth. Il 12 dicembre, nel Rhode 
Island, vi sarà l'accidio di 400 bianchi. Cattura del grosso 
delle forze indiane: il 19 dicembre presso South Kingston 
(Rhode Island). 

Fondazione degli abitati di Bloomfieid e Salem nel 
New Jersey. 


1676 

12 agosto, Milizie coloniali battono a Hope Mountain 
gli indiani condotti da Matacomet che viene ucciso. Ter- 
mine la guerra di Re Filippo, salvo che nel Maine e nel 
New Hampshire ove si concluderà nel 1678. 
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6 _ iti 
Agosto. Fondazione di Burlington nel New Je... 


1679 


24 luglio. Il New Hampshire divie 
indipendente, con una propria Assemblea popoli 

Nuclei di ugonotti francesi fondano nel South Caro 
lina la città di Chariestori, sulla Paris. Istand. 


1680 


1 giugno. William Penn (1644-1718), uno dei capi 
quaccheri del New Jersey, chiade al Ra Carlo Il la dona 
zione delle terre poste a occidente del fiume Delaware 
6 a nord:del Maryland, per tentare un esperimento di co- 
lonizzazione fondato sulla libertà ca e religiosa. Rice- 
verà la concessione il 4 marzo 1681: il Re designerà ii nome 
della regione, « Pennsylvania », fra | paralleli nord 40° e 43° 
a occidente del fiume Delaware. 

Settembre. La colonia del New Hampshire si distacca 
da quella della Massachusetts Bay. 


1682 


$ aprile. Roberì René Caveller, Monsieur de la Salle 
(1643-1687), prende possesso In nome di Re Luigi XIV di 
Francia della valle del Mississippi (Great Valley) chiaman- 
dola Louisiane. fissando i confini dell'impero francese in 
America del Nord dal Canada e dalla regione dei Grandi 
Laghi al Golfo del Messico. 

13 agosto. Im ti quaccheri provenienti dal Galles 
fondano in Pennsylvania l'insediamento di Weish Tract 

24 agosto. James, Duca di York (1633-1701), concede 
a William Penn la regione del Delaware. 

27 ottobre. William Penn giunge in Pennsylvania e ini 
zia la fondazione della città di Philadelphia. Il 4 dicembre 
si costituisce a Chester una Assemblea elettiva della regione. 

In Pennsylvania: fondazione dei centri Urbani di Geor- 
gotown, Chester, Lancaster e Harrisburg. 


1683 


6 ottobre. Tedeschi mennoniti iniziano la fondazione, 
in Pennsyivania, dell'insediamento di Germantown. Segui. 
ranno nell'anno gli insediamenti di Bryn Mawr, Haverford 
® Radnor ad opera di quaccheri. 

28 ottobre, E' concessa al Connecticut la giurisdizione 
sulla regione di Narragansett. 


1684 


‘#3 ottobre. La colonia della Massachusetts Bay diviene 
provincia reale. 


1685 


6 febbraio. La colonia di New York diviene provin- 
cla reale. 


1686 


17 maggio. Per disposizione del Governo britannico 
si costituisce il Dominion of New England, comprendente 
le colonie di Massachusetts, Plymouth, New Hampshire, Mai- 
ne. Narragansett. 

15 giugno. A_Boston, nel Massachusetis: fondazione 
della Chiesa Anglicana. 

16 novembre. Re Luigi XIV di Francia (1639-1715) è 
Re Giacomo Il d'Inghilterra (1683 - 1701) concludono un trat- 
tato di neutralità concernente | loro possedimenti in America. 

Nel New Jersey: fondazione di Bridgeton ad opera 
di quaccheri. 

1688 


23 giugno. Fondazione di New Rochelle, nel New York. 

Agosto. Le colonie di New York, East Jersey e West 
Jersey entrano a far parte del Dominion della New England. 

11 dicembre. La Pannsyivania diviene colonia reale. 
La rivoluzione in Gran Bretagna segnerà Îl crollo del Di 
minion della New England. 

Fondazione di Norfolk, in Virginia. 

Le colonie atlantiche britanniche sono divenute 12; 
le 4 iniziali della Mew England (Connecticut, Massachusetts, 
New Hampshire e Rhode Island), le 3 a sud (Virginia, North 
e South Carolina) e le 5 del centro (Delaware, Maryland, 
New Jersey. New York e Pennsylvania). 


1689 
18 aprile. Il New Hampshire diviene colonia reale. 


24 meggio. |l Parlamento britannico approva li Tole» 
ration Act: concede la libertà religiosa alle colonie americane. 

Prime ripercussioni della guerra del Palatinato, fra 
Guglielmo Ill d'Inghilterra e Luigi XIV di Francia, sulle 
colonie americane: incursioni di forze canadesi respinte da 
coloni e indiani. Altre ne seguiranno nel 1690. 


1690 


Dicembre. Nel Massachusetts: prima emissione di 
carta moneta nella colonie atlantiche per la paga ai miliziani. 


1691 


Aprile. Le basse contee del Delaware si danno un 
governo separato dalla Pennsylvania 


27 giugno. || Maryland diviene provincia reale. 


7 ottobre. Unificazione delle colonie di Massachusetts 
e New Plymouth @ altr territori del Maine. Assumono la 
denominazione di Massachusatts Colony. 


1692 
19 agosto, Il New Hampshire diviene colonia reali 


21 ottobre. La Pennsylvania diviene provincia reale. 
Ritornerà ad essere colonia di proprietari il 20 agosto 1694. 


1695 

ln Mir fondazione dell'insediamento di Belhaver 

ove nel 1749 sarà edificata la città di Alexand 
1696 
10 aprile. || Governo britannico emana il 6 Naviga- 

tion Act: imposizione di dazi sul commercio con le colonie, 
1697 


20 settembre. Firma del trattato di Ryswick (Ala, Olan- 
da): Termina la guerra del Palatinato (statu quo ante bellum 
In America), Fondazione della città di Bristol, in Pennsylvanie. 


1701 


4 agosto. A_ Montreal, nel Canada: fondazione della 
Società delle Nazioni indiane. 


— 1702 


18 maggio, Inizio della guerra di secessione di Spa 
gna, tra Gran Bretagna e Olanda contro la Francia. Il con- 
Hitto avrà ripercussioni nelle colonie americane: bande di 
guerriglieri indiani fomentate dai francesi effettueranno In- 
eursioni. Produrrà la disgregazione della Società delle Na- 
zioni indiane. 


1704 


28 e 29 febbraio, Francesi e indiani attaccano la loca» 
lità di Deerfield nel Massachusetts, la incendiano, uccidono 
40 coloni e ne deportano 100. Reazione delle milizie coloniali. 


22 novembre. La colonia del Delaware diviene pro- 
vincia autonoma, separata dalla. Pennsylvani: 


1710 
Marzo, ll Governatore della colonia di New York in 


sedia a Germantown oltre 3000 rifugiati tedeschi giunti con 
10 navi dal Palatinato sul Reno. Ad essi sarà affidata la fab- 
bricazione di materiali occorrenti alle industrie nevali nella 
valle dell'Hudson. 

Aprile. Circa 600 altri immigrati del Palatinato e 50 
svizzeri alla ricerca di libertà religiosa fondano nella North 


Careline. alla confluenza tra il Neuse e il Trent, la città di 
New Berne. 
La Garolina viene suddivisa in due distinte colonie: 
Nord e Sud. 
1714 
1 agosto. Ha inizio nelle colonie americane la col- 
livezione del tè. 


1715 

20 febbraio. In seguito alla morte di Charles Cal- 

veri, terzo Lord Baltimore (1637-1715), Il Maryland toma 
ad essere colonia dei proprietari. 


1724 


Febbraio. Coloni provenienti dalla Massachusetts e 
dal New Hampshire fondano sul fiume Connecticut un pri- 
mo insediamento nel Vermont, ove sarà edificata la città 
di Brattleboro. Altro insediamento sarà stabilito nella valle 
del fiume Winnoski ove sarà successivamente eretta la città 
di Montpellier. Coloni francesi fondano altro insediamento 
nella colonia di New York ove sarà edificata la città di 
Oeweoo, 

1727 


Fondazione di nuovi insediamenti nel Connecticut 
{Bristol} e In Virginia (ove sarà edificata la città di Char- 
les. Town) 

Re Giorgio Il d'Inghilterra rilascia carta di conces- 
sione per la colonizzazione del territori posti a occidente 
del fiume Connecticut. 


1729 


Giugno. | Lords propriatari della Carolina cedono | 
propri diritti alla Corona. Îl North e il South, separati di 
falto dal 1710, diverranno autonomi, dipendenti dalla co- 
rona, dal 1° gennaio 1730. 

8 agosto, L'Assemblea generale del Maryland, rico- 
nossiuta la necessità di costruire un porto sul fiuma Pata- 
rilascia una carta di concessione per la fondazione 
città di Baltimore, la cui edificazione sarà iniziata 
nel 1730. 


1730 
Fondazione della ciità di New Liverpool, sul fiume 
Cape Fear, nella North Caroline, ad opera di piccoli pro- 
prietari inglesi. Muterà due volle il nome: serà Newton nel 
1732 e Wilmingion nel 1734. 
Goloni provenienti dalla Pennsylvania si irradiano nel. 
la valle del fiume Shenandoah 


1732 

1 giugno. |l Governo britannico emana l'Hat Act, la 
legge sui cappelli, con le medesime finalità dei precedenti 
limitare l'attività manifatturiera nelle colonie dell'America 
del. Nord. 

9 giugno. Il colonizzatore inglese generale James 
Edward Oglethorpe (1696-1795) ottiene da Re Giorgio Il 
la patente per fondare, in una regione che denomina Geor 
gia, un rifugio per i perseguitati da debitori insolvibili e per 
i protestanti. Partirà dall'Inghilterra (prima spedizione) con 
120 coloni jl 17 novembre e sbarcherà a Rebellion Roads 
(South Carolina) il 12 gennaio 1753. 


1733 


12 febbraio. Fondazione della città di Savannah, in 
Georgia, alla foce del fiume amonimo. 

17 marzo. Giungono in Georgia 42 famiglie di tedeschi 
luterani bavaresi, Fonderanno l'insediamento di Ebenezer. 

47 magalo. Il Governo britannico emana il Molasses 
Act, legge sulle melasse, che prevede la riscossione di dazi 
proteltivi su melasse e sciroppi anche di produzione colo- 
niale. Provocherà fa limitazione del commercio con le co- 
lonie a il contrabbando. 

31 dicembre. Finora si sono costituite. nell'America 
del Nord tredici colonie britanniche che verranno poi deli- 
nite «originarie», flancheggiale da residenze francesi ad 
occidente dei Monti Allegheny che hanno provocato suscet. 
tibilità e ostilità. 

1795 


Fondazione di cinque insediamenti di collegamento 
nel Massachusetts, presso Il confine col New Hampshire. 
Un nucieo di scoto - irlandesi giunge nel New Hamp- 
shire e costituisce una colonia col nome di Londonderry. 


1740 


20 ottobre. Muore Carlo V imperatore d'Austria e vari 
eredi se ne contendono la successione. Si determina in Eu- 
ropa l'inizio della guerra per la secessione, chiamata nelle 
colonie americane guerra di Re Giorgio perché vi parteci 
la Gran Bretagna retta da Re Giorgio (1883-1780). La fase 
coloniale avrà inizio il 15 marzo 1744 New England, New 
York & Pennsylvania subiranno massacri e devastazioni per- 
ché | contendenti avranno come alleati gli indiani, La quer- 
ra sì concluderà col trattato di Aquisgrana del i8 ctto- 
bre 1748. 


49 


1751 

Spedizione esplorativa nelle regioni dell'Ohio e del 
Kentucky. condotta dal pioniere Christopher Gist della Vir 
ginia. 


il Parlamento britannico approva |l Currency Act: vie- 
ta la emissione di carta monsta nella New England. 


1752 


13 giugno. Firma del trattato di Longstown [Ohio] 
ira indiani e delegati britannici per la estensione del com- 
mercio della Pennsylvania fino al fiume Mississippi e la crea- 
zione di insediamenti bianchi a sud della valle dell'Ohio, 

23 giugno. La Georgia diviene colonia reale. 

14 settembre. Entra in vigore nelle colonie |l Calen- 
dario Gregoriano promulgato dal Pontefice Gregorio XIII 
(1502 - 1505) Îl 12 febbraio 1582. 

31 dicembre. Delle tredici colonie britanniche. del- 
l'America del Nord otto sono province reali (Georgia, Mas- 
sachusetts, New Hampshire, New Jer: New York, North 
@ Sauth Carlina, Virginia]: tre sono colonie di proprietari 
(Delaware, Maryland, Pennsylvania) e due sono rette da 
Governatori eletti da Assemblee popolari (Comnecticui e 
Rhode Island). 


1754 


19 giugno. All'inizio della guerra dei sette anni si 
riuniscono ad Albany (New York) | delegati di alcune co- 
fonie (New England, New York. Pennsylvania e Maryland) 
in un primo congresso [Convention] per perpetuare l'al- 
leanze della Gran Brelagna con le sei nazioni indiane 
iroquois ed esaminare un piano di azione comune contro 
l'espansione francese (trattato di Albany). 

10 luglio. Ad Albany: Benjamin Franklin (1708 - 1790). 
delegato della New England, presenta e fa approvare il suo 
piano per la unione di tutte le colonie britanniche contro 
l'espansione francese (6). Il piano non entrerà in vigore 
per la opposizione delle Assemblee coloniali che diffidano 
dei poteri lasciati alla prerogativa reale e per il rifiuto 
del Governa britannico che lo riterrà troppo demosratico. 

11 luglio. Pionieri del Connecticut fondano la Sus- 
quehanna Company e acquistano dagli indiani Iroquois la 
valle del Wyoming, sull'alto Susquehanna. stabilendovi un 
insediamento. 

Pionieri si stabiliscono in Pennsylvania alla confluenza 
Allegheny - Ohio 8 danno inizio alla fondazione del primo 
nucieo della futura città di Pittsburgh. 


1760 - 


8 settembre, Resa della città di Montréal, nel Canada, 
alle forza britanniche del generale Jeffrey Amherst (1717 - 
1797). L'ultimo Governatore francese consegna al rappre» 
sentante della Corona britannica il Canada con tutte le 
dipendenze. 

25 ottobre, Re Giorgiò XIII d'Inghilterra (1738-1820) 
afferma ll principio che le colonie debbono contribuire alle 
spese dell'impero. 


— 1761 


Dicembre. Il Governo brilannico vieta alle colonie 
reali la concessione di terre e la fondazione di insedia. 
menti in corrispondenza delle loro frontiere a contatto con 
gli indiani. Il provvedimento, ostacolando la espansione del- 
la colonizzazione verso occidente, determinerà risentimenti. 

Fondazione dell'abitato di Bennington, nel Vermont. 


1762 


In Pennsylvania: fondazione di Northampton Town alla 
confluenza del Little Lehigh col Jordan. 


1763 


10 febbralo. Firma del trattato di Parigi: pone ter- 
mine alla guerra dei sette anni. La Francia riconosce al 
Gran Bretagna il possesso del Canada e del territorio già 
sotto influenza francese ad occidente degli Appalacchiani 
@ sino al fiume Mississippi. e il possesso della Florida, già 
ceduta dalla Spagna alla Francia, insieme alla penisola di 


(6) li 3 luglio ha luogo il combattimento di Great Meadows. in 
Pennsylvania, tra lo lorze delle Virginia (tenente colonnello George 
Washingion) o Quelle franca. indiane. Le forze coloniali sono bamtute 
€ costrotto a ripiogore su Wills Creek (Fort Cumberiandì, | francesi 
fimangono in possesso dell'Ohio, 


30 


Pensacola. Riconosce la cessione fatta dalla Francia alla 
Spegna della città di New Orléans. nella Louisiana occi- 
dentale, @ dei territori corrispondenti agli attuali Stati di 
Arkansas e Kansas. La regione a occidente del Mississippi 
è attribuita alla Spagna. 

7 maggio. Inizio della insurrezione degli indiani occi- 
dentali, condotta dal capo della tribù algonchina Ottawa. 
Pontiac (1720-1769) per estrometiere dall'occidente gli in- 
glesi © farvi ritornare | francesi. Si esaurirà nel 1768. 

4 ottobre. Ordinanza del Consiglio privato del Re 
d'Inghilterra per la riforma dei servizi doganali e l'incre- 
mento del gettito liscale in seguito alla acquisizione del 
Canada. Il nuovo sistema tributario tende a costringere le 
colonie americane a contribuire alle spese dell'impero. Pri- 
me ostili ripercussioni nell'ambiente coloniale. 

7 oltebre. Proclama di Re Giorgio Ill per la orga 
nizzazione dei territori acquisiti in America per effetto del 
trattato di Parigi del 10 febbraio («Line of 1763»). Si co- 
Btituiscono tre province reali: Quebec. Florida orientale e 
Florida occidentale e si fissa come limite alla colonizza 
zione la linea delle Alleghenies Mountains (o « headwaters a). 
| territori ad occidente di quella linea, posti sotto la diretta 
amminisirezione della Corona, saranno riservati agli indiani 
presidiati dalle forze regolari. Il blocco alla espansione 
preclude alle colonie anche la vallata del fiume Ohio e ma- 
Nifesta la intenzione di imporre ed esse contributi per far 
fronte alle spese dell'impero: ciò provocherà reazioni che 
si concluderanno con l'inizio delle lotte per la indipendenza 
delle colonie. 

1 dicembre. L'uomo politico e avvocato della Virginia 
Patrick Hei (1736 - 1799) in un discorso contesta l'auto. 
rità della Corona che rinnega gli Statuti coloniali di cui 
difende la costituzionalità. 


1764 


Marzo. A Londra il Cancelliere dello Scacchiere, Geor- 
ge Grenvilla (1712-1770), annuncia l'intenzione del Governo 
britannico di imporre tasse sugli atti pubblici e altre obbl 
gazioni fiscali a carico delle colonie. 

5 aprile, ll Governo britannico, a conferma del Mo- 
lasses Acl del 17 maggio 1793, emana il « Revenue Acta 
o «Sugar Act »: legge tributaria che inasprisce i controlli 
fiscali sullo zucchero e fissa la procedura giudiziaria per 
li caso di contestazioni. Vivo risentimento nalle colonie, di- 
lamente danneggiate. 

19 aprile. li Governo britannico emana il « Currency 
het», legge monetaria. Annulla la validità della carta mo- 
neta emi durante la guerra dei sette anni, raddoppia 
la tassa di esportazione sulle merci inglesi 6 vista la ulte. 
riore emissione di carta moneta, Ne deriveranno vivaci pro- 
tesle alfermanti il principio che le colonie hanno il diritto 
di stabilire esse stesse le proprie tasse. Il 24 maggio l'As- 
semblea del Massachusetts invierà un memoriale al Governo 
britannico prospettando l'urgenza e la necessità di abrogare 
Îl «Sugar Act» e nominerà un Comitato di corrispondenza 
per informare le altre colonie e chiedere la loro collaborazione. 

23 luglio. A Boston l'uomo politico e pubblicista 
James Otis (1725-1783) pubblica l'opuscolo «The Rights 
of the British Colonies Asserted and Proved». Il suo pen- 
siero sarà ampliato da altro opuscolo pubblicato a Boston: 
«Sentiments of a British American» 

3 settembre. Pelizione dell'Assemblea legislativa del 
Massachusetts alla Camera dei Comuni di Londra: | resi- 
denti nelle colonie hanno il diritto di non essere tassai 
senza l'esplicito consenso dei propri legittimi rappresentanti. 

29 ottobre. Ad Hartford, nel Connecticut: fondazione 
del settimanale. poi quotidiano, « The Connecticut Courant3, 
la più antica testato oggi esistente negli Stati Uniti. 

17 novembre. Fine della guerra indiana condotta da 
Pontiac, che firma un atto di sottomissione unitamente ai 
delegati delle varie tribù. 


— 1765 


22 marzo, Il Parlamento britannico approva la riso. 
luziani del Ministero di Richard Temple Grenville, concer- 
nenti lo «Stamp Act» o legge sul bollo da applicarsi nelle 
colonie, quale contributo alle spese dell'Impero, su tutti | 
documenti. La legge origina grave malconiento e risenti» 
mento nelle Assemblee legislative. 

15 maggio. ll Parlamento britannico approva ll «Quar- 
tering Act»: obbliga le colonie a fornire alloggiamenti e 
taluni rifornimenti alle forze britanniche, a titolo gratuito. 


30 maggio. Su proposta di Patrick Henry la House 
of Burgesses della Virginia delibera una protesta contro 
lo «Stamp Act». Violenta reazione contro l'Inghilterra in 
tutta la colonia. 

8 giugno, La Camera del Rappresentanti del Massa- 
chusetts invita le colonie ad un Congresso a New York 
per esaminare ls conseguanze dello Stamp Act, Seguiranno 
gravi proteste ovunque. 

7 ottobre. Inizio del Congresso di New York, presenti 
| delegati di quasi tutte la colonie: vengono adottate 13 riso- 
luzioni e sollevata la incostituzionalità di tutte le leggi fi- 
scali britanniche. Segulrà l'invio di petizioni al Re e alle 
Camere. 

25 ottobre. Mercanti di Philadelphia, in Pannsyivani 
sottoscrivono l'atto di non importazione dalla Gran. Brel 
gna linché non sarà stato abrogato lo Stamp Aci, seguiti 
il 31 dai mercanti di New York. 

4 novembre, Lo Stamp Acl entra in vigore. Si inaspri- 
sce la polemica nelle Colonie ove si afferma che il prin- 
cipio della tassazione senza rappresentanza In Parlamento 
da parte del coloni è vera © propria violazione della leg- 
ge britannica. 

8ì costituisce nelle colonie l'organizzazione « Figli 
della libertà », per la resistenza Stamp Act. In paral- 
lele la maggior parte del commercianti adotta l'accordo di 
non importazione dalla Gran Bretagna. Particolarmente vie 
lente le proteste nel North Carolina, con inizio del movi- 
mento dei Regolatori nel retroterra, contro le tasse intol. 


lerabili, 
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‘19 gennalo. A Londra Benjamin Franklin afferma alla 
Camera dei Comuni che lo «Stamp Act» non può essere 
applicato e ne specifica le ragioni, insite nella essenza 
della vita economica nelle Colonie americane. 

14 gennaio. Prosegue al Parlamento britannico il di- 
battito sullo «Stamp Aci», Petizione dei mercanti di Lon- 
dra al Governo. 

18 marzo. Il Governo britannico emana il Declara- 
tory Act: revoca. lo «Stamp Act» ma conferma Il principio 
dell'autorità legislativa del Parlamento sulle catonie, vin- 
colandola «in tutti | casi possibili ». Il 6 giugno approverà 
il «Revenue Act»: prevede sgravi fiscali 6 riduzione del 
dazi imposti alle colonie con la legge 5 aprile 1764. 

17 giugno. Il virginiano Richard Henry Lee (1732- 1794) 
propone lo sganciamento delle colonie dalla Gran Bretagna. 

Luglio, L'uomo politico britannico Charles Townshend 
(1725-1767) è nominato Cancelliere dello Scacchiere: la sua 
politica avrà deleterie ripercussioni sulle colonie americane. 

1 novembre. A New Vork durante le agitazioni contro 
lo «Stemp Act» Si verifica uno scontro tra cittadini & sol- 
dali britannici. Il capo dei Figli della libertà è ferito. Il Go- 
vernatore aggiorna l'Assemblea che rifiuta di applicare 
l'ordine delle requisizioni in favore delle truppe britanniche. 


1767. 


15 giugno. L'Assamblea della colonia di New York 
rifiuta di ottamperare al Quartering Act del 15 maggio 1765, 
ma il 2 luglio cederà alle intimazioni del Governatore. 

26 giugno. Il Governo britannico promulga jl Revenue 
Act (cha entrerà în vigore |l 20 novembre) e il Customs 
Collecting Act. Il primo impone dazi a carico delle merci 
importate dalle colonie e il secondo dispone l'insediamento 
del Consiglio dei Commissari di dogana in tutte le colonie. 

2 luglio. Il Parlamento britannico approva Il «Taa 
Acta: impone dazi di esportazione a favore della East India 
Company per la riesportazione del tè dall'Inghilterra alle 
sue colonie. Susciterà gravissime proteste. 

1 agosto. Accordo di non importazione di Boston, nel 
Massachusetts: sospende l'entrata delle merci britanniche 


1768 
Proseguono le iniziativa coloniali @ gli scambi di idea 
contro la legge tribut: del 26 giugno 1767: numerose le 


iniziative di collaborazione iniercoloniale. Îl 2 aprlle Il Go- 
vemo britannico interviene minacciando lo scioglimento del 
le Assemblee. 

10 giugno. Nel porto di Boston una nave mercantile 
è pignorata da ufficiali britannici delle dogane per con- 
trabbando di vino. Immediate reazioni: i pignoratori sono 
costretti a rifugiarsi su di Une nave da guerra britannica. 


30 giugno. La Corta generala del Massachuselts rl: 
fiuta di abrogare una lettera circolare dell'11 febbraio di- 
retta alle Assemblee legislative delle altre colonie per invi- 
tarle a studiare provvedimenti idonei a contrastare l'appli- 
cazione della legge tributaria. Il Governatore la scioglie, 
giudicando sediziosa la circolare. 

6 luglio. il conflitto con la Gran Bretagna si accentu: 
poiché vengono istituite quattro Corti di vice - ammiragliate 
per la esazione delle imposte e la punizione de frodi. 


22 settembre. Delegati di 96 città del Massachusetts 
si riuniscono a Boston per definire i reclami contro | prov- 
vedimenti del Governo britannico. 


28 settembre. Giungono a Boston, provenienti da Ha- 
lifax, due reggimenti britannici agli ordini del generale Tho- 
mas Gage (1721-1787) per assicurare l'osservanza della leg- 
gi doganali. 

114 ottobre. Il sovraintendente agli affari indiani nel 
colonie conclude Un trattato con gli indiani Charakess; al 
tro sarà concluso il 5 novembre con gli indiani Iroquois: 
in sostanza vengono definiti i limiti della colonizzazione 
bianca. 

Nel corso dell'anno la situazione si aggrave. Alla Ca- 
mera dei Rappresentanti della Virginia George Mason (1725- 
1792) sottoscrive una dichiarazione stilata da George Wa- 
shington (1732-1729) sul principio delle incompetenza del 
Governo britannico alla tassazione: il Governatore scioglie 
l'Assemblea che approva l'invio di una lettera al Re, New 
York e Connecticut rifiutano i rifornimenti alle truppe bri- 
tanniche. La Gorona britarinica reagisce determinando la 
costituzione di un Segretariato di Stato par la colonia. 
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9 fabbrai ll Parlamento britannico dichiara illeciti 
e anticoslituzionali gli alli delle Assembleo coloniali © in 
un messaggio al Re raccomanda l'adozione di severe mi- 
sure che vengono subito assunte: i procedimenti dovranno 
essere istruiti in Gran Bretagna anche a carico di coloro 
che incitano le colonie alla ribellione 

22 luglio, Nel South Carolina: conclusione dell'accordo 
di Charleston per la non importazione di merci dalla Gran 
Bretagna. 


1770 
11 gennaio. Popolazione delle colonie: 2.205.000 abitanti. 


13 gennaio. A Golden Hill (New York) scontro tra È 
Figli della libertà e soldati britannici: numerosi feriti. 


31 gennalo. A Londra, Lord Frederick North (1732- 
1792) è nominato Primo Ministro di Gran Bretagna. 


5 marzo, Massacro di Boston, | coloni aprono le osti- 
lità contro truppe britanniche intervenute per proteggere i 
commissari alla dogane. Tre uccisi 8 8 feriti fra i coloni, 

12 aprile, A richiesta del Primo Ministro, il Parlamento 
britannico abroga la legge sui dazi a carico delle colonie 
(26 giugno 1767), ma conferma quello sul tè. 


1772 
10 giugno. Presso Providence (Rhode Island) i coloni 
attaccano e incendiano a Namquid Point la goletta doganale 
britannica «Gaspee» e ne uccidono il comandante. 
2 novembre, Patrioti del Massachusetts organizzano 
il Comitato di corrispondenza di Boston per l'opposizione 
mila Gran Bretagna. 


1773 Li 


12 marzo. Deliberazione della Virginia per la istitu» 
zione di un Comitato di corrispondenze € di indagine sulle 
situazione delle colonie. Fino all'8 luglio ne seguiranno 
l'esempio Connecticut Massachusetts, New Hampshire, Rho- 
de Island e South Carolina. 

27 aprile. Il Parlamento britannico approva il «Tea 
Acta che istituisce il monopolio del lè inglese gravato di 
ssa di importazione a carico delle colonie. Boicoltaggi 
@ deliberazioni di protesta ovunque: le autorità di alcuni 
porti coloniali si opporranno allo sbarco di carichi di tè 
di provenienza britannica rinviandoli con le stesse navi 
a Londra. 

16 dicembre. Circa 50 bostoniani camuffati da indiani 
si impadroniscono di tre navi della East India Company 
contenenti 342 casse di tè gravato di dazio e ne gelleno 
il carico a mare procurando un danno di 18.000 sterline. 

SÌ afferma nelle colonie l'idea federalista già pro- 

pugnata da Benjamin Franklin al Congresso di Albany del 
10 luglio 1754. Motto: Join, or Die {Unirsi © perire). 
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3 marzo. Il Governo britannico emena il «Boston 
Port Act», primo dei Coercive Acts: ordina la chiusura del 
porto di Boston a decorrere dal 1° giugno per punizione 
sugli incidenti ‘del 16 dicembre 1773, il risarcimento del 
danno © l'invio a Boston di quattro reggimenti di fanteria. 

13 maggio. Giunge a Boston il generale Thomas Gage, 
nuovo Governatore del Massachusetts e Comandante in capo 
delle forze britanniche. Il comitato di corrispondenza di 
Boston invita le colonie a sospendere. per ritorsione, i traf- 
fici con la Gran Bretagna. 

20 maggio. Il Governo britannico emana il Massachu- 
sells Govemment Act, secondo dei Coercive Acls (che pone 
limitazioni all'autonomia della colonia © all'autorità dell'As- 
semblea legislativa) © l'Administration of Justice Act (terzo 
dei Coercive Acts): dispone che | funzionari coloniali del 
Massachusetts denunciati siano giudicati in altra colonia 
a in Gran Bretagna. . 

23 meggio. Il Comitato dei 51 di New York propone 
ai Comiteti di corrispondenza la convocazione di un Con- 
gresso di tutte le colonie per discutere l'adozione di misure 
comuni e uniformi contro la Gran Bretagna. Analogo invito 
sarà rivolto (27 maggio) dai delegati del popolo della Vir- 
ginia riuniti a Williamsbura in seguito allo scioglimento del- 
la Camera dei Rappresentanti disposto dal Governatore il 
26 maggio. 

1 giugno. Il porto di Boston viene chiuso ai traffici. 

2 glugno. |l Governo britannico emana il 4* dei Co 
cive Acts, il Quartering Act: estende a lutte le colonie l'ob- 
bligo di fornire gli alloggiamenti e il mantenimento alle 
forze britanniche. 

17 giugno. Il generale Thomas Gage scioglie la Ge- 
neral Couri del Massachusetts. 

22 giugno. Il Governo britannico emana il 5° dei 
Coercive Acts, ll Quebec Act: le regioni dell'Ohio e del 
Wisconsin vengono incluse nel territorio del Canada. Arresta 
l'espansione coloniale verso occidente a concede la lì 
bertà religiosa ai cattolici. | cinque Cosrcive Acts verranno 


deliniti dagli abitanti delle colonie «le cinque leggi intol- 
lerabili », 


agesto, Prima convenzione rivoluzionaria della 
pondendo all'invito del Massachusetts convoca 
jelle contee per eleggere | rappresentanti al Con- 
gresso proposto dalla colonia di New York a adotta la 
misura di non importazione dalla Gran Bretagna. 
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5 settembre. Inizio del | (pol definito antico) Con- 
gresso Continentale di Philadelphia: vi partecipano 55 dele- 
gali delle varie colonie, Presidente Randolph Peyton (1721- 
1775) della Virginia. Nomine un Comitato per la elabora- 
zione della Dichiarazione dei diritti, che inizierà le discus. 
sioni |'8 settembre. 

1 ottobre. Vengono presentate al delegati la conclu- 
sioni del Comitato. 

14 ottobre. Il Congresso Continentale adotta la Dichia- 
razione dei diritti delle colonie, che comprende anche quel- 
lo di partecipare alla formazione delle proprie leggi e di 
stabilirà la imposte da corrispondere (Declaration of Rights 
and Grlevances or Declaration and Resolves), A partire dal 
lo stesso giorno le colonie adotteranno tali risoluzioni. Si 
determinano ovunque atti di protesta contro la Gran Bretagna. 

20 ottobre. La Convenzione del Congresso Continen- 
tale delibera Il boicottaggio delle merci britanniche e l'asten- 
sione dal consumi del prodotti di origine inglese, pur non 
mirando a una diminuzione delle prerogativa sovrane, men- 
tre uomini politici inviano indirizzi al pepolo britannico. Ma 
la situazione precipita. 

14 dicembre. Reso noto l'intendimento britannico di 
insediare una guarnigione a Portsmouth nel New Hampshire, 
viene chiamata in servizio per opporvisi una banda di Mi 
lizia 6 sì trafugano armi e materiali da Fort William and Mary. 
Prosegue frattanto l'espansione verso occidente. L'insieme 
delle cinque leggi intollerabili ha costituito guanto di stid: 
accentuando le lotte per l'indipendenza e per la federi 
zione fra le colonie. 


1775 


Non mancano, anche se sporadici. atteggiamenti di- 
retti ad affermare Il principio della sottomissione delle co- 
lonie alla Corona, né tentativi di riconciliazione con la Gran 
Bretagna, mentre prosegua l'attività dei Congressi provin- 
ciali ovunque. 

8 febbraio. Il Parlamento britannico dichiara il Massa- 
chusetts in stato di ribellione. 1 congressi provinciali della 
Virginia a del Massachusetts delibarano di porre i rispettivi 
territori in stato di difesa. Presto avverrà il ricorso alle armi. 

15 aprile. |l generale Thomas Gage, Governatore del 
Massachusetts. venuto a conoscenza che la cittadina di 
Concord, ad occidente di Boston, è sede di un deposito 
delle Milizie, ordina di attaccare la località per distruggervi 
gli esistenti’ rifornimenti. 

18 aprile. Forze britanniche (800 uomini) agli ordini 
dal ten. col. Francis Smith e del maggiore John Pitcaim 
{comandante l'avanguardia) muovono da Boston su Concord 
Il comitato di sicurezza di Boston, avuta notizia di tali in- 
lendimenti, avverte | patrioti di dare l'allarme al paese e 
alla intermedia località di Lexington. 

19 aprile. All'alba, all'avvicinarsi delle forze britanni- 
che, 70 patrioti (cap. John Parker) tentano di arrestare 
presso Lexington. L'azione prosegue a Concòrd: le truppe 
attaccanti vengono fronieggiate da gruppi di patrioti pro- 
venienti da varie direzioni @ costrette a ripiegare. Soccorsi 
britannici, circa 1800 uomini (Sir Hugh Percy) le raggiun 
gono presso Lexinglon ma sono anch'essi costretti a 
piegare su Charlestown, ove giungono a notte ponendosi 
sotto la protezione delle navi da guerra, Elevato lo spirito 
dei patrioti. Perdite: britannici 73 uccisi, 174 feriti 6 26 
dispersi: patrioti 49 uccisi, 41 feriti e 3 dispersi. Giunti 
4 ridosso di Boston, i patrioti ne iniziano l'assedio che si 
protrarrà fino al 17 marzo 1776. 

10 maggio. | Green Mountain Boys del Vermont 6 le 
Milizie’ del’ Gonnecticut. occopano Fort. Ticonderoga | (New 
Vork) e catturano armi. munizioni e materiali per conciu- 
dere l'assedio di Baston, 

10 maggio. Si riunisce a Philadelphia Il 2° Congresso 
Continentale. 

12 maggio. Forze irregolari occupano Crown Point 
(New York). 

25 maggio. Giungono a Boston dalla Gran Bretagna 
altri contingenti di truppe per la difesa della città. Nel 
contempo le forze irregolari che l'assediano Iniziano la 
loro trasformazione in esercito continentale. 

9 giugno. Il Massachusetts costituisce un Governo 
provvisoi 

14 giugno. Il Congresso delibera di arruolare 10 com- 
pagnie di fucilieri (20.000 uomini) primo nucleo dell'esercito 
continentale. Il giorno successivo ne nomina il comandante: 
è il generale George Washington: 


George Washington paria alla Convenzione Nezionale, 
dipinto di 4. B: Stearns). 


Lo spirito del 1776». 
{dipinto di A. M; Willard]. 


16 giugno. Attacco britannico da Boston su Bunker 
Hill; è arrestato dai continentali. 

17 giugno. Nuovo attacco contro le posizioni dei con- 
tinentali a Bunker HIll, con esito favorevole: è stato effet 
ivato da circa 2000 uomini (generale Sir Willlam Howe) 
sbarcati nella notte. Perdite britanniche 1054 uccisi e feriti; 
continentali 100 uccisi, 267 feriti © 30 prigloniori, 

3 luglio, George Washington assume ll comanda del. 
le forze continentali. 

6 luglio. Il 2° Congresso Continentale approva la di- 
chiarazione sulle cause e sulla necessità di prendere le 
armi contro l'Inghilterra. 

31 luglio. Il generale George Washington autorizze 
il generale Philip John Schuyler, comandante il dipartimento 
del nord, a conquistare alcuni punti del Canada per ga- 
rantire la sicurezza delle colonie unite: invasione e marcia 
su Quebec di due colonne convergenti. 

23 agosto. Re Giorgio Ill dichiara le colonie in stato 
di ribellione ed emana un proclama per la repressione. 

28 agosto. Le forze continentali iniziano | movimenti 
per puntare su Montréal e su Quebec (tavola n. 4), agli 
ordini del generale Richard Montgomery. Notevoli le difficoltà. 

2 settembre. Il Congresso delibera la costituzione del- 
la marina da guerra (Continental Navy). 

3 ottobre. ll generale Howe sostituisce il generale 
Gage nella carica di Comandante in Capo britannico in 
America. 

15 ottobre. La colonna continentale diretta su Quebec 
si dissolve in parte. 

18 novembre, Le. forze. continentali. occupano Mom 
tréal nel Canada. 

22 dicembre. Prohibitory Aci del Governo britennico: 
decreta il totale embargo nei confronti delle colonie ame- 
ricanie. 

29 dicembre. |l Congresso nomina un Comitato per 
le relazioni con l'estero. 

30-31 dicembre. Battaglia di Quebec: l'attacco fal- 
lisce e le forze continentali ripiegano lasciendo un velo di 
vigilanza in vista della città per sver în attesa di rinforzi, 


1776 


1 gennaio. Reparti britannici occupano a Incendiano 
la base navale di Norfolk, in Virginia. 

1 gennaio. A Cambridge, nei Massachusetts, il gene- 
rale George Washington innalza sul suo quartiere generale 
la bandiera delle colonie unite (13 strisco alternate bianche 
e rosse, e con le croci di San Giorgio e Sant'Andrea) 

9 gennalo. Il Governo britannico conclude un accordo 
con lo Stato tedesco di Brunswick e successivamente con 
altri per l'invio di forze germaniche in America. In totale 
Saranno inviati nelle colonie americane 29.166 soldati te- 
deschi incorporati nell'esercito britannico. 

Gannala, Proveniente da Fort Ticonderoga (New York) 
giunge a Cambridge, presso Boston, il generale continentale 
Henry Knox con 43 cannoni e 16 morisi catturati e traspor- 
tati sul lago Champlain. Verranno utilizzati per l'assedio di 
Boston. 

27 febbraio. | continentali battono le forze lealiste 
del North Carolina. 

4 marzo. Attacco delle posizioni che dominano da 
sud Boston. 

17 marzo. La forze continantali rioccupano Boston 
costringendo le truppe britanniche a imbarcarsi € ritirarsi 
su Halifax. 

26. marzo. Il South Garolina istituisce un governo 
indipendente. 

6 aprile, Il Congresso Continentale delibera l'apertura 
dei porti a tutti | paesi non soggetti al Re d'Inghilterra e 
proibisce l'importazione di schiavi. 

Inverno. Le forze continentali che avevano svernato 
presso Quebec sono costrelle a ripiegare fino al lego di 
Chemplain (tavola m. 4). 

Aprile. Vari congressi provinoiali autorizzano la chia- 
mata so armi di migliaia di uomini, 

maggio. Alla Gonvenzione della Virginia George 
Mason neOide. la dichiarazione dei diritti. vera e propria 
filosofia della rivoluzione. 
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{ln alto) La battaglia di Bunker's Hill. 
(Dipinto di J. Trumbull. 


{In basso) George Washington attraversa il fiume Delaware. 


10 maggio. Ii Congresso Continentale suggerisce la 
costituzione di nuovi governi locali e decide di tagliare il 
nodo gordiane con la Gran Bretagna. Gradualmente i dele- 
gati ai Congresso riceveranno i pieni poteri per votare la 
dichiarazione di indipendenza. 

Primavera. Il Congresso invia propri fiduciari a Pari 
con richieste di aiuti che saranno concessi dal Re Luigi XVI. 


7 giugno. AI Congresso Continentale Richard Henry 
Lee della Virginia propone che le colonie unite si dichia- 
rino Stati liberi e indipendenti: la proposta è approvata 
a maggioranza. 

11 giugno, Il Congresso Continentale nomina Un co- 
mitato per redigere la bozza di una Dichiarazione per la 
proclamazione dell'indipendenza delle colonie. Ne fanno par- 
te Thomas Jefferson (1743- 1626), Benjamin Franklin (1706 - 
1790), John Adams (1735 - 1826), Robert L. Livingston (1746 - 
1813) e Roger Sherman (1721 - 1793). L'incarico della redazio- 
ne viene affidato a Thomas Jefferson, dallo stesso comitato. 


12 giugno. La Cenvenzione della Virginia approva e 
adotta la Dichiarazione dei diritti proposta da George Mason: 
eserciterà notevole influenza sul determinarsi della. rivolu: 
done francese e della Dichiarazione francese sui diritti del- 

‘uomo. 
15 giugno. Il New Hampshire proclama l'indipendenza. 


#9 giugno. La Virginia proclama sciolto Il governo 
esercitato dalla Corona britannica & adotta la Costituzione 
statale. 


20 giugno. Forze britanniche iniziano gli sbarchi sulla 
Staten Island {New York]. 


2 luglio. Al Congresso Continentale di Philadelphia 
viene adottata la risoluzione di Richard Menry Lee a appro- 
vata la Dichiarazione di indipendenza dall'Inghilterra delle 
tredici colonie originarie che si costituiscono in colonie 
unite (tavola n. Sì. Nel contempo è anche approvata la 
Carta dei Diritti. Il documento, opera del virginiano Thomas 
Jefferson, avrà ripercussioni sulla elaborazione del diritti 
delluomo che verrà sancita dalla Rivoluzione francese. 
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La filosofia politica della Dichiarazione è enunciata 
dall'articolo 2 che così si esprime: 


«Noi consideriamo queste verità come di per sé evi- 
denti: tutti gli uomini sono creati uguali: il Creatore I} ha 
dotati di alcuni diritti inalienabili, tra i quali vi sono la vita. 
la libertà è la ricerca della felicità. | governi sono stati 
istituiti tra gli uomini per assicurare tali diritti e derivano 
i loro giusti pateri dal consenso dei governati. Ogni qual- 
volta una forma di governo diventa negativa per li raggiun- 
gimento di questi scopi, Il popolo ha il diritto di mutarla 
o di abolirla @ di istituire un nuovo governo, basandolo su 
principî © organizzandone | poteri nel modo che, a suo 
giudizio, sembri più adatto al raggiungimento della sus sicu- 
tezza e della sua felicità» (1). 


Ln risoluzione è adottata mentre lo stesso giorno 
forze britanniche regolari con contingenti tedeschi, agli or- 
dini del generale Sir William Howe (1729-1814), scortate 
da forze navali, iniziano lo sbarco a Staten island (New 
York) per predisporsi ad attaccare le forze continentali del 
generale George Washington, dislocate nella regione di New 
York. 

4 luglio. A Philadelphia, il 2° Congresso Continentale 
(55 rappresentanti) proclama l'indipendenza delle colonie 
unite dall'Inghilterra. La dichiarazione è subito inviata alle 
Legislature dei tredici Stati per la firma e la ratifica. 


Così è sorta la più libera @ la più democratica Na- 
zione del mondo. 


Marlo Torsiello 
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Nato a La Spezia nol 1899 e Sottote- 
nente degli Alpini nel 1918, il Generale 
di GA. Marlo Torsiolio ha partecipato 
ni que cenflitii mondiali, montando ri 
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« Peace îs the dream of Wise 
War is the History of Mans. 


(Philippe Louise de Segure) 


LE FIGURE 
DELLA LEGGENDA 


UN « GARIBALDINO » 
NEL 7° REGGIMENTO CAVALLERIA 
DEGLI USA: GIOVANNI MARTINI, 


l'ultimo uomo bianco che vide Custer vivo. 

Nel primo pomeriggio del 25 giugno del 1876, 
la valle del fiume Little Bighorn, immersa nella 
pace estiva, si estendeva dinanzi allo sguardo di 
George Armstrong Custer, tenente colonnello ef- 
fettivo e generale onorario dell'Esercito degli Sta- 
ti Uniti d'America, comandante del 7° reggimen- 
to cavalleria, il reparto più prestigioso tra quelli 
che, in quegli anni, contribuivano alla conquista 
delle terre dell'ovest, nel continente nord - ame- 
ricano. Tranne che per il crepitare di fucileria 
che giungeva alle sue orecchie da sud, là dove 
egli aveva lanciato uno dei reparti del reggimento 
in un attacco diversivo contro il campo indiano 
che costituiva l'obiettivo dell'intera campagna, nes- 
sun rumore e nessun movimento turbavano la 
tranquillità della valle. 

In essa, il versante occidentale, formato dai 
contrafforti dei monti del Bighorn. digradava dol- 
cemente verso il corso del fiume, in realtà poco 
più di un modesto rio che si snodava pigro nel 
suo letto sinuoso. Il versante orientale, su cui 
si trovavano gli squadroni del 7° cavalleria che 
Custer aveva tenuto ai propri ordini, precipitava 
invece sul corso d'acqua, ed era costituito da 
Una compatta catena collinare che nascondeva 
la vista della valle sottostante, tranne che in po- 
chi punti, là dove la testata di qualche magro 
torrentello, affluente del Little Bighorn, incideva 
la linea di cresta delle alture, consentendo di af- 
facciarsi e di guardare nella valle. 

Proprio da una di queste finestre naturali 
il «generale» Custer, « Long Hair Custer» per 
gli Scouts indiani arruolati nell'Esercito USA, ma 
più tristemente noto come « The Son of the Mor- 
ning's Star», Il Figlio della Stella del Mattino, 
tra i pellerossa delle Nazioni Sioux e Cheyenne, 
fissava, sorpreso ed attonito, lo spettacolo che 
gli si parava dinanzi agli occhi: per la prima volta 
egli poteva vedere per intero il grande campo 
indiano che il suo reggimento cercava da tre gior- 
ni, al culmine di una campagna iniziata il prece- 
dente 7 maggio, allorché il 7° cavalleria aveva la- 
solato Fort Lincoln. 
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George A. Custer 


- 

ll tenente colonnello di cavalleria George Arm- 
slrong Custer, în quella che è ritenuta le sua ultima 
fotografia, scattata poco prima del combattimento del 
Little Bighorn, nel 1876. 

Le versioni sull'origine e sull'uso dei due ap- 
pellativi con cui George Armstrong Custer era cono- 
sciuto tra gli indiuni sono molte, e non sempre uguali 
tra loro. 

«Long Hair Custer» è un'estensione in chiave 
romantico - pubblicitaria del «nick-name» con cui 
gli Scouts indiani indicavano George A. Custer. distin- 
Quendolo dagli altri ufficiali per la loggia dei capelli. 
da lui portati lunghi sin quasi alle spalle. 

«The Son of the Mornings Stars, come-il so- 
prannome meno conosciuto di eWashità a. ha una 
origine ben più tragica e dolorosamente sentita dagli 
indiani: deriva infetti dalla tattica adottata da Custer 
negli altecchî indiscriminati da lui condatti contro gli 
accampamenti dei pellerossa. Circondarli di sorpresa 
nella notte, ed attaccati d'impeto all'alba, allorché 
nel cielo brilla solitaria la Stella del Mattino. 


Sul fondo della valle, al di la del corso d'ac- 
qua e del sottile filare di alberi che lo fiancheg- 
giava, | « teepees » e le « lodges » indiane si esten- 
devano per quasi tre miglia in lunghezza, e altret- 
tanto in larghezza, fitti da sembrare spighe in un 
campo di grano. 

Quanti potevano essere i pellerossa che vi 
abitavano? E quanti erano, allora, i guerrieri che 
le scarse 600 « giacche azzurre » del suo reggi- 
mento avrebbero dovuto affrontare? 

Forse per la prima volta, nella sua vita mi- 
litare e negli anni trascorsi a combattere gli in- 
diani nelle Great Prairies, George A. Custer ebbe 
la sensazione che qualche cosa non doveva es- 
sere andato per il giusto verso. Mai aveva visto 
un accampamento indiano di quelle dimensioni, 
ma soprattutto mai si sarebbe aspettato di tro- 
varselo davanti proprio quel giorno. Istintivamente 
prestò maggiore attenzione all'intensità della fu- 
cileria verso sud, per cercare di comprendere ciò 
che stava accadendo al gruppo squadroni al co- 
mando del maggiore Reno, già impegnato contro 
gli indiani, e per tentare di farsi un'idea di quanti 
potessero essere ì guerrieri che lo fronteggiavano. 

E si rese conto di aver commesso almeno 
un errore, allorché aveva articolato il reggimento 
per l’azione senza aver prima accertato la reale 
entità delle forze avversarie: infatti, anziché te- 
nere alla mano il gruppo squadroni di riserva, 


comandato dal capitano Benteen, e la salmeria 
che trasportava le scorte di viveri e di munizioni, 
scortata da uno squadrone comandato dal capi 
tano McDougal, li aveva inviati lungo una dire- 
zione eccentrica rispetto a quella su cui egli stes- 
so si era spinto con il grosso del reggimento. 
Quest'ultimo, costituito da cinque squadroni, per 
un complesso di 11 ufficiali e circa 200 tra sot- 
tufficiali, soldati e borghesi, era ora in sosta po- 
che decine di metri sotto il suo punto di osser- 
vazione, ed aspettava che egli impartisse gli or- 
dini per l'azione 

Nel piano che aveva ideato dopo l'indivi- 
duazione dell'obiettivo da parte dei suoi Scouts 
indiani, al mattino, a questi uomini ed a se stesso 
aveva riservato il compito di condurre l'attacco 
principale e risolutivo contro l'avversario, a dimo- 
strazione delle superiori capacità guerresche del 
7 cavalleria e delle proprie qualità di comandante, 
non da tutti debitamente apprezzate. Solo che, 
da quanto vedeva dinanzi a sé, questa volta c'era 
da credere di aver fatto i conti senza l'oste. 

Egli, comunque, non era uomo da esitare. 
Quanti che fossero i pellerossa, non erano certo 
combattenti capaci di stare alla pari con i suoi 
«cavalrymen », uomini che li avevano più volte 
battuti, come sul fiume Washita e nella spedi 
zione Hankock. Sarebbe bastato far accorrere gli 
squadroni di riserva e la salmeria, con le scorte 
di munizioni. Riunite queste forze con il grosso 
del reggimento, mentre il gruppo squadroni di 
Reno continuava a tenere impegnati gli indiani 
laggiù, a sud, egli avrebbe lanciato l'attacco de- 
cisivo alle spalle dell'avversario, in modo da met- 
tere in fuga e disperdere i codardi guerrieri indiani. 
Poi sarebbe stato il solito giuoco da ragazzi distrug- 
gerne il campo e gli averi, incendiando | «tee- 
pees» e massacrando donne, vecchi e bambini, 
Non era forse lui, Gsorge A. Custer, l'uomo che 
durante la guerra civile aveva fatto proprie le 
teorie della guerra totale propugnate dai generali 
nordisti Sherman e Sheridan, secondo le quali il 
combattente più tenace, valoroso e coraggioso 
getta il fucile quando il nemico, alle spalle, gli 
incendia la casa e gli stermina la famiglia? E non 
le aveva attuate tanto bene da ridurre l'ubertosa, 
fertile, splendida valle dello Shenandoa, nella Vir- 
ginia occidentale, un tale deserto da far dire a 
Sheridan, suo diretto superiore, che «se un cor- 
vo avesse voluto fermarcisi avrebbe dovuto por- 
tarsi appresso uno zaino di viveri »? (1). 

Quindi, nemmeno qui era il caso di esitare. 
E George A. Custer non esitò. 

«Trombettiere!». Due metri dietro di lui, 
in sella al proprio cavallo d'ordinanza, il soldato 
John Martin, trombettiere di servizio del coman- 
dante per quel giorno, attendeva gli ordini. « Sì, 
Signore! ». 

L'accento latino denunciava chiaramente le 
sue origini. Italiano, già tamburino di Garibaldi a 
Mentana, Giovanni Martini era nato a Sala Con- 
silina, in provincia di Salerno, il 28 gennaio 1853 
ed era sbarcato come emigrante in America tre 
anni prima 


{}) Lo campagna dello Shenandos è uno dei più importanti cieli 
operativi svolti dagli Unionisti contro | Confederati nel corso della 
guorrà civile americana. 

Ber approfandifa l'argomento, vedasi i volume «Storia. delta 
querra civile americana », Raimondo" Luraghi, Ed. Einaudi, Torino, 1968. 


Come tanti altri, appena messo piede a 
terra sul molo di New York, si era sentito chie- 
dere: « Vuoi guadagnare una paga incerta come 
operaio o preferisci intascare 5 dollari al giorno 
come soldato dell'Esercito degli Stati Uniti? ». La 
risposta era stata ovvia, ed ora lui era lì, alle 
spalle del famoso George A. Custer, in attesa, 
senza saperlo, di giocare un ruolo che lo avreb- 
be consegnato alla storia. 

« Ritornate indietro al galoppo, raggiungete 
il capitano Benteen e ditegli di accorrere imme- 
diatamente. C'è un grosso villaggio e gli indiani 
saranno certamente molto numerosi. Ditegli che 
voglio porti con sé anche lo squadrone del ca- 
pitano McDougal, con le salmerie. Avete capito 
bene? ». « Sì, Signore! ». 

Compreso dell'importanza dell'ordine John 
Martin girò il cavallo, senza indugiare a chie- 
dersi se aveva capito davvero bene le parole 
del « generale ». 

Per quanto aveva sentito dire di lui, nelle 
ore passate accanto ai fuochi di bivacco con i 
suoi nuovi commilitoni americani, non era mai il 
caso di dare a Custer l'impressione di esitare 
nell'eseguirne gli ordini. Le conseguenze potevano 
essere spiacevoli, molto spiacevoli, come in quel- 
l'affare dei disertori durante la spedizione Han- 
kock. Tutti sapevano come era finita quella fac- 
cenda: ordine di fucilare sul posto coloro che 
venivano ripresi e di non prestare comunque al- 
cuna cura ai fel 

Mentre Martin stava per spronare il ca- 
vallo, sopravvenne l'aiutante maggiore del reggi- 
mento, il tenente William Cooke. 

Cooke conosceva bene ll .soldato Martin, 
sapeva della sua poca padronanza della lingua in- 
glese, ed aveva chiaramente compreso l'ultimi 
parte dell'ordine che Custer gli aveva dato. 

« Martin, aspettate! Vi scriverò un messa: 
gio». «Sì, Signore! ». Preso un blocchetto pe 
note da una tasca della sella, il tenente scar: 


Il tenente William W. Cooke. aiutante meggiore 
del 7° cavalleria USA. Canadese e soldato di ventura, 
Cooke era tenente colonnello «onorario» dell'Eser- 
cito statunitense, grado raggiunto, analogamente all 
« ganerale » Custer, durante la guerra civile, nella qua- 
le anch'egli aveva servito nalle file degli Unionisti. 
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ll famoso messaggio ed il cavalleggero John 
Martin — alias Giovanni Martini — in une fotografia 
scattata nel 1879, tre anni dopo ll combattimento 
del Little Bighorn. 

Le origini è la nascita di Giovanni Martini sona 
controverse e non molto chiare. Il « National Archives 
‘and Records Service », branca del « General Services 
Administrations - Washington, DC 20408, traendo le 
notizie da a Navy and Old Army Branch - Military Ar- 
chives Division», asserisce che. dalle schede di ser- 
vizio, John Marlia (Giovanni Martini) risulta nato a 
Sala Consilina, Italia. il 28 gennaio 1853. Si è arruo- 
lato nell'Esercito degli Stati Uniti il 1° giugno del 1874, 
6 vi ha percorso Una lunga carriera sino al grade 
di sergente, congedandosi il 7 gennaio 1904, dopo 
40 anni di servizio. 

Ricerche effettuato nella Parrocchia e negli Ul- 
fici anagrafici di Sala Consilina {provincia dì Salerno) 
non hanno trovato traccia di tale nascite. Lo stesso 
cognome Martini non è tra quelli comuni nel luogo. 
Le ricerche non sono state però estese al circonda. 
rio. D'altra parte, nel volume « The Custer Myth», del 
col. William A. Graham. alla pagina 287. è detto che 
John Martin nacque a Rome, nel 1851, che si arruolò 
a quattordici anni con Garibaldi come tamburino e 
che partecipò alla battaglia di Villafranca contro gli 
austriaci, nel 1866. Ricerche condotte negli Archivi 
Vaticani, depositari degli atti anagrafici precedenti al 
1470, hanno permesso di trovare traccia di qualche 
famiglia Matta ma nessun Giovanni risulta nato né 
nel 1851 né nel fl 

Altra fonte, anch'essa poco precisa, su John 
Martin è «Cuatere last charge», di Martin Le Roy, 
tradotto in italiano con ll titola «L'ultima carica del 
generale Custer» {Ed. A.M.Z., Milano, 1960) in cui, 
alla pag. 63, è detto che Giovanni Martini nacque a 
Roma, in Trastevere, nel 1851. 

A 15 anni, nel 1886, sarebbe fuggito da casa, 
per «dissapori» con la Gendermeria Pontilicia e si 
serebbe arruolato con Garibaldi, combattendo come 
tamburino 0 Bezzecca, nella campagna del 1866. Sa- 
febbe poi stato radiato dai ranghi garibaldini per co- 
dardia davanti al nemico è per aver tentato di rubare, 
nientemeno, Îl cavallo blanco di Garibaldi. 
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bocchiò il messaggio che oggi è gelosamente cu- 
stodito a West Point, nell'Accademia Militare del- 
l'Esercito degli Stati Uniti, a testimonianza di quel- 
lo che è considerato uno dei momenti salienti del- 
l'epopea del giovane popolo americano: « Ben- 
teen come on, Big Village. Be quick. Bring Packs. 
W. W. Cooke». Come non bastasse, Cooke ci 
pensò sopra un momento ed aggiunse un post- 
seriptum: « P.S. Bring Packsy Quindi consegnò 
il foglietto a John Martin, che lo ripose nel para- 
mano del guanto d'ordinanza. « Andate ora, e cor- 
rete più che potete. Seguite la stessa pista da 
Cui siamo venuti. Se ne avrete il tempo, e non ci 
sarà pericolo, tornate quì; in caso contrario rima- 
nete con il vostro squadrone ». 

Senza farselo ripetere, Giovanni Martini 
spronò e si lanciò al galoppo.-Risalì rapidamente 
la lunga colonna degli squadroni che più in bas- 
so, in fila per quattro, aspettavano gli ordini del 
« generale ». In testa lo squadrone « E », montato 
su cavalli «grigi»; poi lo squadrone «F» mon- 
tato su bai; indi lo squadrone « C » in sella a ca- 
valli sauri; infine gli squadroni «|» ed «L», an- 
ch'essi su bai. Giunto al termine della colonna 
rallentò per riportarsi sulla pista ormai sgombra 
&, prima di rimettersi al galoppo, si voltò un at- 
timo indietro. Vide Custer, arrivato a sua volta 
in testa alla colonna seguito da Cooke, alzare il 
braccio nel segnale di «Avanti», e gli sembrò 
che i cavalli di testa dello squadrone «E», pre- 
ceduti dagli Scouts indiani, cominciassero a scen- 
dere, giù per un impluvio, verso il solco del fiume 
sottostante. Davanti a tutti sventolava l'insegna 
di comando del « generale », la stessa che lo ave- 
va accompagnato, alla testa della 3* Divisione di 
cavalleria unionista, sino alla fine della guerra 
civile. Se qualcuno in quel momento gli avesse 
detto che egli sarebbe stato l'ultimo uomo bian- 
co a vedere Vivi quei soldati, non ci avrebbe cer- 
tamente creduto. Non sapendolo, spronò avanti e 
cominciò la sua solitaria galoppata. 

Mentre il cavallo procedeva veloce sulla 
pista ineguale e polverosa, John Martin, pur guar- 
dandosi attentamente attorno per il timore di ca- 
dere in un'imboscata, sentiva dentro di sé lo sti- 
molo dell'azione e riandava con la mente alle 
giornate della sua infanzia di tamburino quattor- 
dicenne, allorché in Italia, tra le colline di Men- 
tana, aveva avuto il battesimo del fuoco indos- 
sando la camicia rossa dei garibaldini. Ricordava 
gli anni passati poi nei reparti dei Volontari, sem- 
pre pronti ad ogni impresa disperata, nel grande 
slancio di fare l'Italia. 

Dopo il 1870, finiti i giorni dell'euforia per 
la presa di Roma, erano venuti i giorni dell'in 
certezza anche per la famiglia Martini. Ad 80 Km 
a sud di Salerno, Sala Consilina era un piccolo 
borgo di montagna sulla rotabile del Vallo di Lu- 
cania, la vecchia strada postale che collegava Na- 
poli con Reggio Calabria. Il paese circostante era 
povero, e non aveva gran ché da offrire ai troppi 
che vi nascevano e dovevano viverci. | Martini 
avevano sentito parlare della lontana America, e 
così un bel giorno, alla fine del 1873, quando lui 
aveva 20 anni, tutta la famiglia si era trovata a 
Napoli sul molo dell'Immacolatella, da dove si era 
imbarcata su una delle tante « navi della speran- 
za ». | suoi si erano stabiliti a Brooklin, dove suo 


padre faceva il pittore - decoratore, Lui non aveva 
Voluto accettare, in quel nuovo mondo dove tutto 
parlava e viveva d'avventura, la monotona vita, 
dell'operalo o dell'artigiano, e aveva preferito in- 
dossare la « dark blue shirt », la camicia blu scura 
dell'Esercito. 

Così il 1° giugno del 1874, l'anno succes- 
sivo a quello del suo arrivo negli « States », si era 
arruolato nel 7° reggimento cavalleria. AI st Ser- 
geant del «recruiting post», che lo interrogava 
sui precedenti di mestiere, aveva risposto: « mu- 
siclan », musicante, ed era finito trombettiere dello 
squadrone « H», comandato dal capitano Benteen. 

Stava proprio chiedendosi dove fosse ora 
il suo comandante, cui doveva consegnare il mes- 
saggio del «generale », allorché due 0 tre colpi 
di fucile lo richiamarono bruscamente alle circo- 
stanze. Istintivamente fece scartare il cavallo, ab- 
bassandosi sulla sella. Nonostante che l'animale 
sgroppasse furiosamente, riuscì ad accelerare l'an- 
datura e con la coda dell'occhio colse il movi- 
mento vicino di un gruppetto di indiani, alcuni dei 
quali agitavano le loro caratteristiche pelli di bi- 
sonte per spaventargli il cavallo, mentre altri lo 
prendevano nuovamente di mira. Sentî ancora due 
spari e le pallottole fischiargli vicino, poi una pie- 
ga del terreno lo sottrasse alla vista e al tiro dei 
pellerossa. Allorché si rese conto di essere fuori 
dell'imboscata, tirò un respiro di sollievo: gli era 
andata bene! Dopo poco raggiunse la sommità di 
un'altura, che riconobbe per quella da dove, un 
quarto d'ora prima 0 poco pi | «generale» Cu- 
ster aveva guardato giù, nella valle del Little 
Bighorn, verso il reparto di Reno che muoveva 
contro il villaggio nemico. 

Sia il «generale » che lui stesso, avevano 
intravisto una parte dell'accampamento indiano, 
nascosto però dalle ondulazioni del terreno e dai 
radi alberi e dai cespugli che costeggiavano il 
fiume. Di pellerossa nemmeno l'ombra. Adesso la 
valle ne formicolava letteralmente, in una incredi- 
bile confusione provocata dalla polvere, dalle urla 
degli stessi indiani e dalle scariche di fucileria. 


Il maggiore Reno stava certamente suonan- 
dogliele, a quei bastardi selvaggi. Rallegrandosi 
all'idea che tutto stesse andando per il meglio, 
Martini spronò via nuovamente. Il cavallo era par- 
ticolarmente agitato, e lo impegnava tanto che 
quasi non si accorse del cavaliere che stava ve- 
mendogli incontro, diretto là da dove lui prove- 
niva. All'ultimo momento lo riconobbe: era Boston 
Custer, uno dei fratelli del «generale », un bor- 
ghese che aveva seguito il 7° cavalleria con un 
incarico logistico: era « pack - master», una spe- 
cie di responsabile della salmeria. « Dov'è il ge- 
nerale? a. gli gridò Boston rallentando l'andatura. 
«Lo troverete subito al di là di quell'altura, dritto 
davanti a voi ». Ed ambedue ripresero a galoppare. 
Prima che il fondo della valle del Little Bighorn 
scomparisse dalla sua vista, Martini ebbe la fu- 
gace sensazione che la linea formata dai caval- 
leggeri di Reno, sul traverso della valle, stesse 
arretrando. Ma non aveva tempo per fermarsi a 
controllare. Poco dopo incappò di nuovo in un 
gruppo di indiani, e ancora una volta alcune pal- 
lottole gli fischiarono vicino alle orecchie. Troppo 
vicine! Il cavallo scartò di nuovo, ed il galoppo 


sì trasformò in un'andatura sfrenata, lungo la pi- 
sta segnata poco prima dagli squadroni di Custer. 
Giunto ad un ruscello che la traversava, dove nel- 
l'andata i reparti avevano sostato per abbeverare 
i cavalli, Martini si fermò. Dove diavolo erano finiti 
gli squadroni di Benteen? Incerto, continuò lun- 
go la traccia, sino a che giunse al punto dove le 
forze di Custer e di Reno si erano divise. Poco 
più avanti un'altra pista indicava la direzione pre- 
sa dalla colonna di Benteen e da quella delle sal- 
merie, Non restava che imboccarla e seguirla. E 
Martini lo fece, spingendo it cavallo, che continua- 
va ad inalberarsi, quanto più svelto poteva. Superò 
alcuni avvallamenti ed infine, dall'alto di una piega 
del terreno, vide in distanza una colonna di soldati 
che veniva avanti al trotto veloce, verso di lui. 
Dovevano essere loro, per forza. Agitando il cap- 
pello per farsi riconoscere e non rischiare una 
fucilata, il trombettiere spronò verso i primi due 
uomini della colonna, che precedevano gli altri di 
qualche decina di metri. Quasi subito riconobbe 
il capitano Benteen, accompagnato dal trombet- 
tiere di servizio. Dietro seguiva lo squadrone del 
capitano Weir, con il comandante in testa. 

Giunto a lato di Benteen, Martini bloccò il 
cavallo, salutò e consegnò all'ufficiale il messaggio 
di Custer, riferendo ciò che questi gli aveva det- 
to, ossia la scoperta del grande villaggio e la ne- 
cessità di affrettarsi. « Dov'è ora il “ generale "? » 
domandò Benteen, Martini ci pensò sopra un mo- 
mento, e quì la sua scarsa conoscenza della lin- 
gua inglese gli giocò un brutto scherzo, che avreb- 
be avuto una certa conseguenza, anche se non 
determinante, sugli eventi che sarebbero seguiti. 
« The Indians we saw were “skeedaddling ", Sir. 
I suppose that by this time General had charged 
through the village » (2). 

L'espressione «skeedaddling», usata in 
modo colloquiale, equivale al ‘termine militaresco 
italiano « imboscarsi », ossia non farsi vedere per 
non dever svolgere un lavoro od un compito qual- 
siasi. Nell'usarla, Giovanni Martini, «green ita- 
lian », ricordava le parole dette da Custer allor- 
ché avevano visto, insieme, il primo scorcio del 
villaggio, che era loro sembrato quasi vuoto, ad 
eccezione di qualche donna e di pochi bambini 
che giocavano, insieme ad alcuni cani. « Indians 
must be in their tents, asleep», aveva detto il 
«generale ». O, almeno, così a lui era sembrato. 
In quel momento il combattimento di Reno non 
era cominciato, e tutto era tranquillo, giù lungo 
le sponde del Little Bighorn. 

Nel significato letterale, «to skeedaddle» 
significa invece svignarsela, scappare. E così lo 
intese Benteen, che in un certo senso si tran- 
quillizzò. 

“i Martini voleva anche riferire su quanto ave- 
va visto di Reno, giù lungo il fiume, mentre tor- 
nava con il messaggio. Ma il capitano non gliene 
lasciò il tempo. « Cosa è successo al vostro ca- 
vallo? », chiese. « Deve essere completamente sfi- 
nito, credo, Signore ». « Sfinito? Guardate lì, sul 
collo». E Martini comprese perché l’animale gli 
aveva dato tanto filo da torcere. Da due ferite 
d'arma da fuoco il sangue scorreva sul pelame 
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del mantello. « Siete stato fortunato che sia toc- 
cata a lui, e non a voi», concluse il capitano. 
« Ora tornate al vostro squadrone e fatevi cam- 
biare cavalcatura ». Indi si volse verso il capitano 
Weir, che stava sopraggiungendo, e gli tese il 
messaggio di Custer perché lo leggesse (3). 

Davanti a loro, verso nord, dal solco della 
valle del Little Bighorn, veniva un insistente cre- 
pitare di fucileria, e nell'aria s'intravvedeva il li- 
brarsi di una grande, diffusa nuvola di polvere. 
Cosa diavolo stava succedendo, laggiù, al 7° ca- 
valleria? 


LO SPAZIO ALL'OVEST: 
LE GUERRE INDIANE 

Molte erano le ragioni che avevano portato 
bianchi ed indiani a scontrarsi una volta di più, 
nella pur breve storia degli Stati Uniti d'America, 
in quell'angolo sperduto del territorio del Montana. 

Nella mente di ogni singolo combattente, 
bianco o rosso che fosse, esse erano comunque 
semplici e lineari. Per i bianchi, gli indiani erano 
dei selvaggi che si opponevano all'avanzata della 
«vera civiltà », non accettavano che sul territori 
che essi consideravano propri passassero le fer- 
rovie destinate a collegare i due Oceani, né che 
vi si installassero | coloni bianchi o vi si avven- 
turassero | cercatori d'oro; e, questo, solo per 
continuare a vivere în un loro modo primitivo ed 
arcaico, che nessuno poteva considerare umana. 

Per riuscire nel loro intento i « selvaggi » 
pellerossa non esitavano ad attaccare i coloni 
ed i « trappers », massacrandoli e distruggendone 
i carri e le capanne, rubandone i cavalli, le armi 
e gli attrezzi, ed incendiando infine quanto non 
potevano razziare. 

Per gli indiani, i bianchi erano strani ed il- 
logici uomini, che non apprezzavano il vero va- 
lore della vita donata dal Grande Spirito ai suoi 
figli, e che distruggevano senza scopo apparente 
gli animali della prateria, soprattutto Il bisonte, 
così da rendere impossibile l'esistenza agli uo- 
mini rossi. Venivano avanti in numero sempre 
maggiore da la dove sorge il sole, respingendo 
continuamente verso occidente le nazioni indiane 
che da sempre avevano vissuto su quellé terre, 
donate loro dal Grande Spirito. In questa avan- 
zata senza sosta pretendevano di confinare i pel- 
lerossa nelle « badlands», le terre cattive, dove 
non c'era selvaggina, dove il bisonte non viveva, 
dove era impossibile svernare senza che le don- 
ne ed i bambini si ammalassero e morissero di 
denutrizione e di stenti. E, in più, pretendevano 
che le tribù rimanessero perennemente in quelle 
zone inospitali, vietando che al nascere della pri- 
mavera i giovani guerrieri ed i cacciatori se ne 
allontanassero per inseguire il bisonte o per guer- 
reggiare con le altre tribù. E che, al tramontare 
dell'estate, i popoli indiani si radunassero sulle 
terre sacre, le selvose Black Hills, le Colline Nere, 
per onorare il Grande Spirito con il rita perenne 
della Danza del Sole, con cui si celebravano | mo- 
menti fondamentali della vita dell'uomo sulla terra: 
la nascita, la crescita, la maturità e la morte. Men- 
tre Manitou aveva ordinato di fare proprio questo 
ai primi uomini da lui mandati a popolare le im- 
mense praterie e, più lontano, le grandi Monta- 
gne Lucenti, 
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Ogni volta che i Capi indiani avevano ten- 
tato di stabilire con l'uomo bianco accordi di pace, 
che permettessero alle due diverse razze di coe- 
sistere, vivendo ciascuna per conto proprio nel 
modo preferito, i trattati erano stati rispettati per 
poco tempo. Poi erano arrivate le « giacche az- 
zurre », con i fucili ed i «Iunghi coltelli» e, sen- 
za alcun motivo, mentre la pace era in atto, ave- 
vano incendiato i villaggi, ucciso donne, vecchi 
e bambini, razziato e sterminato i cavalli, cattu- 
rato ed imprigionato i guerrieri. E questo si era 
sempre ripetuto, con ferocia e con odio, in un 
continuo avvicendarsi di reciproche stragi e ro- 
vine, nelle quali i bianchi sì accanivano, forti del- 
la loro convinzione che «il solo indiano buono 
è l'indiano morto » (4). 


Storicamente tutto era incominciato quan- 
do i primi uomini bianchi erano sbarcati dalle navi 
con cui avevano attraversato l'Oceano Atlantico, 
in cerca di un Nuovo Mondo. Venivano dall’est, 
dopo giorni e giorni di difficile navigazione, co- 
sicché appena messo piede sulla terraferma era 
stato per loro logico ed istintivo cercare di spin- 
gersi verso l'interno, verso ovest. 

Dapprima gli strani uomini rossi che abita- 
vano le terre sconosciute li avevano forse i 
riti. Poi, poco alla volta. i nuovi arrivati 
accorti di essere in certo qual modo i più forti, 
in grado quindi di prendersi anche ciò che non 
veniva loro concesso per spontaneo senso di gen- 
tilezza e di primitiva ospitalità. E così erano comin- 
ciate le guerre, dapprima semplici contrasti per 
il possesso di qualche decina di acri di terra ver- 
so l'interno del paese, poi per garantirsi aree di 
sicurezza più ampie verso ovest, in modo da as- 
sicurare anche a coloro che arrivavano dal mare, 
sempre più numerosi, la possibilità di disporre di 
un pezzo di ‘terra su cui insediarsi, lavorare e 
vivere. 

In seguito gli indiani avevano fatto le spe- 
se della rivalità che opponeva fra loro inglesi, 
olandesi, spagnoli e francesi nella gara di con- 
quista degli immensi spazi del Nuovo Mondo. Cia- 
scun gruppo etnico ne richiedeva volta a volta 
l'alleanza per combattere l'avversario del momen- 
to, impegnandosi in promesse di eterna amici- 
zia che venivano regolarmente dimenticate e inos- 
servate non appena si spegneva la contesa. E la 
spinta verso ovest ricominciava, a danno dei 
pellerossa. 

Non tutti, tra i bianchi, nutrivano la stes- 
sa avversione per gli uomini rossi. | più duri si 
dimostrarono gli anglosassoni, mentre più tolle- 
ranti furono gli spagnoli. Persino amichevoli, in- 
vece, pronti addirittura a perseguire con gli in- 
diani uno scopo comune, furono i francesi, i cui 
uomini migliori — Champlain, Talon, Frontenac, 
de la Salle — nutrirono «il sogno utopistico e 
grandioso, visionario e magnanimo, di un immen- 
so impero franco - indiano d'America », che avreb- 
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l'Oceano Atlantico al corso dell'immenso fiume 
Mississippi (5). 

Negli anni che videro le lotte per la su- 
premazia inglese nel nord- America, ed in quelli 
in cui avvampò la guerra per l'indipendenza delle 
colonie inglesi dalla madrepatria, il confronto tra 
gli indiani ed i bianchi ristagnò. 

Saldamente occupata dai bianchi la fascia 
orientale del paese, le grandi nazioni indiane po- 
terono continuare a vivere indisturbate nel cen- 
tro e nell'ovest dello sterminato territorio, con | 
soli contatti di pochi avventurosi esploratori e 
cacciatori bianchi, uomini di per sé portati a wi- 
vere nella natura primitiva e quindi istintivamente 
amici dei pellerossa, con i quali era loro facile 
trovare termini di intesa e di convivenza, 

La nascita degli Stati Uniti d'America, nel 
fatale anno 1789, segnò praticamente la fine di 
quel provvisorio equilibrio, Il nuovo Stato, termi- 
nato il duro periodo dell'edificazione, ardeva dal 
desiderio di darsi una propria dimensione, e la 
spinta non poteva che esercitarsi verso ovest, 
verso gli immensi territori ancora semi - scono- 
sciuti, capaci di assorbire centinaia di migliaia di 
nuovi coloni e di restituirne il lavoro in termini 
di proprietà e di ricchezza. 

Gli anni della guerra civile americana se- 
gnarono un'ultima battuta di arresto alla pressio- 
ne verso ovest. Nella bufera furono però trasci- 
nate le cinque nazioni indiane che abitavano nel 
territorio dell'odierno Oklahoma: | Creeks, i Chie- 
kasawas, i Choctaws, i Cerokees ed i Seminoli. 
Esse sì erano alleate con gli Stati Confederati 
sudisti, i cui uomini politici, appartenenti al Par- 
tito Democratico, prima della secessione si era- 
no sempre opposti, nel Congresso degli Stati Uni- 
ti, alla spinta incontrollata verso ovest, che la mi- 
noranza repubblicana e nordista voleva invece 
legalizzare con la gratuita assegnazione di quel- 
le terre ai coloni bianchi. Il crollo dei Confederati 
portò seco anche la fine dei loro alleati indiani, 
ai quali la sconfitta venne fatta duramente pa- 
gare con il «trattato» del 1866, che li privò dei 
quattro quinti dei loro territori. Un altro passo 
avanti era stato compiuto (5). 

Ciò che può essere considerato il vero atto 
formale che decretò, sia pure indirettamente, la 
fine degli indiani del nord- America — sul piano 
fisico oltre che su quello sociale? culturale e re- 
ligioso — fu indubbiamente l'approvazione del- 
l'«Homestead Act», la legge che offriva al pio- 
nieri 160 acri di terra ciascuno, alla sola condi. 
zione di occuparli e lavorarli. Essa fu promulgata 
dal Governo dell'Unione nel 1862, ad un anno dal- 
l'inizio della guerra civile. 

Fino a quando durò la guerra, comunque, 
la marea bianca fu forzatamente contenuta dal 
colossale sforzo bellico che assorbiva tutte le 
energie dei due contendenti. Dopo Appomattox 
l'onda mantò, divenne di piena e straripò, incon- 
tenibile, verso occidente. Ma, quel che fu peg- 
gio, questa volta era non solo autorizzata, ma an- 
che organizzata e guidata da tutte le forze eco- 
nomiche, politiche e sociali del nord che, ingigan- 
titesi per vincere la guerra, nella vittoria avevano 
constatato le loro immense energie e dovevano 
ora cercare uno sbocco verso cui incanalarle. 
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Gli obiettivi concreti che vennero perse- 
quiti nella corsa all'ovest furono essenzialmente 
tre: l'attuazione dell'« Homestead Acta; la costru- 
zione di ferrovie che congiungessero i due estre- 
mi del paese, tra Atlantico e Pacifico; la ricerca 
dell'oro. ll nemico da fronteggiare e da battere 
era uno solo: l'indiano pellerossa. 

Quasi 15 milioni di uomini, spinti dalla pur 
umana aspirazione di crearsi un proprio avvenire, 
mossero così contro un popolo di poco più di 
un quarto di milione di anime, decisi a distrug- 
gerlo se avesse osato di sbarrare loro la strada. 

Gli strumenti che sarebbero stati usati, in 
un crescendo sempre maggiore, per raggiungere 
lo scopo, furono essenzialmente quattro; l'eser- 
cito, destinato a stroncare con la forza ogni vel- 
leità di resistenza; la distruzione totale del bi- 
sonte, per ridurre il popolo indiano nella più squal- 
lida indigenza; la «riserva», dove far «non 
vere » i pellerossa, rendendoli dipendenti dai bian- 
chi anche per le esigenze più elementari di vita; 
ioni indiane, supportata 
dall'imposizione di quella dei bianchi, per cancel- 
lare definitivamente la*cultura, le tradizioni e la 
stessa essenza del popolo pellerossa (5). 

Nonostante la determinazione e la stragran- 
de superiorità dei bianchi, il problema di conqui- 
stare l'ovest si presentava però estremamente 
complesso, sia per l'immensità degli spazi sia 
per l'altrettanto ferma determinazione degli india- 
ni di difendere sino all'ultimo respiro quella che 
essi, a pieno diritto, ritenevano essere la loro 
terra. Quasi che, all'avvicinarsi del tramonto del. 
la loro razza, tutti i pellerossa, dai pochi Capi 
più illuminati all'ultimo e più oscuro individuo, 
sentissero l'ineluttabilità della lotta per la vita 0 
per la morte che si stava profilando, e avessero 
tacitamente deciso di farvi fronte con unanime 
risolutezza. 


Nella seconda metà del secolo XIX il Far 
West non era ancora del tutto conosciuto, tanto 
che non ne esisteva nemmeno un rilevamento car- 
tografico generale. Ciò era dovuto in parte al fat- 
to che la spinta all'ovest, sino a quel momento, 
era avvenuta più per linee di penetrazione in sen- 
so meridiano che per successive zone di espan- 
sione; in parte alla natura particolare del terreno, 
in molti tratti difficile ed impervio, che induceva 
a procedere essenzialmente lungo le direttrici di 
più agevole percorribilità. 

Sino alla costruzione delle prime linee fer- 
roviarie transcontinentali, due sole vie di comu- 
nicazioni erano usate per raggiungere la valle di 
Sacramento, in California: la pista Bozeman, 0 
dell'Oregon che, da Kansas City ed Omaha, risa- 
liva la valle del fiume North Platte, per il Wyoming 
ed il Montana, traversava l'Oregon e scendeva 
in California; e la pista meridionale, che dalla 
valle del fiume Arkansas raggiungeva Santa Fé 
nel Nuovo Messico. 

Nell'immenso ovest vi erano quindi vaste 
regioni ancora inesplorate dagli uomini bianchi e 
poco note anche agli stessi indiani. 

Questi, pur vivendo da sempre sulle im- 
mense pratei e nelle zone montane abitabili, 
per le caratteristiche atipiche della loro società 
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ll 10 maggio 1869, nella località di Promontory 
Point (Colorato), avviene il congiungimento dei due 
tronchi della ferrovia transoceanica: la Central Pacilio, 
che viene da occidente, e la Union Pacific, che pro- 
Viene da est. L'ultimo chiodo usato per ll fissaggio dei 
binari alle traversine è in oro puro. 


e della loro cultura non avevano una percezione 
globale del paese e del suo habi 

Innanzi tutto le grandi nazioni indiane, pur 
essendo originarie da un unico ceppo etnico, non 
erano somaticamente uguali l'una dall'altra, non 
parlavano una stessa lingua, non avevano uguali 
schemi di vita. Non costituendo quindi una com- 
patta entità sul piano sociale ed etnico, non lo 
erano nemmeno in senso politico. 

Ciascuna nazione (Sioux, Navaho, Cheyen- 
ne, Nez Percé, Apache, Comanche, per citarne 
salo alcune) era composta da numerosi gruppi 
tribali, tra i quali le affinità di costumi e di lin- 
guaggio erano maggiori, ma | legami erano limi- 
tati al piano umano, mai tanto forti, comunque, 
da evitare contrasti armati anche fra tribù della 
stessa nazione. 

Nemmeno queste erano quindi inserite in 
un comune tessuto politico, inteso nel senso mo- 
derato, ossia formato da reciproci interessi e da 
reciproci vincoli. Per giunta le tribù stesse vive- 
vano molto disperse sullo sconfinato territorio. ed 
essendo formate quasi sempre da piccoli grupj 
di individui, divisi a volte in ancora più piccole 
sotto - tribù, intenti a risolvere essenzialmente gli 
elementari problemi della sopravvivenza fisica, 
non avvenivano fra loro incontri e riunioni se 
non casuali o imposti da un contingente inte- 
resse comune. 

Il mezzo di comunicazione più veloce era 
il cavallo, con il quale si potevano coprire si buo- 
ne distanze, ma che era usato essenzialmente per 
la guerra e per la caccia, o per sopperire a n 
cessità logistiche, quali i trasferimenti stagioni: 
necessari per seguire le migrazioni della selvag- 
gina e del bisonte, unica fonte di vita. 

Non avendo alcun ordinamento politico, le 
tribù non conoscevano confini, per cui non era 
mai semplice individuarne la dislocazione, poten- 
do esse trovarsi ovunque, nelle vastissime zone 
in cui vivevano le loro nazioni. 
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Per avere un'idea delle dimensioni del po- 
polo indiano e della dislocazione dei suoi gruppi 
tribali, basterà ricordare un censimento effettuato 
dal Governo statunitense nel 1836. In quell'anno 
21 risultavano essere le tribù emigrate dai terri- 
tori occupati dai bianchi, per un totale di 31.357 
unità; 15 le tribù «da rimuovere dalle loro zone 
stanziali a contatto con gli insediamenti coloniali, 
perché pericolose per gli stanziamenti dei bian- 
Ghi », per un totale di 72.101 unità; & le tribù che 
vivevano a sud del Lago Michigan, per comples- 
sive 8.238 unità; 24 infine le tribù stanziate tra 
il fiume Mississippi e le Montagne Rocciose, per 
un totale di 150.351 unità. 

La somma complessiva era quindi di 68 
gruppi tribali e di 262.339 individui. Ben poca co- 
sa, ove si pensi che, nel 5° censimento, effettuato 
nel 1830, la popolazione bianca degli Stati Uniti 
ammontava a 12,866.000 abitanti, destinati ad un 
continuo e progressivo incremento (6). 

Inoltre l'immensa estensione del territorio 
statunitense, dal Canada al Golfo del Messico, 
faceva sì che le nazioni indiane si differenziassero 
enormemente tra loro, tanto che quelle dell'estre- 
mo nord erano completamente diverse da quelle 
del profondo sud, al punto da conoscere a volte 
solo a malapena la loro reciproca esistenza. 

Il meridiano, che si può genericamente in- 
dicare come la linea di divisione tra i gruppi set- 
tentrionali e quelli meridionali, è costituito più o 
meno dal corso del fiume Arkansas — dalle Mon- 
tagne Rocciose al fiume Mississippi — e dal cor- 
so del fiume Colorado — dalle Montagne Rocciose 
alla foce, nel Golfo di California. A sud di tale 
linea vivevano essenzialmente le nazioni Nawsho, 
Apache, Comanche, Cheyenne del sud e Kiowa. 
A nord, le nazioni più importanti erano quelle 
Sioux, Cheyenne del nord, Nez Percè e Pawnee. 
Naturalmente a cavalla della linea divisoria il fram- 
mischiarsi dei gruppi tribali era normale, proprio 
in virtù del concetto indiano per il quale i confini 
della terra sono fissati dai luoghi ove il sole sor- 
ge e tramonta. 

| due grandi gruppi, settentrionale e meri- 
dionale, avevano abitudini ed esigenze di vita com- 
pletamente erse, nonché linguaggio e religioni 
per molti versi dissimili tra loro. 

Per le nazioni del nord il credo religioso 
era incentrato sulla figura mitica del Grande Spi- 
rito, Manitou, dal quale promanavano le leggi di 
vita che i popoli indiani dovevano seguire, basate 
essenzialmente sul valore in guerra, sull'unione 
della famiglia, sull'accettazione del sacrificio e del 
dolore, nella consapevole visione del ciclo della 
vita che, iniziato con la nascita, deve ineluttabil- 
mente concludersi con la morte. 

Il Monte Athos o la Mecca, per gli indiani 
pellerossa del nord, era rappresentato da una sel- 
vaggia zona collinare, prima propaggine orientale 
delle Montagne Rocciose, situata al confine tra 
il Wyoming ed il South Dakota, chiamata le Black 
Hills, le Colline Nere. 

In quei recessi selvosi viveva il Grande Spi- 
rito, che di là parlava ai Sakems delle genti in- 
diane, gli « uomini della medicina », i più saggi 
tra gli anziani che costituivano il Consiglio, ossia 


(6) Dati tratti da: «A history ol the United. States, di John 
Front, Ed, Thomas, Comperitaalt 8 CO. Philadelphia, 1852. 


il Governo di ogni tribù. Solo ad essi, proprio 
perché illuminati da Manitou, era consentito det- 
tare le norme a cui la tribù doveva assoggettarsi 
nell'interesse e per la sicurezza comune 

Per l'indiano infatti non esisteva altra leg- 
ge, o meglio, non ne esisteva alcuna, che non 
fosse quella dettata dalla consuetudine e dalla 
cultura patriarcale, trasmessa da generazione a 
generazione nelle lunghe sere dinanzi si fuochi 
degli accampamenti, imperniata essenzialmente 
sul senso del dovere, del coraggio e dell'onore, 
nonché del rispetto per la natura e dell’incondi- 
zionata accettazione delle sue regole immutabili. 

Nemmeno in guerra l'indiano osservava 
schemi di sorta, Per lui non esisteva comandante 
| cui ordini dovessero essere eseguiti, o la cui 
volontà dettasse legge all'azione del singolo com- 
battente. Il guerriero seguiva il proprio Capo, elet- 
to dalla maggioranza perché più valoroso degli 
altri o divenuto tale per proprie doti carismatiche, 
ma gli obbediva solo nelle fasi preliminari del- 
l'azione. Allorché il combattimento vero e proprio 
iniziava, egli badava a portarsi a contatto con il 
nemico quanto più rapidamente possibile, per dar 
prova del proprio valore personale in piena emu- 
lazione con i compagni. 

La più alta dimostrazione di coraggio e di 
abilità guerresca consisteva nell'arrivare addosso 
all'avversario e colpirlo con un bastoncino, chia- 
mato «coup », senza ferirlo né ucciderlo, tornan- 
do poi immediatamente nelle proprie fila per ten- 
lare subito dopo di ripetere l'impresa. 

Tutto ciò sotto la gragnuola delle lance e 
delle frecce o il sibilare dei coltelli e delle scuri 
di guerra. E' sin troppo facile immaginare cosa 
accadde allorché vennero a misurarsi # criterio 
del «coup» e quello della guerra di sterminio, 
sostenuto quest'ultimo da pistole, carabine, mi- 
tragliatrici e cannoni, contro archi, frecce e po- 
chi fucili da caccia, molti dei quali ancora ad 
avancarica. 

Quanto poi alla crudeltà ed alla ferocia de- 
gli indiani, indagini e studi recenti consentono di 
affermare che esse furono più una comoda ac- 
cusa da parte dei bianchi che un reale aspetto 
del carattere degli uomini rossi. Questi ultimi non 
furono comunque più crudeli dei loro avversari, 
dai quali impararono persino l'uso di scalpare il 
nemico ucciso, dopo che gli americani prespro 
ad adottario per primi: ogni scalpo indiano pre- 
sentato alle Autorità governative fruttava infatti, 
al latore, la non disprezzabile cifra media di 5 
dollari (7) 


In un quadro sociale e geografico di tanta 
indeterminatezza, nel quale operavano fenomeni 
evolutivi tali per cui le spinte che provenivano dalla 
base della comunità avevano spesse volta il so- 
pravvento sulle capacità organizzative e di coor- 
dinamento dell'apparato governativo, va quindi in- 
quadrato il fenomeno storico delle guerre indiane. 

La prima di esse porta il nome di Sand 
Creek, un modesto torrente tributario del fiume 
Arkansas, nello Stato del Colorado. Sul finire del 
1864 vi si erano accampati gli Cheyennes del Capo 
Caldaia Nera, cui si erano uniti numerosi Arapa- 
hoes, guidati da Mano Sinistra. 


WIR. Luraghi: ap. cit. 


I due Capi indiani Caldaia Nera della nazione 
Cheyenne fin alto), e Mano Sinistra degli Araphaoes 
fin basso). 

Nel tentativo di stabilire pacifici rapporti con | 
bianchi, Caldaia Nera era stato persino a Washington, 
ove aveva incontrato li Commissario per gli aifari in- 
dianì del Governo Federale, dal qi reva ricevuto 
in dono una bandiera statunitense, all'ombra della 
quale nessuno poteva altaccerio, se la sua gente vi 
avesse vissuto pacilicamente. 


| due Capi, nonostante la continua tensione 
cui erano sottoposte le loro genti dall'incessante 
afflusso di coloni e di cercatori d'oro, volevano 
assolutamente vivere in pace con i bianchi. 

Forti delle garanzie avute da questi ultimi, 
Cheyennes ed Araphaoes si preparavano tranquil- 
lamente a svernare sulle rive del Sand Creek, an- 
che se un gruppo di giovani guerrieri, guidati da 
un abile capo di guerra che i bianchi chiamavano 
Naso Romano, si erano staccati dalla loro gente, 
ponendosi per conto proprio sul sentiero di guer- 
ra e dando luogo ad una serie di scaramucce 
contro gli insediamenti bianchi isolati 

Lontano dall'autorità del Governo Federa- 
le. il governatore del Colorado, John Evans, sen- 
za fare alcuna discriminazione tra i pochi ed i 
molti, decise di propria iniziativa di impartire una 
lezione agli indiani accampati sul Sand Creek. 
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Nuvola Rossa, Capo della nazione Sioux degli 
Oglalas, in una immagine del 1868, dopo la firma del 
trattato di Leramio. ed in un'altra del 1876, allorché 
viveva ormai rassegnato nella riserva di Pine Ridge. 
Nuvola Rossa era un cuomo di pace» se si sentiva 
forte del «trattato » stipulato a Fort Laramie nel 7851, 
con ll quale gli indiani si erano impegnati e non di- 
sturbare Il transito degli emigranti verso la California, 
sulla pista Bozaman. in compenso il Governo avrebbe 
impedito af bianchi di insediarsi nei territori indiani. 


La notte sul 28 novembre, una colonna del 
3° cavalleria del Colorado, circa 750 uomini, rin- 
forzata da quattro pezzi di artiglieria ed al co- 
mando di un ex pastore metodista, il colonnello 
John M. Chivington, si mise in movimento per 
attaccare il campo indiano. 

L'ordine dato da Chivington ai soldati, vo- 
lontari il cui termine di servizio stava per spirare, 
fu laconico: «| want you to kill and scalp all, big 
and little; nits make lice». (Voglio che li ucci- 
diate e li scalpiate tutti, grandi e piccoli; dalle 
uova nascono i pidocchi), L'attacco fu lanciato 
all'alba e si trasformò subito in un massacro. Sor- 
presi ancora nel sonno, agli indiani nen rimase 
altro scampo che il «si salvi chi può». A nulla 
valse che Caldaia Nera, sbigottito dinanzi a tan- 
la tragedia, inalberasse a fianco del suo « teepea » 
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la bandiera stellata: nessuno vi fece caso, ed il 
massacro indiscriminato continuò, sino a che nel 
campo non rimase più cenno di vita. 

Allorché i soldati si allontanarono, non pri- 
ma di avere incendiato sistematicamente il vil- 
laggio, sul terreno rimanevano 135 cadaveri tra 
cui 105 donne e bambini. Le «giacche azzurre » 
ebbero in tutto 9 uomini morti. 

Con la fuga si era salvata però la massa 
dei giovani e dei guerrieri, ovviamente con l'ani 
mo pieno di odio e di desiderio di vendetta. Di 
comune accordo, essi decisero di raggiungere le 
altre genti Cheyennes, che vivevano più a nord, 
nel Wyoming e nel Montana, in fraterna amici- 
zia con le cinque tribù della grande nazione Sioux, 
gli Oglalas, Hunkpapas, Sans Arcs, Brulés e Min- 
neconjus. 


Ma anche lassù altre cause di discordia 
stavano maturando ed innescando la miccia di 
quella che può essere considerata la seconda 
guerra indiana. 

Nel 1865, infatti, il governo statunitense, 
sotto la pressione politica delle masse sempre più 
numerese di coloni che intendevano stabilirsi nel 
West, forti dell'« Homstead Act», decise di co- 
struie una strada che da Fort Laramie, sul fiu- 
me North Platte, al confine tra il Nebraska ed il 
Wyoming, penetrasse in quest’ultimo territorio, 
per divenire l'asse portante della sua definitiva 
occupazione da parte dei bianchi. 

Nel Wyoming vivevano però le tribù degli 
Siouxs. Tra esse, la più grande, quella degli Ogla- 
las, era guidata da Nuvola Rossa, un Capo molto 
noto e stimato da tutte le genti indiane del nord. 

Allorché giunse la notizia della decisione 
governativa, Nuvola Rossa avvampò di sdegno e 
di collera e, sentito il parere degli altri influenti 
Capi tribù, decise di resistere con la forza alla 
nuova invasione. 

Intorno a lui vi era una massa di 39.000 
individui, pressoché l'intero popolo Sioux, ben de- 
cis a seguirlo sino in fondo per impedire agli 
uomini bianchi di invadere i loro sagri territori. 

Allorché il primo distaccamento di operai 
e di soldati si accampò nel territorio indiano, | 
guerrieri di Nuvola Rossa lo tennero sotto con- 
trollo sino a che un drappello di lavoratori, mu- 
nito di asce e seghe per abbattere gli alberi della 
foresta ed iniziare il tracciato della strada, lasciò 
il campo. Appena gli uomini cominciarono ad at- 
taccare il bosco, gli indiani li circondarono è li 
presero prigionieri, senza resistenza. Forte di que- 
sti ostaggi, Nuvola Rossa accettò di partecipare, 
con gli altri Capi Sioux, ad un Consiglio che il 
governo propose di tenere a Fort Laramie. 

Mentre Nuvola Rossa stava esponendo al 
rappresentanti del Gran Padre Bianco le ragioni 
della sua gente, giunse al Forte un grosso reparto 
di cavalleria, comandato dal colonnello Henry B. 
Carrington, che interruppe il Consiglio, annuncian- 
do che il Governo aveva deciso la costruzione 
di una serie di Forti a protezione della nuova stra- 
da, destinata a congiungere il North Platte con 
lo Yellowstone passando attraverso le Colline Ne- 
re. Era la guerra. 

Nuvola Rossa lasciò il Consiglio, liberò i 
prigionieri e mandò richieste di aiuti a tutte le 


pui N 


Legenda: 
pisto "Boreman”: 
- 2- pisto “del sud”. 


| territori della "Frontiera dell'Ovest” negli annì 1860-1590. 


Le due piste che, attraverso lo sterminato Far Essi non lo sapevano. ma le loro vicenda vé- 
West, consentivano di raggiungere la coste occiden- niva via via creando Ji e Nuovo, Mando s. 
tale e E favolosa California. a 

Lungo i loro trecolati uomini. donne, cari e 


cavalli si avventurarono in colonne interminabili. per | territori dell'ovest, a nord del flume Arkansas, 
più @ più annî, aftrontando rischi, fatiche e sacrifici ove si svolse la seconda guerra indiana. 
Inenarrabili. La strada di penetrazione voluta del Governo 
Erano spinti dal miraggio di una Incerta fortuna, americano dovova iniziare da Fort Loramie, risalire il 

che’ per molti svanì lungo la via, là dove la marte, liume North Piatte sino a Fort Fettermann, indi pie- 
quasi sempre alroce ed impietosa, ne fermò defini- gare a nord e raggiungere il fiume Yellowstone, alla 
tivamente } cammino. confluenza di questo con il fiume Missouri, 

altre tribù Sioux ed alla nazione Cheyenne, Que- Intanto il colonnello Carrington aveva rag- 


sti ultimi, che ancora ribollivano di rancore per giunta con i propri uomini una località sul Pine 
il massacro di Sand Creek, non se lo fecero ripe- —Creek ed aveva iniziato la costruzione del primo 
tere due volte. In breve, agli ordini di Nuvola * Forte, cui venne dato il nome di Fort Phil Keamy. 
Rossa, si riunirono più di 4.000 guerrieri, Una Oggi esso è conosciuto come Fort Fettermann, 


forza immensa se si considera la stragrande su- è uno degli « Historic Sites» dello Stato del Wyo- 
periorità degli indiani sui bianchi in fatto di co- ming e sorge vicino alla città di Douglas. 

noscenza del terreno e di capacità di condurre T aUerrieri di’ Nuvola Rossa, che’ non ave: 
SIA vano mai perso di vista la colonna dei soldati e 


i SERIO di TERE AGE sRISates ao iNonTa di lavoratori che li accompagnavano, circondarono 
g Ù si la zona e rimasero in attesa. Alla prima occasione 


contri l'avanzata dei soldati bi; i rat È 
le OSLO. più a sud hi ERELEE glicati favorevole, una banda di Sioux attaccò un distac- 
dal loro Capo Naso Romano, avrebbero fatto ter.  Samento di 81 uomini, tra operai e cavalleggeri, 
ra bruciata sino ai confini del Nebraska. Ed as- Che Si erano allontanati dall'accampamento for- 
solsero il loro compito con tanta abilità e tanto lificato per tagliare legname. 

Il combattimento fu breve e violento: tutti 


vigore, che nemmeno ben undicimila uomini del- RALE t 
l'Esercito Federale, guidati dal prestigioso gene- i bianchi vennero uccisi. Via via il cerchio degli 


rale W. S. Hancock, uno dei indiani si strinse sempre di più attorno al forte, 
Unionisti della guerra civile, con continue imboscate ed attacchi contro i vari 
trastarli efficacemente né, tanto meno, a batterli distaccamenti di lavoro, sino a che i superstiti 
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Il colonnello Henry_B. Carrington, diretto an- 
tagonista del Capo Nuvola Rossa, cui vanne b: 
tuto nelle operazioni di guerriglia condotte dai pelle. 
rossa intorno a Fort Fettermann. 


uomini di Carrington si trovarono ad essere vir- 
tualmente nell'impossibilità di muoversi. 

Il tentativo di uno squadrone di 80 uomini, 
agli ordini del capitano William J. Fettermann, di 
rompere l'accerchiamento, nel dicembre del 1866, 
finì in un ultimo definitivo disastro. Gli indiani fin- 
sero di ritirarsi dinanzi all'attacco della cavalle- 
ria, attirando l'avversario in un inseguimento lon- 
tano dal Forte. Quindi, la massa dei guerrieri di 
Nuvola Rossa si rovesciò sui soldati di Fettermann, 
nessuno dei quali sopravvisse al combattimento. 

Gli americani si resero conto che non si 
poteva continuare in quel modo. Nonostante che 
le operazioni dell'intero settore fossero guidate 
dal generale Philip H, Sheridan, comandante in 
capo della Regione Militare dell'Ovest, la « Mis- 
seuri Military Division », non si riusciva a venire 
a capo della rivolta indiana. 

Ed il Governo statunitense cedette 

Una Commissione, guidata dallo stesso ge- 
nerale William T. Sherman, comandante in capo 
dell'Esercito degli Stati Uniti, venne inviata da 
Washington per trovare una via di accordo con 
gli indiani pellerossa. 

Nell'incontro tra Sherman e Nuvola Rossa, 
accompagnato dagli altri Capi Siouxs e Cheyennes, 
avvenuto a Fort Laramie ai primi di gennaio del 
1868, venne addirittura proposto agli indiani di 
vendere le loro terre al governo. La risposta ne- 
gativa fu netta ed irrevocabile, accompagnata dal- 
la dichiarazione che mai gli Siouxs ed i loro alleati 
Cheyennes avrebbero accettato di essere scacciati 
dalle Colline Nere, anche a costo di vedere di- 
strutta la loro razza sino all'ultimo uomo. 

Sherman aveva compreso ormai molto bene 
ciò che sarebbe costato, ai suoi uomini, un si- 
mile conflitto. E capitolò. 

Il trattato che seguì. firmato dallo stesso 
Sherman e da Nuvola Rossa solo il 6 novembre 
di quell'anno, ossia solo dopo che i soldati eb- 
bero definitivamente lasciato Fort Kearny, stabilì 
la rinuncia da parte del bianchi ad aprire la stra- 
da del Wyoming nonché il ritiro di tutte le truppe 
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dalla regione, e ridefini il territorio Sioux, posto 
sotto la sovranità delle nazioni indiane, nel senso 
che «...il paese degli Altipiani del nord, com- 
preso tra i fiumi North Platte e Yellowstone e tra 
le Colline Nere e la sommità delle Montagne del 
Big Horn, sarebbe stato considerato come esclu- 
sivo territorio indiano ». 

Nessun bianco avrebbe potuto insediarvisi 
©d occuparne una parte senza Îl preventivo con- 
senso degli uomini rossi. In compenso le nazioni 
indiane avrebbero sepolto per sempre la scure di 
guerra, ed i loro giovani guerrieri non sarebbero 
più usciti dai confini del nuovo territorio per at- 
taccare gli insediamenti bianchi e, soprattutto, | 
cantieri della ferrovia transcontinentale, in via di 
costruzione a sud del North Platte. Allorché l'ul- 
tima «giacca azzurra» lasciò il recinto di Fort 
Kearny, nell'agosto del 1868, la massa dei guer- 
rieri Siouxs e Cheyennes assisteva, esultante, alla 
conereta materializzazione della propria vittoria. 
Non appena le ultime uniformi e le ultime inse- 
gne scomparvero tra gli alberi, alla curva della 
pista per Fort Laramie, alcuni guerrieri entrarono 
nel forte abbandonato e lo incendiarono. 

Dalla cima di un'altura vicina Nuvola Rossa, 
attorniato dagli altri Capi, guardava la scena. Men- 
tre il fumo si alzava lentamente nell'aria, il sag- 
gio indiano si rendeva canto che, nonostante la 
vittoria, il suo popolo era definitivamente condan- 
nato, poiché non avrebbe mai potuto resistere con 
successo alla spinta combinata dell'Esercito e del- 
le orde dei coloni bianchi. Egli sapeva che la fine 
era vicina, anche se le ultime parole del trattato 
accettato dai bianchi dicevano che esso sarebbe 
rimasto valido «...sino a quando il sole splen- 
derà e l'erba continuerà a crescere» (8). 


La vittoria indiana, se era stata accettata 
a Washington come un momento negativo. ma 
che si poteva ritenere transitorio, nel problema 
politico dell'espansione territoriale verso ovest, 
non era stata accolta con lo stesso senso di rela- 
tivismo negli ambienti militari. 

| generali Sherman e Sheridan, nell'animo 
loro, non potevano disconoscere il nocciolo di tut- 
ta la faccenda; i loro fortissimi reparti, benché gui- 
dati dal nomi più famosi della guerra civile, era- 
no stati battuti da poche bande di selvaggi strac- 
cioni, dinanzi ai quali, in segno di resa, avevano 
dovuto ammainare la bandiera. 

E' ben vero che qualche vantaggio era stato 
conseguito anche sul piano militare. 

In uno degli ultimi scontri con gli Cheyen- 
nes, prima della firma del «trattato », la banda 
di Naso Romano era stata sgominata, e l'impa- 
vido Capo indiano era stato ucciso nello scontro. 
Ciò aveva calmato molti bollenti spiriti nella na- 
zione Cheyenne, per cui poco prima di quello di 
Laramie, era stato possibile concludere un altro 
«trattato » anche con | capi Kiowas, Comanches, 
Araphaoes e Cheyennes del sud, firmato il 26 ot- 
tobre del 1867, a seguito del quale le tribù che 
normalmente vivevano a cavaliere del fiume Ar- 
kansas avevano accettato di stabilirsi definiti 
mente a sud del grande corso d'acqua. 


Lo neoigimani 
scatenò negli Stati Unit, 
di R. Luraghi (gia citato) ed in © The memelea 0 rod curato 
da Cash Asher, Ed. Fawcott Publications inc, Groeawich, Conn., 1971 


reazioni che essa 
Gli Stati Uniti» 


Sul piano strategico globale i due « trat- 
tati» avevano quindi conseguito due risultati di 
indiscutibile valore: tra le nazioni indiane era sta- 
ta creata una consistente zona di frattura, tra |l 
corso del North Platte e quello dell'Arkansas, il 
Che aveva permesso di separarne nettamente le 
forze; nell'ampio corridoio meridiano così creato 
era divenuto possibile ampliare, con maggiore si- 
curezza ed economia, il fascio viabile ferroviario 
destinato a costituire la spina dorsale delle co- 
municazioni tra | due Oceani, 

Ma tutto questo non leniva che in minima 
misura il bruciore della ferita inferta all'orgoglio 
militare nazionale, specie a quello dei due coman- 
danti di grado elevato, che temevano di essere 
figuardati come degli sconfitti. Quali erano in 
realtà. 

Pertanto il generale Sherman, nei contatti 
quotidiani che aveva con il Sottosegretario alla 
Guerra, Edwin M. Stanton, prese a tracciare un 
quadro di grande insicurezza all'ovest, allo scopo 
di ottenervi mano libera sul piano militare, con 
l'appoggio della direzione politica del Paese. 

Al riguardo, in un rapporto inviato a Stan- 
ton, con cui tracciava le linee fondamentali della 
futura condotta verso i pellerossa, Sherman sori- 
veva: € se permettiamo anche a solo cinquan- 
ta indiani di rimanere tra l'Arkansas ed il Platte, 
dovremo far proteggere ogni cantoniera, ogni tre- 
no, ogni gruppo di gente che lavora alla ferrovia: 
in altre parole, cinquanta indiani “ostili” possono 
porre in scacco tremila soldati. Meglio buttarli 
fuori il più presto possibile e non fa molta dif- 
ferenza se ciò avverrà mediante l'imbroglio da 
parte dei Commissari agli affari indiani, od uc- 
cidendoli » 

Non diverso era il pensiero di alcuni uo- 
mini politici. 

Il senatore Pendleton, dell'Ohio, amava af- 
fermare che: «Gli indiani devono mutare modo 
di vita, o morire. Ciò può esserci causa di rin- 
crescimento; possiamo desiderare che non sia 
così; | nostri sentimenti di umanità possono ve- 
nire scossi da tale alternativa. Ma non possia- 
mo chiudere gli occhi davanti al fatto che questa 
è l'alternativa, e che questi indiani devono o cam- 
biare il loro modo di vivere, o venire sterminati». 

Proprio uno dei Commissari per gli affari 
indiani, Francis A. Walker, sosteneva che «,,, non 
esiste alcuna questione di dignità nazionale — ri- 
cordiamolo — implicita nel trattamento di selvag- 
gi da parte di una potenza civilizzata..., ed io 
sarò lieto quando gli indiani di questo Paese avran- 
no cessato di far sentire la loro volontà, in ogni 
forma o misura, al governo. Quando, di fatto, l'ul- 
tima tribù ostile sarà stata ridotta alla condizione 
di supplici che chiedono l'elemosina », (9). 

A sua volta, il generale Sheridan, incorag- 
giato in ciò dall'orientamento del suo diretto su- 
periore, riguardava con occhio ostile ed atteggia- 
menta intransigentemente repressivo agni pur pic- 
colo movimento dei gruppi indiani al di fuori dei 
« confini » tracciati dai due trattati, ignorando de- 
liberatamente il fatto che tali movimenti erano 
più una conseguenza dell'innato nomadismo delle 
tribù che un inizio. o una manifestazione, di in- 
tenzioni aggressive contro i bianchi. 


19) R Luraghi: op. cit 


Il generale William T. Sherman fin alto), Co- 
mandante in Capo dell'Esercito degli Stati Uniti, ed 
il generale Philip H. Sheridan lin basso), Comandante 
militare. dell'ovest. 


In breve, ambedue i generali andavano per- 
seguendo il loro obiettivo ultimo, già conseguito 
contro i Confederati durante la guerra civile, del 
puro, e semplice sterminio delle popolazioni pel- 
lerossa. 

E, sotto questo profilo, essi ne possono 
essere considerati i maggiori responsabili. 


In tale quadro venne via via coneretiz- 
zandosi, nella mente di Sheridan, un piano ope- 
rativo che avrebbe portato allo scoppio della ter- 
za guerra indiana nell'ovest: l'attuazione di una 
nuova campagna invernale contro le tribù stan- 
ziate a sud dell'Arkansas, per distruggerne com- 
pletamente ogni residua capacità guerriera. 

Nel formulare le linee del suo piano, She- 
ridan già pensava all'uomo cui affidarne l'esecu- 
zione: uno dei suoi vecchi subordinati dei tempi 
della guerra civile, molto conosciuto nell'Esercito 
per la fama che vi si era guadagnata: il « gene- 
rale» dei reparti di volontari del Michigan, e te- 
nente colonnello effettivo della cavalleria degli 
Stati Uniti, George Armstrong Custer. 
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Ufficiale spronato da una considerevole 
dose di ambizione, comandante di unità di caval- 
leria più irruento e temerario che veramente ca- 
pace sul piano tecnico, carattere quanto mai ego- 
centrico e poco sensibile alla disciplina per quan- 
to riguardava se stesso, il tenente colonnello 
Custer stava attraversando un momento poco fe- 
lice della sua carriera, a causa di una serie di 
traversie che si erano concluse con il suo defe- 
rimento ad una corte marziale. In quel momento 
egli scontava la pena della sospensione di un anno 
dal grado, dall'incarico e dallo stipendio inflittagli 
dalla Corte essenzialmente per disobbedienza agli 
ordini, e si trovava a Monroe, nel Michigan, a casa 
della moglie, Elizabeth Bacon Custer. 

Richiamato per lettera, il «generale» Cu- 
ster non esitò a presentarsi immediatamente al 
Quartier Generale di Sheridan, a Fort Hays, nel 
Kansas, il 24 settembre 1868, 

Il successivo 22 novembre, radunate e pre- 
parate le forze, il tenente colonnello Custer mos- 
se verso Il fiume Arkansas alla testa di una co- 
lanna composta dal 7° reggimento cavalleria, quat- 
tro squadroni del 5° reggimento cavalleria, due 
compagnie di fanteria, e rinforzata da 4 obici da 
campagna. 

Nella notte sul 27 novembre, individuato 
sulle sponde del fiume Washita un grosso accam- 
pamento Cheyenne, quello del Capo Caldaia Ne- 
ra, nelle vicinanze, del quale erano dislocati altri 
villaggi di Kiowas, Araphaoes e Comanches, ap- 
profittando del fatto che gli indiani si considera- 
vano in pace ed al sicuro e non avevano in atto 
alcuna sorveglianza, lo circondò nel massimo 
silenzio. 

All'alba, mentre la fanfara del reggimento 
suonava « Garry Owen », che da quel giorno sa- 
rebbe divenuta la marcia ufficiale del 7° cavalleria, 
venne scatenato l'attacco. || campo Cheyenne po- 
teva contare su circa 2.000 guerrieri, ai quali sì 
sarebbero potuti aggiungere ben presto quelli de- 
gli accampamenti vicini. La subitaneità della sor- 
presa impedì però loro di reagire. Tranne poche 
resistenze immediatamente stroncate, la massa 
degli uomini validi si sottrasse alla carneficina 
con la fuga. Per gli altri abitanti del villaggio, 
vecchi, donne, bambini, fu il solito, crudele, inu- 
mano massacro, 

Esattamente come a Sand Creek: gli zoc- 
coli dei cavalli e le sciabolate dei soldati com- 
pirono la strage. E questa volta, memore della 
Valle dello Shenandoa, Custer aggiunse alla car- 
neficina un tocco. di distruzione repressiva sino 
ad allora sconosciuto: fece uccidere tutti i ca- 
valli degli indiani — ne furono scannati più di 
700 — e fece incendiare, oltre alle capanne ed 
ai «teepees», più di 1000 pelli di bisonte, che 
costituivano la maggiore ricchezza dei pellerossa 
@ la lofo unica risorsa logistica. 

Sul terreno rimasero i cadaveri di 152 inermi. 

Esaurita la sorpresa, non appena | guer- 
rieri fuggiaschi presero a riorganizzarsi con l'aiuto 
e l'appoggio di quelli dei villaggi vicini, Custer 
radunò il reggimento e le altre forze e... si ri- 
tirò, dando un'esatta prova di quel che fosse, in 
realtà, la misura della sua etica militare. 

Nelle sue « Memorie » egli stesso ammette 
di aver dovuto ripiegare. quel mattino, «a se- 
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guito della pressione esercitata, su tutti i lati, 
dai guerrieri indiani ». Omette però di porre nel 
giusto rilievo un episodio che torna incontrover- 
tibilmente a suo disonore: tanto veloce fu la riti- 
rata che, nonostante la sollecitazione di molti 
suoi subordinati, vietò di portare soccorso ad un 
distaccamento di 14 uomini del reggimento, co- 
mandati dal maggiore Joel H. Elliot, il suo vice co- 
mandante, che si era allontanato inseguendo un 
gruppo di guerrieri in fuga. Pochi giorni dopo 
Elliot ed i suoi soldati sarebbero stati ritrovati 
tutti morti, 

Non si era ancora spenta l'eco degli spari 
e delle grida di dolore e di rabbia lunga il fiume 
Washita, che tutte le tribù indiane a sud dell'Ar- 
kansas erano in aperta rivolta, ed il consueto gio- 
co delle reciproche rappresaglie ricominciò nuo- 
vamente, 

Mentre | suoi reparti correvano da una par- 
te all'altra del territorio per aiutare i coloni e gli 
emigranti a contrastare sempre più duramente 
gli indiani, l'infaticabile generale Sheridan mise 
in atto un'altra delle sue idee inesauribili e tragi- 
camente nefaste per gli uomini rossi: la distru- 
zione dei bisonti. 

La caccia a questi animali, che vivevano 
da sempre nelle praterie dell'ovest, era una delle 
attività fondamentali degli indiani, che si limita- 
vano però, saggiamente e civilmente, ad abbat- 
terne solo un numero indispensabile per le loro 
esigenze di vita. Da qualche anno, anche i caccia- 
tori bianchi avevano però cominciato ad uccider- 
ne, sia per rifornire di carne fresca le migliaia 
di operai che lavoravano alla costruzione della 
ferrovia transcontinentale, sia perché le pelli di- 
venivano sempre più ricercate sui mercati dell'est. 
Mentre gli indiani facevano tesoro di ogni parte 
della carcassa di un bisonte ucciso, i bianchi si 
ridussero via via a recuperarne solo la pelle e qual- 
che altra parte, da usare come trofeo, abbandonan- 
do tutto il resto ai coyotes ed ai cani selvaggi della 
prateria. Poiché la richiesta di mercato aumen- 
tava continuamente, i cacciatori bianchi comin- 
ciarono a dar luogo a veri e propri massacri, in 
ciò incoraggiati ed aiutati in tutti i modi, per vo- 
lere di Sheridan, dalle autorità civili e militari del 
territorio. Il risultato fu che, negli anni tra il 1872 
ed il 1874, furono uccisi ben 3.500.000 bisonti. 
dei quali poco meno di 150.000 dagli indiani. 

Secondo Sheridan, i uccidere, scuoiare e 
vendere bisonti finché non fossero stati stermi- 
nati, era l'unica via per garantire una pace du- 
ratura e per consentire alla civiltà di avanzare ». 

E questa fu la sintesi della terza guerra 
indiana: la cosciente, feroce distruzione delle tri- 
bù stanziate a meridione dell'Arkansas, e l'altret- 
tanto voluto sterminio del bisonte sulle praterie. 

La bufera, comunque, sarebbe ben presto 
tornata a nord, mirando a travolgere quella che 
poteva essere considerata l'ultima roccaforte del- 
la razza indiana: i Monti del Bighorn e le Col- 
line Nere. 

Col. Gi 


ero Stefanon 
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IL CENTRO 
STUDI E 
RICERCHE 
DELLA SANITA 
MILITARE 
DELL'ESERCITO 


Il moderno progresso scientifico e lo sviluppo 
tecnologico vanno sempre più affermando il 
principio che ogni impresa di lavoro umano debba 
avvalersi di personale e di attrezzature specia- 
lizzati e di adeguate infrastrutture nel presup- 
posto che mezzi ed ambiente siano al servizio 

ed a misura della persona umana e che ogni 
attività sia tale da potersi inserire nel contesto 
sociale ed economico - produttivo della Nazione. 


Il Centro Studi e Ricerche della Sanità Mi- 
litare, istituito in Roma per disposizione dello Sta- 
to Maggiore dell'Esercito il 1° febbraio 1960 da un 
piccolo nucleo già funzionante dal 1958, vuole ri- 
spondere alle attuali concezioni di qualificazione 
del personale ed alle nuove esigenze del lavoro 
umano. 

L'Istituto svolge attività di ricerca e attività 
di laboratorio tecnico în vari campi. della medicina, 
dell'igiene e della chimica bromatologica; effettua 
‘studi sull’organizzazione e sul funzionamento del 
Servizio Sanitario Militare; collabora con Enti scien- 
tifici militari e civili, nazionali ed internazionali, 
per la pianificazione di problemi sanitari o inerenti 
alla difesa della popolazione civile; cura ed effet- 
tua corsì di applicazione e di aggiornamento per 
il personale militare sanitario. 

L'attività di ricerca è programmata e coor- 
dinata nelle diverse fasi secondo indirizzi colle- 
giali che possono avvalersi della consulenza di 
esperti nei diversi settori dell'amministrazione pub- 
blica e privata; gli accertamenti di laboratorio tec- 
nico sono richiesti di volta in volta, in sede di pri- 
ma istanza o di appello, da vari Enti militari; Com- 
missariato Militare, Commissione Centrale Collau- 
di in Appello, Collegio Medico Legale, Direzione 
di Sanità del Comando Militare della Regione Mi- 
litare Centrale, Ospedale Militare di Roma. 

L'attività di laboratorio rappresenta spesso 
il presupposto per l'impostazione e lo sviluppo di 
problemi pratici e di ricerca applicata nei diversi 
‘settori. Così, ad esempio, in campo bromatologico, 
indagini sono state promosse per la definizione di 
metodi qualitativi e quantitativi tendenti all'accer- 
tamento dei caratteri di genuinità dei prodotti all- 
mentari; nel settore igienico - microbiolagico, ri- 
cerche sono state espletate per l'impiego di mez- 
zi rapidi nella potabilizzazione delle acque e per 
lo smaltimento dei rifiuti solidi in piccole colletti. 
vità urbane; in campo clinico, intine, fra le inda- 
gini promosse dall'attività applicata di laboratorio, 
si possono citare le ricerche tendenti alla valuta- 
zione e al significato di alcuni parametri in fisio 
patologia cardiovascolare e respiratoria e quelle 
sulla possibilità di indagini di massa per Ja discri- 
minazione delle cardiopatie con metodo rapido 
elettrocardiografico. 

Ma il contributo maggiore apportato dal 
Centro nel settore sperimentale & quello degli 
studi più direttamente connessi con l'espletamen- 
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to dei suoi fondamentali compiti istituzionali di 
ricerca. In questo campo sembra meriti partico- 
lare attenzione, nel quadro dei più moderni pro- 
blemi posti alle collettività militari dai recenti svi- 
luppi della medicina. l’atti dell'Istituto rivolta 
a quei settori che hanno suscitato più vivo inte- 
resse in campo nazionale 0 internazionale. In que- 
st'ambito si farà riferimento ad alcuni contributi 
che il Centro ha apportato in taluni settori della 
medicina sociale e della radiabiologia ed in quelli 
dell'attività applicata di laboratorio in medicina 
clinica, in igiene e microbiologia ed in chimica e 
bromatologia. 


L'epoca attuale propone complessi proble- 
mi sul piano sociale che portano inevitabili riflessi 
sulle collettività militari. Lo studio dell'elemento 
umano è una necessità nella formazione di un 
Esercito moderno che si trova a dovere integrare, 
nel campo sanitario, i concetti tradizionali della 
medicina con gli elementi nuovi ed in evoluzione 
che propone la società moderna. L'Esercito si in- 
serisce oggi nel pieno contesto della realtà e della 
vita sociale della Nazione come un particolare 
gruppo di popolazione in un determinato ambien- 
te di lavoro nel quale, per il contluire delle aspira- 
zioni della parte più giovane della popolazione, si 
manifestano gli aspetti sociali più vivi del Paese. 
La medicina sociale, intesa nel senso più ampio 
ed in tutti i suoi diversi aspetti, finisce così col 
diventare nell'ambito di un Esercito moderno una 
branca importante per lo studio dei problemi so- 
cio- psicologici che evolvono nel Paese e si evi- 
denziano nelle collettività militari ed una base per- 
ché il servizio militare prestato diventi scuola e 
palestra di etica sociale e professionale al passo 
con l'evoluzione del Paese. 

In questo settore, indagini socio - psicolo- 
giche sono state svolte su piccoli gruppi in situs- 
zione di isolamento ambientale e studi di psicolo- 
gia sono stati effettuati su soggetti dediti ad atti- 
vità sportive od assegnati ad unità di ardimento. 
Lo studio condotto ha permesso di correlare que- 
sti aspetti apparentemente diversi della persona- 
lità dei soggetti secondo un modulo psicologico 
unitario di tipo agonistico. 

Nel campo psico - patologico sono stati 
esaminati alcuni problemi di particolare importan- 
za per le collettività militari, come quelli sul rap- 
porto tra personalità psicopatiche e reati militari 
© aspetti psico - patologici e reati di diserzione. 

Correlate con gli studi in questo campo 
della medicina, sono le indagini svolte dal Centro 
sull'incidenza nella popolazione militare di alcune 
forme morbose a carattere sociale come i tumori 
maligni e benigni, le cardiopatie, la malattia reu- 
matica e le ricerche, tuttora in corso sui giovani 
di leva, per la discriminazione dei portatori sani di 
stimmata talassemica, carattere congenito pre- 
morboso di rilevanza sociale perché presente con 
una certa frequenza in alcuni gruppi della popola- 
zione italiana. 

Un fenomeno che rientra fra È problemi a 
carattere sociale dell'epoca moderna, per le pro- 
porzioni assunte e i riflessi invalidanti ed econo» 
mico - finanziari che ne derivano, è quello degli 
incidenti del traffico. Le indagini statistiche e sulle 
cause psico - fisiche di tali incidenti nelle colletti- 
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Laboratorio di misure di radioattività 
del repario di radiobiologia 


vità militari hanno dimostrato che il fenomeno 
ripete i caratteri generali rilevati in campo civile 
e, in particolare, che è da smentire la comune opi- 
nione di una sistematica condotta di guida, spre- 
giudicata ed imprudente, dei conduttori militari. 

Altri settori in cuî gli studi effettuati dal 
Centro hanno apportato un contributo in campi 
di più generale interesse sono quelli connessi con 
la medicina clinica e sperimentale e con l'attività 
applicata di igiene e mierobiologia e di chimica e 
bromatologia 

Le moltiplicate esigenze dell'impiego paci- 
fico dell'energia nucleare e le più approfondite co- 
noscenze sugli effetti biologici delle radiazioni 
ionizzanti rendono continuamente vivo l'interesse 
degli studi in questo settore, per gli aspetti sem- 
pre nuovi che si pongono nella protezione sanita- 
ria dei lavoratori, della popolazione e dell'ambiente. 

Presso-il Centro, particolare sviluppo è sta- 
to dato alle esperienze sugli effetti che le radia- 
zioni ionizzanti inducono su modelli sperimentali 
biologici e biochimici ed ai processi di protezione 
@ di riparazione delle lesioni e di trattamento e di 
organizzazione dei servizi medici e sanitari in con- 
dizione di emergenza nucleare. 

Le indagini condotte sull'azione biologica 
di radioisotopi hanno permesso di valutare aspetti 
del danno e di definire alcuni limiti sulla possibi- 
lità di impiego delle sostanze radioattive nella te- 
rapia dei tumori maligni con metodi di perfusione 
distrettuale, Gli studi sugli effetti biologici delle 
diete irradiate e le ricerche, inoltre, condotte sul- 
l’azione che le radiazioni ionizzanti esplicano su 
alimenti, farmaci e altri materiali sanitari, hanno 


permesso di contribuire non solo alle conoscenze 
sugli effetti di danno indotti dalle radiazioni su 
tali prodotti, ma anche alla più recente possibilità 
di impiego pacifico dell'energia radiante nella ste- 
rilizzazione — cosiddetta « a freddo » — di alimen- 
ti e materiali vari. In questo settore delle ricerche, 
interessanti spunti preliminari sono derivati sulla 
possibilità di determinare alcuni gruppi chimici at- 
tivi nei farmaci e talune caratteristiche strutturali 
di molecole proteiche mediante impiego delle ra- 
diazioni lonizzanti. 

Nel campo della medicina clinica e di labo- 
ratorio, gli studi sulla conservazione del sangue 
3 bassa temperatura ed alla temperatura dell'azo- 
to liquido che prolunga di mesi la conservazione 
di scorte adeguate di sangue rappresentano un 
campo delle ricerche di particolare importanza mi- 
litare e civile se si considerano le continue esi- 
genze di sangue umano intero e derivati nella co- 
mune pratica trasfusionale. 

In campo igienico - profilattico gli studi so- 
no rivolti ai problemi che pongono le malat- 
tie infettive nelle collettività militari ed ai più re- 
centi sviluppi dell'igiene negli ambienti confinati 
in rapporto alla loro rumorosità oltre che al grado 
di inquinamento gassoso e pulviscolare. 

Quanto all'attività svolta in campo chimico - 
bromatologico, particolare attenzione è stata ri- 
volta ai problemi così attuali delle sofisticazioni 
e delle adulterazioni alimentari e commerciali. 
| più recenti sviluppi in questo campo, corre- 
lati con la presenza negli alimenti di eventuali 
sostanze tossiche, hanno trovato ampia applica- 
zione nei laboratori dell'Istituto con numerose in- 
dagini sugli effetti biologici di sostanze comune- 
mente usate come conservanti e sul contenuto in 
piombo di prodotti scatolati. Inoltre indagini sono 


state effettuate sulla presenza di mercurio in di- 
versi prodotti agricoli allo stato originario e dopo 
confezionamento. Si può ritenere che per le sole 
indagini analitiche eseguite in sede di accertamen- 
to delle proprietà chimiche e bromatologiche di 
alimenti, il valore commerciale delle derrate esa- 
minate si aggiri. ogni anno, intorno a diversi mi- 
liardi di lire. 
. 

Nell'attività di ricerca svolta dall'istituto 
non è possibile sottacere i rapporti di collabora- 
zione istituitisi con Enti ed Autorità sanitarie civili 
nella convinzione, suggerita dalle circostanze e 
dalle esigenze moderne, che l'attività scientifica 
sia sempre espressione di un lavoro di ricerca 
integrata. 

1 rapporti sempre più stretti che intercorro- 
ne tra collettività militare e popolazione civile; lo 
sviluppo e la rapidità dei mezzi di comunicazione 
e di trasporto che aumentano la possibilità di dif- 
fusione di forme infettive diverse; gli aspetti della 
moderna traumatologia di pace che configurano 
spesso quadri che, per tipo delle lesioni e numero 
dei colpiti, hanno molta rassomiglianza con quelli 
della traumatologia di guerra; i problemi del tratta- 
mento di emergenza e di urgenza che ne conse- 
guono 0 si pongono in particolari condizioni di ca- 
lamità pubbliche, rappresentano i principali fattori 
che permettono di comprendere perché, sempre 
più spesso nella realtà moderna, la problematica 
sanitaria delle collettività militari e quella della po- 
polazione civile finiscano con il confluire in campi 
di comune interesse. 

A questo riguardo, per il tipo di organiz- 
zazione a la continua e costante opera di assisten- 
za sanitaria prestata alle collettività militari e per 
gli studi compiuti e le realizzazioni effettuate in 


La multiforme attività di studio, di ricerca e d'indagine dell'Istituto 


si avvale anche di una vasta gamma di moderne attrezzature. 
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tema di profilassi e controllo di alcune malattie 
infettive, la storia della medicina militare sembra 
possa bene inquadrarsi, per certi aspetti, come 
storia del pensiero di avanguardia della moderna 
medicina collettiva ed a carattere preventivo 
sociale. 

Nel solco di questa tradizione l'opera del 
Centro si è svolta oltre che con l'ampia attività di 
collaborazione, anche con una feconda opera pro- 
mozionale di simposi e riunioni a carattere scien- 
tifico e con un intenso lavoro di informazione sui 
temi affrontati, le ricerche promosse ed | risultati 
conseguiti. 

A Le diverse edizioni delle Giornate Mediche 
della Sanità Militare, svoltesi in Roma dal 1958 al 
1965, con la partecipazione delle più alte perso- 
nalità scientifiche in campo civile; le ricerche svol- 
te ed il contributo apportato, in sedi diverse e nel 
corso degli anni, su vari tipi di lesioni come l'ustio- 
ne, lo shock, i traumi, la malattia da radiazione; 
i numerosi siudi effettuati sull'organizzazione sa- 
nitaria ed il trattamento dei colpiti in situazioni di 
emergenza, hanno permesso di puntualizzare mo- 
derne acquisizioni in campo organizzativo e tera- 
psutico e di affrontare vive problematiche in cam- 
po militare e civile, ponendo alcune possibilità di 
pratica attuazione. 

La partecipazione di rappresentanti del- 
l’Istituto a gruppi o commissioni di studio su pro- 
blemi sanitari di interesse nazionale o internazio- 
nale, come quelli sul fabbisogno e sulla disponi- 
bilità di sangue intero e plasma nel Paese, sulla 
determinazione delle dosìî massime ammissibili di 
radiazioni ionizzanti per la popolazione civile, sul- 
l'irraggiamento delle derrate alimentari, sul tratta- 
mento iniziale di alcuni tipi di lesioni e sui probîe- 
mi dell'anestesia e della rianimazione in condizio 
ni di emergenza; i lavori di ricerca sperimentale 
eseguiti in collaborazione con i più qualificati Enti 
ed Istituti scientifici civili, testimoniano i continui 
rapporti esistenti fra il Centro Studi e i più diversi 
Enti sanitari civili. 

Infine, per quanto riguarda l’azione di pro- 
mozione e di incentivazione delle Informazioni 
svolta dal Centro in campi di generale interesse, 
si possono menzionare le sedute scientifiche te- 
nute dall'Istituto in sede qualificata, come la So- 
cietà Romana di Chirurgia e l'Accademia Medica 
di Roma, sui vari temi di ricerca; la pubblicazione 
di lavori a carattere monografico; la traduzione, 
la stampa e la diffusione ai più diversi livelli sani- 
tari della prima edizione italiana del « Manuale 
di chirurgia di urgenza» edito da SHAPE per i 
Medici delle Nazioni NATO. 


In tutti i Paesi la strutturazione della ricerca 
scientitica rappresenta un problema sentito sia în 
campo organizzativo sia nel campo economico - 
finanziario. E° stato scritto che « la luce della mente 
non illumini il chiuso di un laboratorio ma si difton- 
da beneficamente all'intorno ». Questo concetto 
secondo il quale scopo dell'attività scientifica è 
quello di tendere all'evoluzione culturale dell'uomo, 
intesa in tutte le sue espressioni (economiche, 
morali, psichiche, sociali, ecc.), rappresenta forse 
l'aspetto più importante e fondamentale di indirizzo 
della moderna ricerca. A questo riguardo e in con- 
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siderazione del fatto che l'attività scientifica, per il 
rapido avanzare del progresso e la sempre più 
qualificata prestazione di uomini e mezzi che ri- 
chiede, è da intendere come frutto di un lavoro 
integrato tra vari settori in collaborazione, sembra 
adeguato il confronto proposto secondo cui un 
organismo di ricerca è simile ad una comune 
azienda produttiva. 

La Sanità Militare dell'Esercito ha avvertito 
queste moderne esigenze e la necessità di inse- 
rirsi concettualmente e concretamente nel pro- 
cesso evolutivo della Nazione con l'istituzione di 
un Ente che provvedesse specificamente alla ri- 
cerca sanitaria per le collettività militari nel qua- 
dro più ampio della ricerca in campo militare e 
civile. 

Si è cercato di raggiungere lo scopo impo- 
stando il problema sotto due aspetti fondamen- 
tali: da una parte, provvedendo alla formazione ed 
alla preparazione dei ricercatori e del personale 
tecnico in istituti universitari ed ospedalieri ade- 
guati, con ciò stesso inserendosi nella struttura 
degli organismi sclentifici nazionali e realizzando 
con questi la più stretta collaborazione; dall'altra 
parte. dando un indirizzo unitario all'attività di ri- 
cerca svolta per le specifiche esigenze militari, in 
rapporto anche alle iniziative più generali promos- 
se in campo medico da congressi e riunioni 
scientifiche. 

N Centro Studi e Ricerche della Sanità Mi- 
litare dell'Esercito rappresenta una ulteriore testi- 
monianza delle sforzo che la Sanità Militare sta 
conducendo per rispondere alle moderne esigen- 
ze del progresso medico ed ai più vivi problemi 
del mondo attuale e la volontà di inserirsi vieppiù, 
«attraverso un adeguamento della sua organizza- 
zione, nel contesto economico - sociale del Paese. 
La sua costituzione rientra nel più ampio quadro 
di ammodernamento e perfezionamento delle strut- 
ture dell'Esercito; l'attività svolta, pur tra numerose 
difficoltà, dimostra il sereno contributo di studio 
svolto al servizio dei cittadini alle armi. della col- 
lettività e della Nazione. 

Clemente Musilli 


li Tenente Generale Medico Giemente Musilli. specia- 
lizzato in chirurgia generale, è in servizio permanente effet. 
livo del 1° luglio 1997; 

Ha prestato servizio presso il IX Raggruppamento Ar- 
tiglieria, l'Ospedale Militare di Tripoli, l'Ospedale Militare di 
Bengasi, l'Ospedale Militare di riserva n, 4 in Voroscilovgrad 
in Russia, il 92* Ospedale da campo a seguito della 8* Ar- 
mata britannica durante la guerra di liberazione. l'Ospedale 
Militare di Roma, 

Direttore dell'Ospedale tare Specializzato di Anzio 
dal 1962 al 1965, venne successivamente destinato al Cen- 
tro Studi @ Ricerche della Sanità Militare del quale divenne 
Direttore nel gennaio 1966. 

Insignito della Medaglia d'Oro al Merito della Sanità 
Pubblica, è autore di numerose pubblicazioni scientifiche. 
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| dle cimpieà 


Lo svolgimento dei giuochi di Montreal rap- 
presenta valida occasione per parlare di sport 
osservandolo non come momento tecnico a sé 
stante ma come fatto sociale di particolare valore 
nel mondo moderno, 

In questi giuochi l'organizzazione sportiva 
militare si impegna con tutta la sua linea tecnica, 
offrendo un contributo notevole alla diffusione del- 
lo sport ed alla affermazione dei colori nazionali. 


LO SPORT NEL MONDO MODERNO 

L'interesse che lo sport suscita in tulto il mondo è 
altissimo è mai, come ora, esso è stato tanto considerato 
in tutti gli strati sociali. Sì tratta di un fenomeno di vaste 
proporzioni, caratterizzante la società moderna in cui svolge 
importante funzione sociceconomica, che non può essere 
circoscritto nell'ambito di qualche paese più o meno evo- 
luto, ma che ha per palcoscenico |l mondo e per spettatori 
milioni di vomini. 

Un dato di fatto, tuttavia, stride in questa constata» 
zione: mentre & generale l'interesse per lo sport nelle sue 
varie specialità, la pratica di esso è, purtroppo, soltanto 
dì pochi (tabella 1), 


Tabolla 
«RAPPORTO TRA SPETTATORI E TESSERATI 
NELLE ATTIVITA' SPORTIVE PIU' POPOLARI IN ITALIA 
«__—’ (dati arrotondati) 


Enia 


SPORT SPETTATORI TESSERATI 
Calcio 20,000.000 550,000. 
Pallacanestro 2.000.000 80.000 
Pallaveto 2.000.000 90,000 
Atletica 1.000.008 100.000 
Pugilato 2.000 000. 5.000 
Sch «50.000 2.009 
Canottaggio 500.009 10.000 
Judo 500/000 35.000 
Sport. equestri 2.000.000) 5.000 
Sport Invornali 2.000.000 100.000 
Nuoto 1.500.000 25,000 


Lunga tradizione sportiva, più aperta concezione dell 
vita, scuola che educa in questo senso dalla più tenera età, 
ripresa e rilancio di tale educazione durante l'università 
ed il servizio militare, reddito e cultura maggiormente dil- 
fusi sono tutti fattori che incrementano le percentuali di 
sportivi attivi. Per contro, dove pardurano condizioni socio - 
economiche non del tutto soddisfacenti, allorché esistono 
insensibilità e scarsa coscienza sportiva, quando lo sport 
non è considerato come il migliore impiego del tempo libero, 
‘spesso disperso inutilmente, il contrasto fra un'élite che fa 
sport e le masse che si limitano al tifo domenicale è evi 
dentissimo, come evidentissimi sono poi, purtroppo, gli in- 
crementi degli indici delle malformazioni osteo - artro- mio- 
logiche, delle malattie cardiovascolari e del ricambio e degli 
squilibri psichici. 

La pratica sportiva, di solito, può avvenire durante ll 
tempo che ogni uomo ha disponibile al di là dei propri im- 
pegni di lavoro, di studio, familiari, sociali, Trattasi di quel 
« tempo libero » che, evolutosi in rapporto a falli sociali a 
noi vicini (quali il progressivo diminuire dei tempi di lavoro 
nell'industria, le trasformazioni dei cieli e dei metodi di la- 
voro, l'automazione), rappresenta per l'uomo un momento 
importante della giornata. Esso è il momento della ricom- 
posizione dell'equilibrio psico - fisico, logorato dallo sforzo e 
dalla «routine» del lavoro, ed è l'occasione per riaprire 
quei rapporti sociali che la moderna organizzazione del la- 
voro ed il disarmonico sviluppo degli insediamenti urbani 
hanno fortemente diminuito, facendo ripiegare l'uomo sem- 
pre più su sé stesso, alienandolo e frustrandolo. 

E” chiaro che lo sport moderno non solo ha a che 
fare con le nuove ed insospettate dimensioni del tempo 
libero, in cui può svolgere un ruolo importante, ma anche 
con l'evoluzione effettiva dell'uomo d'oggi sin come inte. 
riorità sia come senso sociale; esso può, dunque, essere 
definito come quella attività dell'uomo, non marginale ma 
caratterizzante che, partendo da un impegno e da una Valo- 
rizzazione della sue doti fisiche, ne investe e coinvolge tutta 
la personalità. alutandolo a capire l'essenza mentre ne 
amplia ed irrabustisce | legemi sociali. 


LO SPORT PER L'UOMO 


Lo sport si presenta, apparentemente, come un esar- 
cizio fisico, come un'attività dinamica del corpo umano. Esso, 
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Invece, melta in moto tutto l'uomo che, nella sua fond 
mentale unità psico - fisica, non ha soltanto pure reazioni 
meccaniche di ordine materiale ma vi coinvolge, fino a di- 
venire decisive, lulte le facoltà di ordine superiore, intellet- 
tive è spirituali. In tale quadro, lo sport si rivela come un 
prezioso contributo all'opera di crescita a di perfezionamento 
dell'aspetto psico- fisico e sociale dell'uomo. 

Sul piano fisico la pratica sportiva compie una più 
evidente azione di irrobustimento @ di sviluppo del corpo e 
delle sue funzioni, nonché di superamento e di risanamento 
di guasti patologici per inattività. Ma se ciò rappresenta 
quanto è più facilmante varificabile, non va dimenticato che 
contemporeneamente avviene, in chi ha un'effettiva costanza 
all'esercizio sportivo, una vera e propria opera di modifica» 
zione € costruzione della personalità allraverso la scoperta 
dei propri limiti, la padronanza di sé, la razionalizzazione 
degli impulsi, la sottomissione delle energie alle funzioni ed 
alle scelte intellettuali, l'abitudine ad un lavoro organizzata 
è finalizzato, la rapidità di decisione, il senso di responsa- 
bilità verso sé e verso gli altri, l'esercizio alla collaborazione 
fattiva, l'affinamento della generosità e del coraggio, il su- 
peramento dello sforzo e del dolore. 

Un'attività sportiva sanamente praticata @ condotta 
con sufficiente continuità non offre, così, soltanto un sol- 
lievo ed uno sviluppo fisico (risultati di per sé stesso ap- 
prezzabili) ma coopera, anche in funzione educativa, al pro- 
cesso di crescita e di malurazione dell'intera personalità 
dell'uomo per quella fondamentale caratteristica di unità 
interiore che contraddistingue la complessità della sua 
esistenza 

Ecco perché l'azione sportiva ha in sé un valore che 
non è possibile Lrascurare 0 distorcere. 


LO SPORT PER' LA SOCIETA’ 

Se sì considera che l'uomo non può essere total- 
mente autonomo ma ha una dimensione sociale che la 
mette in rapporto con gli altri, sì spiega come una sua 
azione. quale quella sportiva. non possa limitarsi ad avere 
un aspetto unicamente individuale. 

Il fatto sportivo, dalla gara svolta con semplicità alla 
complessità delle Olimpiadi, è Un fatto sociale in cui tutto 
si trasforma in una concreta e ripetuta occasione d'incontro 
umano dove è più facile che, per la spontaneità e cordialità 
dell'ambiente, ci si conosca realizzando un rapporto di stima 
& di amicizia capace di superare ogni divisione di mentalità, 
di età. di ambiente sociale e professionale e, persino, di 
nazione e di razza. 

Il contributo che lo sport offre ad una armonica cre- 
scita della società umana, oltre agli importantissimi @ deter- 
minanti motivi di ordine fisico ed economico, come il ml- 
glioramento genatico - bialogicò - sanitario della popolazione 
ed ll possibile incremento del potenziale di lavoro massimo 
e della capacità di lavoro fisico individuale, sì rivela parti» 
colarmente nelle sue ricorrenti occasioni d'incontro uma- 
no. in un modo semplice @ cordiale, privo di etichetta. che 
permette a uomini di diverse provenienze di vivere insieme 
*@ di esprimere doti ed energie che hanno, anche in altri 
campi sociali, il loro benefico influsso. | valori sportivi più 
noti (la docilità, lo spirito di sacrificio. la lealtà, il co- 
raggio. la pazienza, la generosità, l'altrulsmo, ecc.) riman- 
gono così nell'uomo spariivo coma valori puri assimilati dal- 
la sue personalità che li vivrà in ogni occasione della vita 
realizzando validi 6 positivi rapporlì sociali, base dì une mì- 
gliore società. 


L'ATTIVITA' GINNICO-SPORTIVA 
NELLE FORZE ARMATE 


Che lo sport abbia un posto di rilievo anche nelle 
Forze Armate è nozione generalmente diffusa. Si tratta però 
di Una Conoscenza, epidermica 0 a carattere episodico, de- 
rivante, probabilmente, da quell'aggancio mentale che salda 
l'idea dello sport a quella della gioventù e l'idea dello starzo 
fisico alle esigenze del combattimento; oppure provocata 
dalla notizia di affermazioni in campo nazionale 0 interne 
zionale di nomi famosi di 
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Indubbiamente, la disciplina sportiva 0, per meglio 
dire, la educazione sportive gode nelle Forze Armate. si 
può dire da sempre, di particolari favori. Essa non è fine a 
sè stessa, ma risponde a chiare linalità istituzionali @ sociali 
e riquarde tanto l'istruzione fisica di base e l'addestramento 
ginnico - sportivo quanto l'attività agonistica. 


L'istruzione fisica di base tende è portare e mante- 
nere il giovane alle armi a quei livelli di efficienza e di ca- 
pacità fisica adeguati ai compiti del servizio militare che è 
chiamato a compiere, Tale istruzione è spesso applicate @ 
individui grezzi. privi di qualsiasi precedente specifica atti- 
vità @ può essere, a ragione, considerata l'ultimo appello 
per l'educazione fisica elementare e per la sport in genere. 

in larga misura | giovani, oggi, difettano di dinami- 
cità e di resistenza a causa di una inadeguata preparazione 
fisica, nonché di una carente Impostazione educativa fa- 
miliare e sociale. Annualmente. su circa 500 mila iscritti 
nelle liste di leva, oltre 100 mila giovani vengono giudicati 
Inabili @ riformati, in special modo, per debolezza di costi- 
tuzione, deformità 0 malformazioni articolari. malattie bran- 
copolmonari, malattie nervose e cardiovascolari. 

in tale quadro, le Forze Armate impegnano tutta la 
loro linea addestrativa ginnico - sportiva per riequilibrare 
l'erganismo del giovani soldati fino a raggiungere adeguati 
livelli standard, nella convinzione che chi opera nella vita 
civile 0 militare. ma soprattutto in quest'ultima, anche In 
un'era di esasperato lecnicismo, ha bisogno di piena etti» 
cienza fisica & morale, rimanendo l'uomo l'elemento fonda- 
mentale e l'arma più preziosa in dotazione a qualsiasi 
Esercito, 


L'addestramento ginnice - sportivo viene svolto con il 
principale obiettivo di concorrere efficacemente alla prep: 
razione fisica € morale del militare, ma anche per consen- 
tirgli svago a rilassamento psichico con liberazione di ani 
gie inespresse rivelairici molto spesso delle dimensioni più 
autentiche delle singole personalità. 

Esso abbraccia, nel suo complesso, tre aspetti fon- 
damantali: 

— l'attività di massa, che — oltre a rappresentare una vera 
€ propria componente di base dell'addestramento militare 
per lo sviluppo ed il potenziamento, in ogni soldato, della 
qualità psico - fisiche — riprende quel discorso sportivo for- 
mativo - educativo 6 promozionale, tipica delle masse gio- 
vanili, che puriroppo viene spesso abbandonato al termine 
del primo ciclo di impegno scolastico; 

— l'attività di specializzazione. che tende a mettere in luce 
@ valorizzare quei talenti naturali che, nascosti ira la pieghe 
dell'inattività 0 della disinformazione sportiva, non appena 
individuati, inseriti, ben diratti ad incoraggiati allo svolgi- 
mento di allività agonistiche anche impegnative. esplodono 
istintivamente fino a raggiungere traguardi tecnici di cccel 
lenza talora anche a livelli hazionali o addirittura inter. 
nazionali: 

— l'altività ricreativa, che — con carattere complementare 
alle altra due attività — mira al mantenimento dei benefici 
effetti da questi conseguiti ed assolve ad una importante 
funzione educativa offrendo al soldato la possibilità di im 
pegnare proficuamente, per'il fisico ed il morale, il pro 
prio tempo libero, a tutto vantaggio della sua formazione 
complessiva. 


Un cenno particolare merita, tra le predette attivit 
quella di massa, che si conclude ogni anno con la Setti. 
mana Sportiva delle Forze Armate. organizzata a livello na- 
zionale. Essa rappresenta la sintesi del lavoro compiuto e 
delle selezioni effettuate a tutti | livelli durante l'anno. 

E' questa la manifestazione sportiva che dà più si- 
gnilicato agli sforzi che l'organizzazione militare. compie 
costantemente per favorire lo sviluppo dello sport a parte- 
cipazione totale, quale precipuo obiettivo inteso a migliorare 
le qualità psico-fisiche dei giovani durante il periodo di 
assolvimento degli obblighi di leva affinché possano essere, 
dopo, restituiti alla società almeno più consapevoli dell 
proprie possibilità. 
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Questo traguardo può essere annualmente raggiunto, 
in virtù di una metédica preparazione fisica effettuata da 
qualificati Istruttori © sulla base di pracisi programmi ela 
borati da capaci dirigenti sportivi. militeri. Ciò, soprattutto, 
perché le Forze Armate considerano tra i loro compiti istj- 
tuzionali anche quello di avvicinare allo sport | giovani mi- 
litari, stimolando in essi l'amore e la passione per la pratica 
sportiva, anche se, spesso. comporta la difficoltà di affron- 
tare un dialogo sportivo mal iniziato in famiglia 6. talvolta, 
purtroppo, soltanto accennato nella scuola. 

Ma la consapevolezza di contribuire ad arricchire il 
patrimonio nazionale. costituisca elevato molivo di soddi- 
sfazione) tanto più profondo quanto: più arduo è lo sforzo 
che viene richiesto. 


L'attività agonistica nelle. Forze Armate occupa an- 
ch'essa un posto essenziale nel quadro generale dello sport 
militare. per l'apporto che olfre alla Nazione a al suo movi- 
mento olimpico. Esse si svolge certamente in condizioni di 
privilegio perché gli organismi militari possono sviluppare, 
in un'età adatta par l'atleto, l'esercizio sportivo in periodi 
relativamente lunghi e con azione sistematica, continuativa 
è completa nell'impostazione. tecnica, 

| risultati attestano l'idealità ottimale dell'ambiente 
militare per la stessa parlicolre formazione & selezione di 
atleti eccezionali: è noto, Infatti, come in numerosissimi 
Paesi la massa degli sporlivi di maggior risultato atletico 
sl formi nell'ambito delle unità militari, che riescono ad. in- 
sarire altissime percentuali di loro elementi nelle vario rap- 
presentative nazionali ed olimpiche (tabella 2). 

Per l'italia sì calcola che un quarto dei componenti 
delle squadre nazionali sportive provenga dall'ambiente mi- 
litare che, nell'interesse più generale del Paese, olire a 
scoprire e trasformare in atleti individui mai avvicinatisi al- 
l'attività sportiva, provvede a svolgere e ad incrementare 
l'attività conservativa degli atleti impegnati nel servizio mi- 
litare, durante un periodo cruciale del loro sviluppo tecnico - 
lisico e del loro processo di maturazione e di perleziona- 
mento, tutelandoli nel confronti dei propri organismi sportivi. 


MEDAGLIE A MILITARI NELLE OLIMPIADI DEL DOPOGUERRA 


(Periodo 1348 - 1872) 


ANNO DISCIPLINA SPECIALITA” NOMINATIVI ATLETI pat 
® — e — ce = Armato 
1948 » Londra — > 1 Atletica leggera © Staffora 4x100 Finonziere = Michele = VITOSHABET Giai. 
= i — Atletica leggsa Disco (m 51.78) Bripadisso Guseppe ROSI ce 
1052 - Hoisinkd 1 — — Sport vello Timoniere Ammireglio Agostino —STRAULINO MM 
1968 + Malbouro 1 — Fquitezione Saito. individuato Tenente Fiero D'inzeo ei 
ee 1 Equitazione Salto a squadre Tenente Piero D'INzEO EL 
] - Spor vellco Timonioro Afmiceglio Agostino —STRAULINO MM 
1 = fquilazione Adito nd gotaceli naividunia Tenente Rilmendo | D'INzEO ce 
i — Edultazione Ad ostacoli & equadea . Tenente Raimondo | D'INZEÒ [A 
1 = Equitazione Silio ba colaceli È squisito © Copiano Stiviere | OPPES ce 
1 Sbiwnmento pesi Rosi medi. {ep 0) Sottotenonta  Érmanno — FIGNATTI 55 
= — Siherma Ficretto ® Squadre Sottotenente | Vittorio. -=—LUCARELLI = AM. 
956 + d'Ampezzo 1 — — Sort invernali Bob a 2 Mongle Giacome CONTI AM 
bid n Sport invernali Hou a £ haresciniio Lamberto DALLA COSTA AM. 
1960 - Roma Equitazione Saito individuate Piero DiNzeo ei 
Equitazione Sallo a squadre Piero D'INZEO El 
E Giolisino 700 Um a cronometro a squadre Livio TRAPE fi 
i Ciclismo Gara Individuale su strada Udio TRAPE: si 
Si a Boso gallo Primo ZAMPARINI ET 
Ta Poso piuma Hersagliero | Antonio -—MUSSO EI 
1 Beto mageimo Artiglire Franco DE PiccoU E 
SS = Conodeao C2 Marinato -— Aldo Dez nia 
i So fguiazione Salle ag ostacoli Individuale Gi Raimondo DINZEO ce 
paci Salto nd ostacoli a squadre Raimondo ce 
2 7 1 duttazione Sito hg outacol a Squad -=—Marescialio Antonio ce 
î = — Ailetica leggera Metri 200 (in 20-8) Graduato » Livio BERRUTI Ps 
1 = 1 Paflsauoo Pallanuoto Gradusto =—Danilo——BAROI es 
i 2  fallonuoto Pallanvoto Gradunto -—Amedeo —AMBRON PS. 
1 —  Fallnuoro Pallanuoto Gracunto = Giussege = DI ALTRUI = BS 
i = = Pallanuoo Pallanuoto Sradasto —Brunello SPINELLI BS 
203 1 Gp ana 2 m 1000 (in 4187) Grasuno = Francesco LA MACCHIA PS 
Z 4 1 Pogliato Peso medio « massimo Gredusio Giulio SARAUDI PS 
1 Sollevamento pesi Pesi piuma Grodusts —Sebastiono MANNIRONI PS. 
1984 - Tokio — — 1 Fquitazione Gupitono pINZEO Ei 
1 — -— Equitazione cHECtOL EI 
a GueccoLi El 
VS È Completa a squadre ANGIONI Ei 
1 -— —- Completo a squadre Sottotenente — Alessandro —ARGENTON El, 
i Fanta Fernando È 
ì = Peso: medio - massimo fome Cosimo EI 
1 Peso massimo Alpino Giuseppe EI 
% 1 buo Peso welter Aviere Silvane tI 
201 Egltazione Sollo od Ostacoli a equadro Capitano © Raimondo ce 
1008 - Massico 1 — — gietsmo Gara. individuato su strada fante Fianco == MIANELLI ei 
-_ 1 — Scherma Sciabola a squadre Cambiniene Michele MAFFEI ce 
1968 + Grano 1 — — Sport invemali Fondo km 20 (in 1ha585*) Yicobripadiore Fianco -—NONES quae 
1 = 1 pon invemai@ «= Gebad Sergente © Luciono | DE PAOLIs © AM 
1 = — 500 Invemali Boba@ Sargenle Luciano DE PAGUISO AM 
1 = Shen invemali  Sebad Avira into ARMANO AM 
1972 + Monaco - “ + Equitazione Salto a squadre T. Colonnella Piero D'INZEO. EI 
2 -— Equitazione Compiato individuata Bgiiotinonio Alessandro ARGERTON El 
3 < 1 Equitazione Salio ad ostocoli 1 squadre tano —Relmendo | DINZEO ce 
i = -— 5Ghorma Sciabola a squadre Garabiniro - Mlchala® — MAFFET [i 
1 = " Schema Sciabola a squadre Carabiniere Mb. Tullo MONTANO CC 
1972 + Sapporo 1 — Sport invemoll:-© Slittino dopalo Pasto HILOGARTMER CE 
1 = = 550 invemau ino doppio Wialtoe = PLAIMMER©É 
Ù = Sport inv Slalom gigante [in 39"e2) Gueuivo -—THOENI Gue. 
= $R0M inv Sialom Spaciote {ih 110°29 -—Aspunino Gustavo —THOENI QUE 
= -— "1 Sbon Imera —1Sialom specilo fin 110/20) =—Appuntato —oiarido —THOEMI GIR 
Totale == 29 10 15 


Il tessuto sportivo delle Forze Armate è attualmente 
da considerare soddisfacente nelle sue dimensioni ordina- 
tive. Esso. infatti: 

— fa capo allo Stato Maggiore della Difesa ova esiste, sin 
dal 1966, un Comitato Sportivo Militare composto dal re- 
sponsabili dello sporl nelle singole Forza Armate e nel Corpi 
Armati dello Stato, | quali agiscono su basi paritetiche so- 
prattutto per rendere unitari gli sforzi organizzativi in ma- 
teria di attività sportiva: 

— si articola in Centri Sportivi interforze, di Forza Armata 
® di Corpo Armato che, variamente impostati ed organizzati 
secondo le direttive del proprio Organo Centrale da cuì 
dipendono, svolgono presso moderne ed avanzale infrastrut- 
ture un'attività sportiva d'élite con funzione a scopo ago 
Nistico nazionale ed internazionale (tabella 3); 

— ha rapporti di collaborazione sistematica con il Comitato 
Olimpico Nazionale Italiano (CONI), in virtù di una conven. 
zione specificamente stipulata, e con le varle Federazioni 
Sportive; 

— sl allarga al campo internazionale attraverso il Consiglio 
Internazionale dello Sporî Militare (CISM), costituito nel 1948 
con lo scopo di promuovere la conoscenza e l'amicizia tra 
| popoli mediante competizioni sportive militari: è composte 
da 67 Paesi membri (l'Italia vì ha aderito nel 1949). Nei 
26 anni della sua vita, ha organizzato più di 350 campionati 
internazionali, cul hanno preso parte oltre 15 mila soldati 
alleli ed assistito più di 15 milioni di spettatori, realizzando 
quel motivo d'incontro che costiluisce apertura ed avvicina- 
mento tra le Forze Armate di vari Paesì, senza distinzione 
di ideologie 0 di strutture, al fine di meglio conoscersi e 
stimarsi sul terreno comune dello sport, secondo il motto 
stesso del CISM; 


sport significa pace; 
sport è l'opposto di guerra; 
sport è una medicina contro la guerra; 
sport è internazionale; 
sport unisce le nazioni. 


Nel quadro dell'organizzazione generale dell'attività 
sportiva, assume rilievo ed importanza la citata coopera 
zione tra le Forze Armate ed il CONI, posta in essere sia per 
mantenere o migliorare | livello atletico della sentù alle 
armi di «chiaro interesse nazionale » sia per assicurare alle 
rappresentative italiane, impegnate in competizioni interna- 
zionali. la disponibilità di quei militari atleti rivalatisi di par- 
ticolare valore nel corso delle prestazioni fornite. Ques 
azione comune, tra CONI e Forze Armate, attentamente stu- 
diata per alcuni anni, trovò la sua pratica realizzazione nel 
1954 in un compendio di accordì definiti tra il Ministero 
della Difesa e la Presidenza del CONI. Si tracciò in sintesi 
li quadro del rapporti di armonica collaborazione stabilitisi 
spontaneamente tra gli sportivi militari è civili, redigendo 
in un'apposita convenzione | reciproci, leali impegni intesi 
ad integrare le singole operosità per migliorare il rendimento 
atletico della gioventù chiamata alle armi e potenziare il 
quadro della rappresentativa sportiva nazionale. 

Sulla base di tale convenzione. il CONI concorre finan- 
ziariamente, in forma ausiliaria, alla realizzazione di impianti 
sportivi per le Forze Armate aperti anche al civili mediante 
appositi Centri giovanili ed interviene tecnicamente per fi 
cilitere l'attuazione dei programmi generali agonistici, Col- 
labora, inoltra, alla formazione istruttori qualificati e cone 
core alla organizzazione tecnica di talune manifestazioni 
sportive militari; le Forze Armate, dal loro canto, operano 
nell'interesse dello sport nazionale contribuendo alla costi- 
tuzione dei centri preolimpici di alta specializzazione, in- 
cremeniando l'attività sportiva di massa, attuando | provve- 
dimenti più idonei per la partecipazione di militari alla atti- 
vità agonistica nazionale, e forniscono considerevoli concorsi 
di personale, materiale e mezzi per l'organizzazione di ma- 
nifestazioni sportive civili ad alto livello. 

ll mondo militare & quello civile hanno così individuato 
inequivocabili punti di contatto e sono giunti ad una tel 


Tabella 3| 


LO SPORT AGONISTICO NELLE FORZE ARMATE 


DISCIPLINA 
E ORTIVA ENTE SPORTIVO MILITARE SEDE 
Atletica logora Centro Sportivo Esorelto Roma 


Centro Sportivo Dip, Marina La Spezia 
Contro Sporivo Aeronautica Vigna di Valle 
Centro Sportivo Carabinieri Bologna 
Gruppo Scorivo Finmmo Giallo -— Ostia 

Gruppo Sportivo Fiamme Oro Padova 


Pugilato Contro interforze Orvioto. 

sà Centro Sportivo Com. Marina Roma 
Centro Sporivo Carabinieri Roma 
Gentro Sportivo Fiamme Oro -— Roma 

Scherma Gentro Sportivo Esarcito grvioto 
Enio Ssorivo Aeronautica Vigna di Voll 

ro Sportivo Carabinieri, n 
o Sportivo Fiamme Oro 
Nuoto Contro Sportivo Esercito 
Pallanuoto Contro Sperio Com. Marina 


Tutti Gontra Spanivo Carabinieri 


Salvamento Sezione moto. sal. Fiamme Gialle 
Gruppo Sportivo Fiamme Ora 
Tennis Goatto Spore | Esercito 
Centra Sponivo Esercito. Pisa 
Contro Sporikm Incursori Marina La Spezia 
Centto Interiorze. (bob) Cervinia 
Centio Sportivo Esercit Aosta 
Genio Sportivo Carabinieri Selua Vai Gardena 
Grupso Sciatori Fiamme Gialle Predazzo 
Gruppo Sportivo Fiamme Or" —Maona 
Pentathion Centra Spora Ei Orvieto 
Sento Sportivo Dip. Marina 
Centro Sportivo Carabinieri 
Gruppo Seorivo Fiamme Oro 
Motonaunica Centro Sportivo Esercito 
Centro Sportivo Dip. Marina Taranto 
Hockey Quotro Spontivò Esercito Breteto 
Centro Sponivo Aeronautica Vigna di Valle 
# Centro Inerlorze Mapoll 
Sen Centro Suorlivo Com. Marina Roma 
Grupro Sportivo Fiamme Oro Padova 
Pallamano Centro Interiorze 
Motozielismo = Centro Sportivo Esercito 
Gruppo Sportivo Fiamme Oro 
Judo Centro. interforze. 


Centro Sporiivo Incursori Marina 
Centro Sporivo Carabinieri 

Gruppo Sportivo Fiamma Di 
Gruppo Sportivo Fiamme Oro 


Centro interforze 


Tiro a cogno 
Scuola Militare di Educazione Fisica 


Centro Sportivo Incursori Marina La Spezia 
Centro Sportivo Carabinieri Roma 
Gruppo Tiratori Fiamme Giallo -—Roma 
Gruppo Sporivo Fiamma Oto Roma 
Pallacanestro Centro interforze, Vigna di Val 
Gentro Sportivo Dip, Marina La Spezia 
Pallavolo Centro interforze. Napoli 
Centro Sportivo Com. Marina Roma 
Canottaggio Contro Interiorze Sabaudia 
cre Conino Sportivo Aeronautica (vela) Vigna di Valle 
Vola Gruppo Spartivo Corazzieri Rama 
Gruppo Nautico Fiammb Gialle 
(canottaggio) Sabaudia 
Gruppo Remiero Fiamme Gialle 
è (conca) Gaeta 
Gruppo Sportivo Fiamme Or Roma 
Lotta Centro interiore Rama 
Gruppo Sportivo Fiamme Oro Roma 
Pesistica Centro Sporilro Com. Merina —Roma 
Gruppo Sportivo Fiamme Oo —Roma 
Equitazione Scuola Militaro di Equitazione Montelibretti 
Centro Sportivo Dip. Marina Taranto 
Centro ippico Carabinieri Roma 
Gruppo Sportivo. Fiamme Oro Roma 
Calelo Compagnia Speciale Atleti Roma 
Compagnia Speciale Atleti Bologna 
Ciclismo Compagnia Speciato Aveti Roma 
Compagnia Spociale Atleti Milano 
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VARA: DET < 
Mo + 


elevatezza di reciproca considerazione e di mutuo rispetto 
che non lascia dubbi per il futuro. 


Un così vasto ed intensivo programma di educazione 
fisica, di addestramento ginnico - sportivo o di attività ago- 
nistica richiede un Impegno notevole di energie spirituali @ 
materiali opportunamente coordinate. Il coordinamento av- 
Viene presso il citato Comitato Sportivo Militare ove con- 
vergono le istanze e le esperienze tecniche delle Forze Ar- 
mate e dei Corpi Armati dello Stato tese, nel settore, al 
migliore raggiungimento delle finalità poste. 

L'impegno si sviluppa presso tutte le unità per l'istru- 
zione fisica di base e l'addestramento ginnico sportivo eval- 
venda @ completandosi, per la parte agonistica, presso le 
Scuole di specializzazione sportiva, i Reparti speciali atleti, 
i Centri interforze ed | Centri sportivi di Forza Armata & 
Corno Armato, sulla base di tradizioni acquisite nella spe- 


cifica attività, nelle sedi più idonee per attrezzatura e collo: 
cazione geografica. 

Interessante, in tale quadro e certamente producanta 
è il lavòro svolto per la preparazione e specializzazione del 
personale istruttora ad agonista negli specifici settori, dalla 
Scuola Militare di Educezione Fisica, della Scuole Militare 
Alpina © dai Centri Alpini dell'Arma dei Carabinieri, della 
Guardia di Finanza e delle Guardie di Pubblica Sicurezza, 
dalla Scuola Militare di Paracadutismo e dalla Scuola Mili- 
tare di Equitazione con | Centri Ippici dell'Arma dei Cara- 
binieri a della Pubblica Sicurezza. 

Altamente apprezzata dagli organi sportivi nazionali 
l'attività conservativa per gli atleti di rilievo di varie disci. 
pline sportive in servizio di leva che l'Esercito svalas, In- 
vece, presso le compagnia a | plotoni speciali atleli ove si 
alterna un'attenta preparazione fisica © tecnica ad un ocu- 
lato addestramento militare. 


Impegnativi, infine, | compiti e le attività dei Cantri 
sportivi interforze costituiti dallo Stato Maggiore della Di- 
fesa ed allidati per delege alle varie Forze Armate. 


L'Esercito è responsabile dei Centri interforze di pal- 
lamano (1). di judo @ pugilato, di pallavolo e di rugby. 


La Marina Militare, segue con particolare impegno il 
Centro remiero (che ha fornito numerosi atleti agli equi- 
paggi nazionali nelle più impegnative occasioni) ed il Centro 
di lotta (che prosegue le tradizioni della Marina, nello spe- 
cifico settore, Iniziate con la prima medaglia olimpica italiana 
conquistata dal marinaio Porro nel 1908). 


L'Asronautica Militare, continuando l'impegno plurien- 
nale che l'ha vista protagonista sulle piste ghiacciate e sui 
campi di basket, gestisce con notevole compelenza tacnico - 
organizzativa i centri di bob e pallacanestro’ con i quali ha 
conquistato numerosi e brillanti risultati in campo nazional 
ed internazionale. 

La Pubblica Sicurezza cura il Centro interforze di tiro 
a segno nel quale impegna numerosi © qualificati istruttori 
realizzando; a livello nazionale, una scuola di tiro di parti- 
colare valore agonistico @ che ha dato alle Forze Armate 
molti allori nel campo mondiale ed olimpico. 


Alla organizzazione interforze sono affiancati, costi- 
tuendone base, | Ceniri Sportivi di Forza Armata e Corpo 
Armato. 


Îl Centro Sportivo Esercito, impostata a livello cen- 
trale per soddisfare in modo adeguato le esigenze sporlive 
ed agonistiche della Forza Armata, dirige 6 controlla, con 
ottimi risultati tecnico -organizzativi, oltre che le. proprie 
sezioni di atletica leggera. nuoto e pallanuoto, tennis, sci, 
paracadutismo, scherma, pentathlon e motonautica, anche 
numerose sezioni sportive giovanili. | risultati di questa fun- 
zionale organizzazione non sono mancati e solo nel 1975 
:sercito hanno fatto registrare ben 155 pr 
azzurra, conseguendo numerosissime vit- 
lorie in campo internazionale e nazionale. 


La Marina Militare con i suoì Centri Sportivi dislocati 
presso gli Alti Comandi, | Comandi Autonomi, i Comandi 
Marina, l'Accademia & le Scuole CEMM svolge con impegno 
quelle discipline che vi trovano possibile ed idonea colloca» 
zione inserendosi nella vita sportiva nazionale come una 
delle sue componenti di rilievo sia per l'impegno particolare 
nella conduzione dei Centri, sia per la realizzazione ed in- 
centivazione, pressò le proprie infrastrutture, di sezioni ago- 
nistiche giovanili, sia infine per l'attività d'élite degli sports 
peculiari, quali la vela ed il canottaggio nei quali ha ottenuto 
innumerevoli successi nei più importanti campionati 


Nell'Aeronautica Militare l'impegno sportive, confortato 
da notevole competenza tecnico - organizzativa, ha reso pos- 
sibile la conquista di brillanti risultati in campo nazionale 
ed internazionale, con l'apprezzabile allività conservativa per 
gli atleti di rilievo e la consistente attività di selezione per 
giovani militari da immettere nell'attività agonistica nazio. 
nale presso le sezioni di atletica. scherma, hochey. vela e 
attività varie del proprio Centro Sportivo. 


Anche l'Arma dei Carabinieri svolge un'intensa atti- 
vità sportiva: avvalendosi di tecniche moderne e funzionali, 
essa ha realizzato un'organizzazione specilica di altissimo 
rendimento le cui attività agonistica, curata 6 svolta, massi. 
mamente, dal Centro Sportivo Carabinieri, attraverso le di- 
pendenti sezioni sportive, ha ottenuto una messe di successi 
amche ai livelli nazionali ed internazionali, 

Per completare il quadro degli Enti militari che con- 
corrona alla diffusione della pratica sportiva tra | giovani 
alle armi, meritano un cenno anche i Corpi Armati dello 
Stato che, come si è detto In precedenza, fanno parte del 
Comitato Sportivo Militare: Guardia di Finanza e Guardie 
di Pubblica Sicurezza. 


(1) in tale disciplina l'Esercito ha acquisito innegabili meriti por 
la promozione di tala sport in ltalla @ la indiscussa competenza tecnica 
efpressa anche dal iltolo conquistato nel campionato italiano di serio A 
IGZ4 a dalla numerose affermazioni nazionali ed internazionali 
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llacanestro tO) use = & 
Judo 4 sr 1 
Pugilato 7 a= = 4 — 1 
i n -— 1- - — i 
Vota 1 ----- 
Scherma 13 = = $ — — 
Atletlca lengera 8 = < 4 £ 

Tio a volo 4 —--_ = = == 

Tiro a segna 8 res 3 QQ 
Sport equestri 1a 1-- 8 
Pomisinion modera 4 “ft a dn ® 
Canottaggio " — 2- - 4- 
Gioliemo to ua 
Ginnastica 2 mai n e 
Lotta 8 ci ga e 
Frosistica 1 pui a a 
Nupie, Pallanuoto, 

Tutti a —- —- 1- 4 
Pallavolo 12 = = n 
Tito con arco 2 —- e 4 È 
Spor invernali s —_ = © 2 4 ® 

Totali Ci 6 4 — mo 2 10 6 


Nota, - Alle Olimpiadi invernali 1876 di Innsbruck hanno parteci» 
pata 50 militari appartenenti all'Arma dei Carabinieri (11), alla Guardia 
di Finanza (11) © et Como delle Guardie di P.S. K6j. 


=== _— 


Entrambi, attraverso l'azione di reclutamento, accolgono 
nelle loro file molti sportivi che abbiano | requisiti previsti 
per entrare nel Corpo. 

L'articolazione ordinativa per il raggiungimento degli 
obiettivi sportivi, che in linea generale sì identificano con 
quelli delle Forze Armete, comprende numerosi Centri Spor- 
tivi specializzati nelle varie discipline, ormai noti in campo 
nazionale ed internazionale per i risultati di eccellenza che 
riescono ad esprimere sotto la prestigiosa denominazione 
di Fiamme Gialle, la Guardia di Finanza, 6 Fiamme Oro, le 
Guardie di Pubblica. Sicurezza. 

Queste ultime gestiscono anche, per delega dello 
‘Stato Maggiore della Difesa, il Centro Sportivo Interforze 
Tiro a Segno, sport a spiccata lislonomia militare che molti 
allori ha dato alle Forze Armate nel campo mondiale ed 
alimpico. 


A questo punto, definita l'organizzazione sportiva mi. 
litare, non resta che ritornare all'inizio del nostro discorso e, 
nel seguire gli atleti ital dei quali molti hanno le stel- 
lette, impegnati nei giuachi olimpici nel lontano Canada (ta- 
bella 4), ricordare, osservando le energie giovanili e potenti 
da essi espresse, anche le Forze Armate che, recepito con 
felice intuizione il profondo significato sociale del messag- 
gio sportivo, sì sono impegnate senza risparmio per tra- 
smetterlo a tutto Il personale, contribuendo così ad elevare 
| valori fisici e morali dei giovani che la Patria altida loro 
#d accrescere | risullali tecnici di quelli sportivamente im- 
pegnati nell'interesse dello sport nazionale. 


Giuseppe Castagna 


il Capitano in servizio perma- 
nente effettivo Giuseppe Casta 
gno, istruttore militare di edu- 
cazione fisica e dirigente spor- 
Nivo militare, esperto di tecnica 
dell'informazione, iscritto alla fa- 
coltà di sociologia, è Ufficlal 


| REGOLAVENT 
DI DICRLNN 
NEL MONDO 


E' noto che Il Canada è, territorialmente, il 
secondo fra i più grandi Paesi del mondo, prece- 
duto dalla sola Russia e seguito perfino dall'im- 
mensa Cina; ma la sua importanza, ai fini del no- 
stro studio, è principalmente in rapporto con al- 
cuni fattori contingenti della sua evoluzione po- 
litico- militare, fra i quali l'allentamento dei le- 
gami — fino a pochi anni fa strettissimi — con 
la Gran Bretagna, ed il progressivo ingresso nel 
la sfera d'influenza, politica, economica e milita- 
re statunitense, L'accordo NORAD (North Atlantic 
Defence) con gli Stati Uniti (recentemente pro- 
rogato fino al 1980) impegna i sistemi nazionali 
civili e militari in operazioni di sorveglianza e con- 
trollo dello spazio aereo ai fini della sicurezza del 
Nord America, ma esso rappresenta solo uno dei 
fattori dimostrativi del fenomeno di accostamento 
morale fra i due grandi Stati americani, accosta- 
mento scaturito dalla logica della posizione geo- 
grafica e da non trascurabili analogie nella for- 
mazione storica. L'avvicinamento politico agli Stati 
Uniti, non significa per Il Canada una perdita della 
propria fisionomia nazionale, ma anzi un'accen- 
tuata caratterizzazione quale Stato americano au- 
tonomo, oltre che indipendente. 


GENERALITA' 
POLITICO - MILITARI 
Per comprendere d'altra 
parte la vivacità dialettica 
che dà origine In questo gio- 
vane e vigoroso Paese a idee 
@ realizzazioni d'avanguardia 
— che si sviluppano fra ine- 
Vitabili resistenze dovute al 
distacco da tradizioni ere- 
ditate fin dalla sua origine — 
occorra considerare l'appor- 
to etnico dato alla popole- 
zione canadese da parte di 
numeros) Immigrati, general- 
mente europei. apporto che 
è stato ed è anche di idea 
@ di tendenze. Statistiche re- 
centi danno infatti. accanto 
a due nuclei che possiamo 
chiamara storici — uno com- 
posto da cittadini di origine 
britannica, rappresentante il 
45% della popolazione tota- 
le (24,5% inglesi; 10,7% scoz- 
zesì; 9,9% irlandesi), ed uno 
minore, 
rappresentante 
— wive, «in corso di assi- 
milazione », un altro 24% di 
individui quasi tutti immigra- 
ti in Canada in epoche più 
‘© meno recenti: cltre un mi- 
lione di tedeschi (il 6%); cir- 
ca mezzo millone di italiani 


{il 2,5%): © poi ucraini, olan- 
desi, polacchi, ebrei, norvi 
gesi, ecc.; perfino varie de- 
cine di migliaia di cinesi e 
quasi altrettanti greci; oltre 
‘agli aborigeni: indiani [d'Ame- 
rica) ed eschimesi (a rigore, 
| più canadesi di tutti). 

Va da sè che la grande 
massa degli immigrati è a 
data ad accrescere Îl già for- 
te nucleo di lingua inglese, 
che è anche quello de sem- 
‘pre più influente, sia sul pia» 
no politico, sia sul piano aco- 
nomico, cosicché il bilingui- 
smo esistente ufficialmente 
è praticamente zoppo, tanto 
che i cosiddetti francofoni 
— di massima concentrati 
nella provincia del Quebec — 
si sentono a disagio nelle 
comunità miste, fra queste 
principalmente le Forze Ar- 
mate dove le esigenze ope- 
tative comportano la cono- 
scenza, da parte di tutti | 
componenti, di una lingua di 
base, lingua che, in Ganada. 
non può essere altro che l'in- 
glese. Ne risulta quindi che, 
mentre il numero del fran- 
cofoni sul. piano. nazionale 
risulta del 27% (quindi già 
inferiore a quello dei citta- 
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dini di origine francese), nel- 
le Forze Armate, nonostante 
| molti sforzi effettuati sul 
piano propagandistico ed an- 
che legislativo, la loro pra- 
senza era solo del 17% nel 
1970, ed ha raggiunto il 22- 
23% degli effettivi totali nel 
1975. Tale rapporto non è 
però costante a tutti | livel. 
li, verilicandosi Una rarefa- 
zione dei francofoni nelle ca- 
teorie professionali, ossia 
ira gli ufficiali, nei posti di 
maggiore responsabilità. Si 
tende saggiamente a colma- 
re anche tale squilibrio in 
sede di reclutamento e di 
avanzamento, ma per ora lo 
stile, le tradizioni, | sentimen- 
ti dei militari, e particolar 
menta degli ufficiali più an- 
ziani, specie nella Marina, se- 
guitano a risentire fortemen- 
te della matrice britannica. 

Allo stadio attuale, il Ca- 
nada è a mezza strada fi 
Gran Bretagna e Siati Uniti. 
Lo Stato è tultora membro 
del Commonwealth 6 sull'am- 
blema delle Forze Armate fi- 
gure la Corona britannica, | 
regolamenti militari si chia- 
mano € Queen's regulations ». 
ossia « Regolamenti della Re- 
gina », i reparti canadesi so- 
no fieri quando vengono pas- 
sati in rivista dalla « loro Re- 
gina», che è poi la Regina 
della Gran Bretagna, | reggi- 
menti canadesi hanno. tutti 
{o quasi tutti) un’. alleanza » 
(da noi si direbbe un «ge- 
mellaggio =) con un'analoga 
unità britannica; « alleanze » 
con una veste di ufficialità. 
essendo riportate dai CFAO 


{x Canadian Forces Admini 
strative Orders»); ma la no- 
mina dei Governatore Gene- 
rale non 8 più, nemmeno for- 
malmente, di competenza del- 
la Gorona britannica, sui pas- 
saporti canadesi non figura 
più l'avallo britannico, le For- 
ze Armate mon sono più de- 
nominate «Realla («Royal +), 
nella nuova bandiera nazio- 


nale (adottata e partiro dal 


15 febbraio 1965) campeggia 
unicamente ll simbolo nazio 
nale, ‘mentre. nella bandiera 
precedente spiccava, in alto 
a sinistra, la figura della ban- 
diera del Regno Unito di Gran 
Bretagna e Irlanda, e verso 
il centro un complesso scu- 
do araldico dove. al di sopra 
di un ramoscello con tre pic- 
cole foglie del caratteristico 
acero Canadese, figuravano, 
inquartati, ben quattro leoni 
britannici, oltre a un'arpa e 
a tre gigli di Francia. 

La bandiera attuale, com'è 
noto, ha invece una semplice 
grande foglia d'àcero («ma- 
pie leaf »), rossa, at centro di 
Un rettangolo verticale bian- 
0 compreso fra duo rottan- 
goli uguali di colore rosso. 


Il Canada ha partecipato at- 
tivamente alla seconda guer- 
ra mondiale con circa mez- 
20 milione di uomini, inqua- 
drati in massima parte nella 
1% Armata canadese. Questa 
faceva praticamente parte 
delle Forze Armate britan: 
niche, accomunate ad 0850, 
oltre che dall'appartenenza 
ad un unico complesso ope- 
rativo, anche dall'unicità del: 


85 


la ragole, del codici e della 
dottrina tattica. 

D'altra parte l'Esercito ca- 
nadese, che durante pri 
ma guerra mondiale aveva 
dovuto largamente integrare 
con ulficiali britannici i pro- 
pri Quadri di Stato Maggiore 
® quelli dei Comandi più ele- 
vati, nel secondo conflitto — 
avendo nel frallempo amplia» 
to e migliorato le scuole mi 
litari in patria — non fu co. 
stretto ad attingere coman- 
danti dall'Esercito imperiale. 
Venne Invece svalto, in in: 
ghilterra, nel 1941, un corso 
di Stato Maggiore {« |unior 
war stall course ») per ufli- 
ciali canadesi dislocati oltre- 
m 


Successivamente, però. 
mentre molti ufficiali cana- 
desi seguitavano a frequen- 


tare | normali corsi di Stato 
Maggiore britannici, corsi a- 
naloghi vennero svolti anche 
in Canada, presso il « Royal 
Military College», tanto da 
soddisfare, complessivamen- 
te, alle effettive necessità 
numeriche in materia. Tut- 
tevia alcuni (pochi) ufficiali 
di Stato Maggiore britannici. 
particolarmente qualificati © 
specialisti in determinati cam- 
pi, furono ugualmente distac- 
cati presso le formazioni ca: 
nadesi come consulenti (1). 
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THE 
QUEEN’S REGULATIONS 
i AND ORDERS 
FOR THE 
CANADIAN FORCES 
(1968 REVISION) 


VOLUME Il 
(Disciplinary) 


Issued under the authority of the National Defence Act 


HOCER DUNAMBL. F.NS.C, 
Queen Printer sm Controlter of Stattonety 
Quiave, 1953 


Nel dopoguerra ll Canada 
ha poi mantenuto, incremen- 


tandole, le strutture  adde- 
strative a livello avanzato già 
esistenti. Nel processo del- 


la cosiddetta « Canadianiza- 
ton » tuttora in atto, la Scuo- 
la dî Guerra dell'Esercito ca- 
nadese (cTha Canadian Ar. 
my Stalf College») a King- 
ston sul lago Ontario — do- 
po aver acquisito una sua 
fisionomia nazionale attraver- 
so continui contatti e scam- 
hi con le altre Forze Arma 
te. con gli altri Paesi del 
Commonwaalth, e con gli Sta- 
ti Uniti, per circa un ven- 
tennio — attraversa oggi una 
crisi di indirizzo dovuta al- 
l'unificazione delle Forze Ar- 
mate. 

A dire il vero. la crisi che 
attraversano le Forze Arma- 
te canadesi è crisi di tra- 
sformazione storica che in- 
veste molti settori, Resian- 
do in superficie, si può 0s- 
servare che | vari trattati 
politico - militari stipulati con 
gli Stati Uniti, assicurando 
al Canada la protezione del 
potente vicino, hanno gene: 
fato nel canadesi — ormai 
quasi dimentichi dell'espe- 
rienza bellica 8 geografica. 
mente isolati — un senso di 
sicurezza che le notizie dal 
resto del mondo non basta- 
no a rimuovere. 


Con maggiore approfondi. 
mento critico, si deve rico- 
noscere che l'incertezza del- 
la politica militare del Canada 
si fa più evidente col pro- 
cedere dal distacco dal suo 
antico Stato - guida, la Gran 
Bretagne, che gli commisu- 
rava gli obiettivi alle reali 
possibilità, avocando a se 
stessa quelli. x imperiali». 

Ora è accaduto che nel 
primo periodo di questo do- 
poguerra, ll Canada si è ge- 
nerosamente: impegnato nel 
concorso alla soluzione del 
problemi dell'ONU e della 
NATO, inviando unità mobili 
nell'Europa centrale a re- 
parti di sicurezza (a difesa 
della pace) ovunque l'ONU 
lo richiedesse: in Corsa (con 
l'UNCMAG), in Palestina {con 
l'UNTSO), in Egitto {con 
l'UNEF], a Cipro (con l'UNFI- 
GYP), In Siria (con l'UNDOF), 


in_ Pakistan (con l'UNMO- 
GIP) (2), 
Naturalmente tutto ciò è 


servito a far conoscere me 
glio | soldati canadesi in tut- 
to il mondo e ad attivare 
Ministeri. Stati Maggiori e 
tutta la macchina militare, 
scoprendo anche | granelli 
di sabbia negli ingranaggi. 
Così, ad esempio, è venuto 
fuori cha una carenza di 
personale delle trasmissioni 
dell'Esercito in Palestina non 
poteva essere coperta da 
personale delle trasmissioni 
esuberante in patria, perché 
questo apparteneva all'Aero- 
nautica. E' anche venuto fuo- 
ri che Esercito, Marina ed 
Aeronautica disponevano in 
Canada di tre reti indipen- 
denti per le trasmissioni, cia- 
scuna Insufficiente ma non 
integrabili per la mentalità 
settoriale di ciascuna Forza 
Armata. 

Frattanto || mondo proce. 
deva e sorgevano problemi 
nuovi e nuove partecipazio- 
ni internazionali è cui |l 
nada non intendeva restare 
estraneo. inviava pertanto 
presso vari Stati africani in 
via di sviluppo» ufficiali e 
specialisti come istruttori @ 
consiglieri militari, mentre 
accoglieva nelle sue scuole 
militari, ormai ottime sotto 
tutti gli aspetti, elementi del 
Terzo Mondo da qualificare 
Venivano Inoltre stipulati ac- 
cordì decennali con Gran 
Bretagna 6 Germania Fede- 
tale per l'uso di basi adde- 
sirative in Canada da parte 
di unità corazzate e mecca- 
nizzata di quegli eserciti. Le 
basi sono naturalmente or 
ganizzate e gestite dai cana- 


ADI 


desì. Altri accordì in mate- 
ria addestrativa hanno avuto 
luogo con Olanda s Australia. 

Questa partecipazione ai 
problemi mondiali, generata 
da un apprezzabile fervore 
vitale, @ produttrice di una 
classe militare di «glite», 
ha subito un contraccolpo 
quando si sono imposti nuo- 


vi problemi a cui, lin dal 
1968, il Governo in carica 
ha concesso la ità: 1) la 


ditesa della sovranità cana- 
dese (3): 2) la difesa del 
l'America del Nord in con 
corso con gli Stati Uniti; 
mentre sul piano delle pre- 
cedenze di impegno econo» 
mico e militare, NATO ed 
ONU sono passate rispetti 
vamente al terzo ed al quar- 
to posto. 

Questo muovo sistema di 
priorità, le cui conseguenze 
sì sono sommate a quelle 
della ristrutturazione | delle 
Forze Armate in atto, ha 
provocato una serie di cor- 
traccolpi a catena: le forze 
dislocate in Germania a di 
sposizione della NATO, han- 
no subito una drastica ridu- 
zione (anche ngi compiti); | 
programmi di rinnnovo degli 
armamenti — primo scopo 
dichiarato della ristruttura: 
zione in atto — sono stati 
accantonati (anzi Il Ministro 


11) V. «Canadian Defonce Quar- 
teriy», vol. 9, n. 2 C.P. Stai 
+ Tho ntafi ollicer - A focinote to 
Ganadian military MiStOry +. 

{2) UNCMAC = Commissione Mi- 
ltate d'Armistizio del Comando del. 
le Nazioni Unite: UNISO = Or 
janizzazione di Supervisione della 
‘Tegua, delle Nazioni Unite; UNEF 
= Fore di Emergenza dello. No- 
zioni Unite: UNFICYP = Forza gol. 
le Nazioni Unite in Cipro; UNDOF 
= Forze di Osservazione per Il 
Disinpegno delle Nazioni Unite; 
UNMOGIP = Gruppo di Osserva: 
zione. Militare dello Nazioni Unito 
In india © Pakisi 

13) Occorre ehi 


In partico» 
camadoni in 
matoria di siruttamento dalle risor. 
dò dél fondò marino. [piattaforma 
continentale) © controllo di una 
determinata 20na dolle acque ace; 
{lascia di 200 miglia davanti 
‘costel.. rivendicazioni aflaccia: 
incho di recente (1975) alla ter. 
Conferenza dell'ONU sui dintti 
del ‘mare, 


{Dall'alto in basso]: 


"v 


— rassegna di un reparto dello Forzo canadesi 


 teparto in asarcitazione nell 
— soldati della «Forza Spoclai 


della Difesa ha parlato, già 
nel 1874, di una « probabile 
definitiva rinuncia del Cene- 
da ai carri armati») salvo, 
in piccola parle, per la Ma- 
rina; molti ufficiali, influen 
zati dal disinteresse delle 
Autorità politiche per le Fot 
ze Armate, 0 contrariati da 
provvedimenti di natura. po- 
litica (coma ad esempio quel- 
che favoriscono l'avanzi 
mento dei francofoni a dan- 
ufficiali anglofoni, 
per equilibrare il rapporto ad 
ogni livello. o avendo co- 


Rogione Nord; 
sa Cipro, con l'UNFICYP. 


munque perso Interesse ad 
una carriera dalle. diminuite 
prospettive, hanno abbando. 
nato ll servizio in numero su- 
periore ad ogni previsione: 
il reclutamento inoltre, nel 
l'atmosfera che si è creata, 
non riesce a fomire il con- 
tingente programmeto, 
L'entità di questi effetti ac- 
quista naturalmente. rillevo 
dall'esigua consistenza nu- 
merica delle Forze Armate 
(85.000 militari fra terra, ma- 
re è aria) per cui anche lo 
spostamento di un battaglio: 


ne diventa un fatto Impor- 
tante. Nonostante ciò vi so- 
no stati uomini di Governo 
che hanno propasto di ri- 
durre le forze canadesi ad 
un organico complessiva di 
50.000 uomini, Quadri com- 
presi, «per realizzare eco- 
nomie de spendere per mi- 
gliorare gli equipaggiamenti 
è pertazionare | servizi», 
Naluralmente questo qua- 


dro viene molto addolcito 
quando si consideri che | 
militari canadesi, tutti vo- 


tontari a lunga ferma, rice- 
vono un addestramento In- 
tenso ed avanzatissimo, nl. 
largato per molti da esperien- 
26 all'estero 0 da esercita 
zioni complesse in condi 
zioni eccezionali, vuoi nella 
giungio australiana, vuol nel- 
l'estremo nord del Canada, 
vuoi in Alaska nel quadro 
della cooperazione CANUS 
(Ganada-Stati Uniti). Essi se- 
quitano quindi a costituire a 
lungo una riserva di poten- 
ziali istruttori, In grado, in 
caso di richiamo, di aggior- 
narsi in brevissimo tempo e 
di inquadrare e istruire, a 
loro volta, larghi contingenti 
di reclute. 


L'UNIFICAZIONE 
DELLE FORZE ARMATE 
Abbiamo accennato alla ri- 
strutturazione, o unificazione, 
delle Forze Armate canade- 
così come abbiamo fettà 
cenno a « granelli di sabbia » 
nel precedente meccanismo 
di queste forze: queste due 
cose si collegano In un rap- 
parto di causa ed effetto in 
quanto. per rendere più agi- 
le ed economico il mecca 
nismo, è stato deciso di eli- 
minare tutte le strutture par. 
ticolari di ciascuna Forza Ar- 
mata che costituivano dop- 
pioni, sia che si trattasse di 
Scuole di ogni tipo 4 livella, 
sla di impianti di comunica- 
zioni, sia di servizi o di in- 
frastrutture, sia di Ministeri 
SI è così giunti — progres- 
sivamente, dall'aprile 1969 
l'aprile 1968 — alla costitu- 
zione di un unico organismo 
militare chiamato « Forze ca- 
nadesi», in cui le forze di 
terra. di mare e del cielo si 
distinguono fra loro per le 
sole funzioni @ nel limiti di 
queste — e non più in quan: 
to organizzazioni collegate 
ma autonome — analogamen- 
te a quanto si verifica ovun- 
que fra le Armi.e Specialità 
di una stessa Forza Armata. 
Argomento base per fare 
accettare questa radicale ri- 


AND 


forma. è stata la considera 
zione che oggi non vi è più 
battaglia o combattimento 
che si svolga e si decida con 
sola forze di terra, 0 di ma- 
re, o dell'aria. In particolare 
il Ganada, impegnato, fin dal 
tempo di pace, in settori ope- 
rativi lontani dalla madrepa- 
tria. deve lasciare ai singoli 
Comandanti di settore la pos- 
sibilità di disporre con pari 
autorità di tutte le forze as- 
segnate loro, indipendente» 
mente dall'elemento in cui sì 
muovono, “ed anche di ma- 
novrare liberamente tutto il 
personale ® | mezzi disponi. 
bili, spostandoll ed utilizzan- 
doli nel modo che essì giu- 
dicano più redditizio. 

In sintesi, l'unificazione ha 
condotto: ad un Ministro uni- 
co e ad un sola Capo di Sta- 
to Maggiore, a capo delle 
Forze Armate; all'unificazio» 
ne dei servizi logistici; alla 
riduzione delle specializza- 
zioni da 300 a 100; alla tra- 
stormazione degli undici Alti 
Comandi esistenti, in sei Go- 
mandi «integrati». funziona- 
lì, direttamente dipendenti dal 
Comando delle forze cana- 
desi (Canadian Forces Head 
Quarter), tre dei quali ope- 
ralivi («Comando Mobil 
«Comando Difesa Aerea» e 
« Comando Marittimo +), e tre 
di supporto {« Comando Tra- 
sporto Aereo», « Comando 
Scuole » a « Comando Mate- 
riali »). Inoltre le centinala di 
campi e basi esistenti sono 
stati ridotti a soli 39 centri; 
le trasmissioni sono state 
riunite in un sistema unico 
Integrato; l'integrazione è sta- 
ta applicata anche ai servizi 
tegnici; | gradi sono stati uni- 
ficati, con molta comprensio- 
ne verso la Marina che non 
si rassegne ed ammettere 
che le «proprie» navi siano 
‘comandate da € colonnelli » 0 
e tenenti colonnelli », anziché 
da e capitani di vascello» 0 
«di fregata». Tala ecom- 
prenzione » sì è esplicata in 
Un secondo tempo contem. 
plando temporanee eccezioni 
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{Dall'alto in basso]: 
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queste — e non più in quan: 
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te a quanto si verifica ovun- 
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forma. è stata la considera 
zione che oggi non vi è più 
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che si svolga e si decida con 
sola forze di terra, 0 di ma- 
re, o dell'aria. In particolare 
il Ganada, impegnato, fin dal 
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rativi lontani dalla madrepa- 
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sibilità di disporre con pari 
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segnate loro, indipendente» 
mente dall'elemento in cui sì 
muovono, “ed anche di ma- 
novrare liberamente tutto il 
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doli nel modo che essì giu- 
dicano più redditizio. 
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condotto: ad un Ministro uni- 
co e ad un sola Capo di Sta- 
to Maggiore, a capo delle 
Forze Armate; all'unificazio» 
ne dei servizi logistici; alla 
riduzione delle specializza- 
zioni da 300 a 100; alla tra- 
stormazione degli undici Alti 
Comandi esistenti, in sei Go- 
mandi «integrati». funziona- 
lì, direttamente dipendenti dal 
Comando delle forze cana- 
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Quarter), tre dei quali ope- 
ralivi («Comando Mobil 
«Comando Difesa Aerea» e 
« Comando Marittimo +), e tre 
di supporto {« Comando Tra- 
sporto Aereo», « Comando 
Scuole » a « Comando Mate- 
riali »). Inoltre le centinala di 
campi e basi esistenti sono 
stati ridotti a soli 39 centri; 
le trasmissioni sono state 
riunite in un sistema unico 
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ta applicata anche ai servizi 
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(Dall'alto In basso) 
— ragazza recluta 


oparanti la Europa. 


differenti tempi che — se 
anche giuridicamente |mpe- 
gnative — non rispecchiano 
in pratica una reale Insieu- 
rezza di carriera. 

Il reclutamento (o. meglio: 
i sistemi di reclutamento) de- 
gli ufficiali, segue quattro vie 
diverse che danno tuttavia 
luogo ad un unico tipo di 
carriera con identici diritti @ 
con prospettive unicamente 
in funzione dei meriti e non 
della provenienza: 


1) piano di addestramento 
per ufficiali regolari _(ROTP 
= Regular Officer Training 


qua 
(uo ragazze reclute durante una marci 
— una foto storica: nel 1993, la duohossa di 

in Gran Bretagna, Îl primo ufficiale donna 


Plan), svolto mediante corsi 
presso le Accademie (Col- 
leges) militari o presso de 
terminate Università. Com- 
porta l'obbligo di servire da 
ufficiale per almeno quattro 
enni (0 cinque per gli specia- 
lizzati in navigazione aerea); 


2) piano di addestramento 
per aspiranti ufficiali (DOTP 
= Officer Candidate Training 
Pian). E' aperto solo a per- 
sonale militare con determi- 
nate classifiche di specializ- 
zazione (anche se fallito nei 
corsi regolari). 1 candidati a5- 
sumono un impegno di servi- 


zio di sei anni, al termine del 
quale ottengono il grado di 
tenente, condizionato ad un 
ulteriore periodo minimo di 
trenta mesi di servizio. Essi 
possono naturalmente arruo- 
larsi per un periodo indefi- 
nito (« granted by Her Maje- 
sty during pleasure »): 

3) piano di addestramento uni 
versitario per ufficiali {UTPO 
= University Training Plan 
Officers), svolto presso le 
Università a spese dello Sto 
lo ed aperto solo a perso. 
nale delle Forze regolari; 


4) piano di reclutamento uf- 
ficiali dalla truppa (CFRP = 
Commissioning From the 
Ranks Plan). Consiste in un 
« Gorso basico di addestra- 
mento per la nomina ad ufti- 
ciale» a cui sono ammessi 
militari selezionati delle For- 
ze Armate regolari. Coloro 
che lo superano vengono np- 
minati ufficiali a tempo in- 
determinato. 


L'età media a cui viene 
raggiunto Il grado di capita. 
no è di circa trentadue anni, 
ma vi è poi un ristagno ge- 
tterale in questo grado @ nel 
successivo lin Ganada la 
compagnia è comandata or- 
ganicamente da un maggio- 
re), che ha generato dei ma: 
lumori, per cuì è ora in stu 
dio un «programma per la 
sviluppo delle carriere degli 
utticiali », 

Sulla via degli alti gradi 
ci sono | vari corsi di per- 
fezionamento e selezione: lo 
«Junior Stat Course» (Cor- 
50 di Stato Maggiore per gio: 
vani ufficiali). della durata di 
dieci settimana; lo «Junior 
Command and Staff Caurse 
{Land} » (Corso di Comando 
@ Stato Maggiore per gli ut. 
ficiali più giovani in servizio 
con le unità di terra). di se- 
dici settimana; il « Command 
and Stalt Course» (Corso di 
Comando e di Stato Maggio- 
re) di 44 settimane, che qua- 
lifica per la promozione a te- 
nente colonnello: unico per 
due terzi della durata, que- 
sto corso si differenzia pol 
nei rami terra, mare, arie, a 
seconda della « specialità» 


dei frequentatori: Infine, al 
più alto livello, il « National 
Defence College Course» 


(Corso della Scuola di DI- 
fesa Nazionale) di 47 setti- 
mane, per ufficiali seleziona 
ti nei gradi di tenente colon- 
nello & colonnello, corso che 
apre la porta verso le più al 
le responsabilità. 

Mentre organizzazione e 
carrlare avolvono rapidamen- 


AMIR 


te verso modelli autonomi, vi 
sono settori delle Forze ca- 
nadesi dove la poesia della 
Iradizione custodisce memo- 
rie che la legano ai tratelli 
britannici; sono talvolta vec- 
chi « guidoni » del tempo di 
guerra, riportati a sventolare 
all'aperto in occasione di ce- 
rimonie di reggimenti della 
Riserva, dove gli uomini o- 
stentano festose [ed abolite) 
uniformi di parata (forse rì- 
fatte sulle nuove misure de- 
gli — un tempo — giovani 
combattenti), 0 di superate 
Insegne di reparto con la 
bandierina del Regno Unito 
In un angolo, poste come 
quadri a decorare le pareti 
di circoli militari, 0 di stan- 
ze di lavoro di ufficiali: ma 
c'è soprattutto un documen- 
to ufficiale che sanziona Il 
perdurare di Un antico rap- 
porto di fratellanza sentimen- 
tale fra i soldati dei due Pae- 
Sì: Gran Bretagna e Canada. 

Sì è già accennato infat- 
© ad un articolo (99.7) del- 
le «Ordinanze Amministrati. 
ve_ delle Forze Canadesi» 
[CFAO) che elenca lo e al- 
leanza» (o «gemellaggi ») 
fra reggimenti canadesi & 
reggimenti britannici. Ve ne 
sono ben 70 di queste « al- 
leanze », e si riferiscono evi- 
dentemente soprattutto a vec» 
chie unità di guerra esisten- 
ti ormai soltanto sulla carta 
© passate tra le Forze di ri- 
serva. L'elenco tuttavia è del 
1973 e ci sembra che abbia 
un alto valore morale. Qual 
che esempio di queste 
leanze, ne rende più eviden- 
ta ll significato: «Bh Cana- 
dian Hussarsa e a Queen's 
Royal Irish Hussars» (9.8. 
«12àme Regiment blindé du 
Ganada » e « Royal tank Re- 
giment» [G.B.); «Royal Ra- 
giment of Canadian Arie 
rv» e «The Royal Regiment 
of Artillerya (G.B.); « Ist Re- 
giment Royal Canadian Hor- 
se Artillorya @ «Ist Regi 
ment of Royal Horse Artili 
ry» (GB); « The Argyll and 
Sutherland Highlander of 
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Canada « Princess Louise's) » 
e «The Argyll and Suttier- 
land Highlanders » (G.B.); ecc. 

Occorrerebbe ora parlare 
delle bandiere militari. ma 
l'argomento non sarebbe bre- 
ve né semplice, nell'abbon- 
danza dei simboli, vecchi e 
nuovi, e nel variare déi rap- 
porti col « Collage of Arms» 
in Inghilterra, una sorta di 
istituto araldico ufficiale che, 
fino a pochi anni fa, si as- 
sumeva di disegnare, con- 
trollare e far approvare dalla 
Corona — attraverso com 
plesse formalità — gli em- 
blemi delle unità, da ripor- 
re anche sulle bandiere reg- 
gimentali, 0 navali, 0 aero- 
nautiche. 

Limitandoci alle unità ter- 
restri, i reggimenti canade- 
si hanno sempre due ban- 
diere e talvolli la ban 
diera nazionale. già desorit- 
ta. che viene innalzata sui 
pennoni degli stabilimenti mi- 
litari, caserme comprese; la 
bandiera reggimentale (detta 
« first colour») con l'emble- 
ma dell'unità racchiuso in un 
cerchio 6 sormontato dalla 
corona reale; ed, eventual 
mente, la « bandiera della Re- 
gina» («Queen's coloura) 
che viene concessa ai reg- 
gimenti dopo venticinque an- 
ni di attività, quarido cioè si 
presume che abbiano acqui. 
sito un certo passato storico 
con la partecipazione ad im- 
prese degne di menzione da 
iscrivere sulla bandiera stes- 
sa. In pratica. non avendo 
avuto ll Canada la necessità 


Emblema delle unità dell'Esercito. 


di costituire nuove unità do- 
po la seconda guerra mon- 
diale, tutti i suoi reggimenti 
hanno il «Queen's coloura. 
Oltre alla bandiera, è sta- 
to modificato anche il sim- 
bolo delle Forze Armate, co- 
stituito ora da due spade in- 
crociate, un'ancore e Un'aqui» 
la, sovrapposte ad un ova- 
le circondato da una corona 
di foglie d'àcero e sormon- 
tato da una Corona Reale. 
Tale simbolo è stato sotto- 
posto direttamente all'appro- 
vazione della Regina’ che vi 
ha apposto il suo sigillo. 
Ancora due parole sull'ale- 
mento femminile nelle Forze 
Armete: su 94 mestieri 
tari, 64 sono ora aperti alle 
donne. Sul piano dell'impiego. 
poi, è degno di nota che 50 
dei militari che fanno parte 
del contingente canadese per 
il mantenimento della pace. 
in Egitto. sono donne. Dispo- 
sizioni particolari prevedono 
le crisi a cui è soggetta la 
donna in caso di matrimo- 
nio e di gravidanza: sostan- 
zialmente si tratta di diritto 
al congedo anticipato ovve- 
fo — nel secondo caso — 
ad una particolare licenza 
Senza assegni è all'autorizza» 
zione a indossare abiti civili. 


GENERALITA* 
SUL SISTEMA 
DISCIPLINARE 

Una pubblicazione. ufficio- 
sa del Ministero della Dife- 
sa canadese intitolata « De. 
fence 1975», esprimendo la 
preoccupazione del Ministe- 
ro stesso circa «la sua ca- 


pacità di trattenere nelle file 
i propri effettivi», ammette 
che «esiste una certa anti- 
patia dei giovani verso la di- 
sciplina necessaria alla vita 
militare ». A spiogazione del 
fenomeno viene detto: « En- 
trando nelle Forze canadesi, 
i cittadini accettano di rinun- 
ciare a certi diritti e libertà 
civili di cui godono altri ca- 
nadesi. come, ad esempio, 
il diritto di sindacarsi e di 
negoziare le condizioni del 
lavoro... i. 

Per un giudizio oggettivo 
€ di confronto, cercheremo 
ora di renderci conto degli 
aspetti essenziali del siste 
ma disciplinare canadese, nei 
suoi vincoli e nei suoi van 
taggi. 

Nelle Forze canadesi non 
esiste un regolamento di di- 
sciplina specifico nel conte- 
nuto ® nel livello, Esiste in- 
vece una «Legge sulla Dite: 
sa Nazionale » INDA = « Na- 
tional Defense Act 3) e, sulla 
base di questa, i Regol 
menti della Regina e Ordi 
nanze per le Forze Canade- 
si» (OR&O = «Queen's Ro- 
quiations and Orders for the 
Canadian Forces 1), affianca» 
ti dalle «Ordinanze Ammini. 
strative delle Forze Canade: 
si» (CFAO = e Canadian For. 
ces Administrative Orders). 
Nel progressivo ampliamento 
@ approfondimento della trat- 
tazione, si va dalle centoven- 
ti pagine circa del NDA, alla 
decina di grossi volumi del 
CFAO, ma con tutto ciò, nel- 
la sovrabbondanza della ma- 
teria, trattata con stile giu- 
ridico e densa di riferimenti 
e rinvii, mancano molte nor- 
me la cul conoscenza ap- 
pare Indispensabile nella vita 
quotidiana del militare. 

| «Queen's Regulations and 
Orders», particolarmente nel 
secondo dei tre volumi di cui 
si compongone, intitolato 
« Disciplinary » (il primo trat: 
ta la materia amministrativa 
è il terzo quella finanziaria), 
hanno lo forma arida e in 
voluta di un complesso co- 
dice di procedura penale, in- 
tessuto di richiami, rinvii, ri 
ferimenti & note, nel più pu- 
ro stile britannico, e trattano 
delle più gravi violazioni de- 
gli obblighi militari, delle pe- 
ne previste fino a quella di 
morte, delle Corti Marziali, 
ecc. Quasi marginalmente vi 
sono inclusi due o tre arti 
coll, con annesse tabelle, che 
definiscono — a dire Il vero 
in modo chiarissimo e com- 
pleto — | poteri disciplinari 
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di un comandante e quelli, 
ridotti, di un suo eventuale 
sostituto, incluso l'elenco del- 
le punizioni e le molte nor- 
me applicative, II concetto 
«disciplina » è quindi inteso 
come sistema di mezzi coer- 
gitivi per ottenere l'assolvi- 
mento di doveri qua non 
definiti. 

Meno circeseritto nel suo 
contenuto è Il « National De- 
fence Act» che fornisce an 
che la scala dei gradi. ed al- 
tre netizie sommarie su que- 
stioni sostanziali delle Forze 
canadesi. 

Informazioni | particolareg- 
giate su una quantità di ar- 
gomenti disciplinari, ammini 
strativi, eco. Si possono in- 
vace rintracciare nei & 
nadian Defence Administrati- 
ve Orders», 

Si tratta, nel complesso, di 
un corpo di disposizioni non 
ancora consolidato, fuori dal- 
la portata del semplice sol- 
dato a cui la relativa istru- 
zione dovrà essere fatta ne- 
cessariamente sulla base di 
manuali riassuntivi. Il siste» 
ma disciplinare, tuttavia, una 
volta afferrato il meccanismo, 
è sostanzialmente agile: Il 
potere di punire è solo dei 
comandanti s dentro limiti 
ben definiti: in alcuni casi il 
colpevole può chiedere il giu- 
dizio di una Corte Marziale; 
in casì gravi. poi. la Corte 
Marziale è d'obbligo. 

Esistono quattro tipi di Cor. 

te Marziale; iniziando dal li- 
vello massimo, si hanno: 
— Cone Marziale Generale: 
composta da 5 a 9 ufficiali 
e 2 sostiluli. Il Presidente de: 
ve avere almeno il grado di 
colonnello e comunque ugua: 
le a superiore a quello del. 
fficiale giudicato. La Cor. 
te Marziale Generale non ha 
un limite massimo di compe- 
tenza, né circa || grado del 
giudicando, né circa la pena, 
e può intliggere fino alla con- 
danna a morte, salvo, per 
questa, l'avallo del Governa- 
tore in sede deliberante (Go- 
vernor in Council): 


Soldato canadese dello Forze 
di pace dell'ONU, è Cipro. 


— Corte Marziale Disciplina: 
re: da tre a cinque membri 
Può comminare solo punizio- 
ni interiori a due anni di pri. 
gione, e non può giudicare 
ufficiali di grado superiore a 
quello di maggiore: 

— Corte Marziale Permanen- 
te: composta di un solo uffi. 
ciale (avvocato militare) de- 
finito Presidente. Essa non 
può giudicare ufficiali di gra- 
do superiore a quello del Pre- 
sidente, né personale civile: 
— Corte Marziale Generale 
Speciale: è compelente a giu- 
dicare solo personale civile 
colpevole di reati militari. 

Il Governatore Generale 
può designare Un avvocato, 
iscritto da almeno disci anni, 
ad esercitare le funzioni di 
« Giudice - Avvocato Genera. 
la» (JA.G.) delle Forze ca- 
nadesi. Gli ufficiali « J.A.G.» 
sono consulenti legali del 
Forze Armate e dei Ministeri, 
e possono inoltre esercitare 
funzioni di giudice 0 di av- 
vocato nelle Corti Marziali. 

Sono soggetti alle leggi e 
regolementi disciplinari, oltre 
al militari delle Forze Rego- 
lari @ della Forze Speciali. 


‘anche quelli della Forza di 
Riserva quando sono in ser- 
vizio 0 quando indossano l'u- 
niforme; vi sono soggette poi 
anche altre categorie di per- 
sone fra le quali «chi eser- 
cita lo spionaggio a favore 
del nemico ». e chi accompa- 
gni un'unità od altro elemen- 
to delle Forze canadesi in 
servizio in qualsiasi luogo». 
soc. Sono precisate le con- 
dizioni in cul una persona 
la quale, accompagnando un, 
reparto, abbia trasgredito al- 
la. regale. disciplinari, viene 
considerata ufficiale anziché 
uomo di truppa. 

Interessanti anche alcune 
questioni di terminologia: 
«superior officer» significa 
«un ufficiale o soldato che, 
nei riguardi di un altro Uf- 
ficiale o soldato, è per gra- 
do, 0 funzione, o consuetu- 
dine di servizio, autorizzato 
ad impartire un ordine legale 
all'altro ufficiale 0 soldato »; 
« subordinate officer» signi 
fica: <allievo ufficiale»; ce- 
nomy » SÌ treduco e nemico» 
ma «comprende gli ammuti- 
nati armati, 1 ribelli armati, i 
rivoltosi armati, ed Ì pirati»; 
«mutinerie» (= «ammutina- 
mento ») significa x un'insu- 
bordinazione collettive o una 


coslizione di due 0 più per- 
sone nella resistenza ad una 
legittima autorità delle _For- 
ze di Sua Maestà 0 di Forze 
con esse cooperanti », (NDA, 
sect. 2) 

1 QR&O. danno anche la 
definizione di «droga» e in- 
dicano | provvedimenti per 
prevenime la diffusione. La 
punizione massima prevista 
per un drogato lrriducibile 
è l'espulsione per condotta 
insoddisfacente. 


NORMATIVA 
DISCIPLINARE 


Giuramento 

Al tto dell'arruolamento 
nelle Forze canadesi, sia co- 
me soldato, sia come allievo 
ufficiale, il cittadino canade- 
se pronuncia e sottoscrive il 
giuramento, davanti a un uf- 
ficiale o a un giudice di pi 
ce: «lo (nome e cognome) 
giuro (oppure: affermo solen- 
nemente) che sarò ll 
sinceramente fedele a Sua 
Maestà la Regina Elisabetta 
Seconda, e ai Suoi eredi e 
Suocessori secondo legge. E 
che Dio mi aiuti». 

La frase ultima viene omes- 
sa in caso di promessa so- 
lenne, cioè nella formula 
servata non credenti. 

Esiste poi una seconda for- 
mula riservata agli arruola 
non canadesi né sudditi di 
un Paese del Commonwesltth: 
«lo (nome e cognome) giu- 
ro (oppure: affermo solenn 
mente) che servirò bene e 
lealmente Sua Maestà la Re- 
gina Elisabetta Seconda ed 
| suoi eredi e successori se- 
condo legge, nelle Forze ca- 
nadesi fino al momento del 
congedo regolare. che mi op- 
porrò ai nemici di Sua Mae- 
stà e farò In modo che la 
pace di Sua Maestà sia rag- 
giunta e mantenuta, e cer 
cherò di assolvere fedelmen- 
le i miei compiti nei riguar- 
di del servizio. E che Dio mi 
aiuti». 

Il giuramento non viene ri- 
patuto in casa di rafferma. 


Gerarchia 

L'ordinamento gerarchico 
divide | militari in due cate- 
gorie: cofficers» e cmen». 
| gradi della prima categoria 
vanno da « Allievo Ufficiale » 
a «Generale d'Armata» («Ge- 
nerala), mentre quelli dell 
seconda, i «mena (alla let- 
tera: «Uomini») vanno da 
@ Soldato semplice » (e priva- 
te») ad «Aiutante capo» 
(uchief warfant officara) in 


—_____— 


GANDA 


una scala di sei gradi, sol- 
dalo compreso. 

| gradi sono, per la leg: 
ge sull'unificazione, unici per 


tutte le Forze Armate. ma 
Il NDA (e Legge sulla Difese 
Nazionale +) riporta, in ire 


colonne affiancate a quella 
dei gradi legali, anche | vec- 
chi gradi della Marina, del- 
l'Esercito e dell'Aeronautica, 
spiegando che {NDA, art, 20, 
comma 2): «Il Governatore 
in sede deliberante (« The 
Gevernor in Council») può 
‘emanare delle norme che pre- 
scrivono | casi in cul una 
persona, che rivesta un gra: 
do elencato alla colonna | 
{gradi in vigore) delle tabel- 
la allegata, userà una desi- 
Qnazione di grado che figura 
nelle colonne li, Ill 0 IV del- 
l'allegato stesso in confor- 
mità al grado gia rivestito, 
© sarà nominata con tele 
appellativo. 

Anche per le donne, cate- 
gorla ‘ infermiere inclusa, | 
gradi sono gli stessi. 

| regolamenti canadesi con- 
templano tre tipi di grado 
(e rank»): 

a) «the substantive rank» 
(riferito ad un ufficiale) 0 
«his confirmed rank». (rife- 


Tenuta speciale per climi nrtiel 
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rito ad un «mans): rappre 
senta il grado al di sotto del 
quale un militare di una da- 
ta categoria non può essere 
ridotto senza una sentenza 
di un tribunale militare, e sen- 
zu che la rimozione dal gra- 
do sia stata causata da inef. 
licienza 0 cattiva condotta; 
b) «the temporary renka (0 
«grado provvisorio »): sì ha 
quando un militare in servi- 
zio attivo viene autorizzato 
@ rivestire temporaneamente 
un grado superiore; 

0) «the acting rank » (tradu- 
cibile con « grado di funzio- 
ne» 0 «facendo funzione 
di...) è un grado attribuito 
4 chi viene destinato a rico» 
prire una funzione superiare; 
tale grado è concesso a tem- 
po indeterminato 0 per il so- 
lo periodo in cui il militare 
occupa il posto che ha de- 
terminato la concessione. 


Doveri del superiore 

| doveri generali del su- 
periore ufficiale si trovano 
elencati nel vol | [e Admini- 
strative ») dei OR&O [art. 
4.02): è l'ufficiale deve osser- 
vare e far rispettare la " Leg- 
ge sulla Difesa Nazionale", 
la "Legge sui segreti d'utfi- 
cio”, | "QR&O", gli altri re- 
golamenti, regole: ordini e 
istruzioni relativi ai suOI com- 
piti. dare assistenza al per- 
sonale in servizio pubblico 
(.--}; curare Il benessera, l'ef- 
ficienza e la disciplina dei 
suoì subordinati: assicurare 
la buona conservazione di 
ogni proprietà. pubblica 0 no, 
sotto il suo controllo a 

Nel vol. Il dai QR&O (e DI- 
sciplinary ») si trovano inve: 
ce elencate molte delle man- 
canze in cui può incorrere 
un militare. Vi è fra l'altro un 
lungo articolo relativo alle 
mancanze dei comandanti in 
azione (di guerra), dove si 
stabilisce che è una colpa, 
punibile anche con la pena 
estrema, quella del coman- 
dante che. in battaglia. non 
Incita | suoi ufficiali @ 500 
dati a combaltere coraggio- 
samente. 


Insubordinazione 

in pace una delle mancan- 
26 più gravi è, come ovun- 
que, l'insubordinazione. L'art 
73 del NDA dice infatti: 
« Chiunque disobbedisce ad 
un ordine legale di un supe- 
riore [« superior oflicer») è 
colpevole di infrazione disci- 
plinare ed incorre, se rico» 
nosciuto colpevole, nella pri- 
gione a vita o in una puni- 
zione inferiore ». 


se 


Vi sono poi norme di det- 
taglio alcune delle quali rap- 
presentano aspetti formali 
della disciplina, altre sostan- 
ziali, conseguenze di un sì- 
stema di vita inquadrato. 
Saluto 

ll segno formale del rispet- 
to gerarchico, cioè il saluto 
militare, ha in Canada un'ap- 
plicaziona. piuttosto. limitata: 
è Infatti dovuto si superiori 
sola se ufficiali, 


Abito civile 
L'abito civile, con qualche 
eccezione per le reziule, può 
essere sempre indossato dai 
militari di ogni grado liberi 
dal servizio. 
Libei 
La libera uscita è un di- 
ritto ed abbraccia tutto Il pe- 
riodo della giornata (e della 
notte) In cui il militare non 
ha impegni di servizio. 


uscita 


Uso delle armi 

Le armi individuali, com- 
prese le pistole, devono es- 
sere depositate tutte, al ter- 
mine del servizio, nell'arme- 
ria del reparto, e nessuno 
può quindi circolare armato 
nelle ore di libertà. 


Matrimonio 

Nessun impedimento o con- 
dizione esiste per il matri. 
monio di un militare delle 
Forze canadesi. 


Diritti. politici 

Il militare canadese delle 
Forze regolari gode dei di- 
ritti politici attivi, regolati da 
particolari modalità, anche se 
sì trova all'estero (e con lui 


Matrimonio fra... militari 


* Hi taglio dalla toria, 


hanno modo di votare anche 
| familiari), ma non può pren- 
dere parte attiva in questio» 
ni di organizzazione politica 
di partito, né rivolgere mes- 
saggi agli eleltori, né pre- 
sentarsi 0 consentire che al- 
tri lo presentino come can- 
didato per l'elezione al P. 
lamento 0 in un Consiglio 
provinciale, né accettare — 
se non col consenso del Ca- 
po di Stato Maggiore della 


Difesa — un Incarico in un 
Consiglio municipale 0 altro 
governo locale. 


Inoltra un comandante non 
può consentire che, nella ba 
se a presso l'unità da lui co. 
mandata, vanga svolta ope- 
ra di propaganda politica da 
parte di un candidato al Par- 
lamento, se questi non vi sia 
stato autorizzato nel quadro 
della «Legge sulle elezioni 
del Canada » 

Anche la possibilità di as- 
sociazione per i militari è 
libera, anzi è incoraggiata, 
purché non si tratti di asso- 
ciazioni a fini eversivi né sin- 
dacali, per quanto vi siano 
fori spime, sia dall'interno 
che dall'esterno delle Forze 
Armate, a favore della costi. 
tuzione di un sindacato mi. 
fitare. 


Cura del 


persona 
Le disposizioni relative vi» 
genti sono le seguenti: 
+ | capelli devono essere cor- 
ti è curati, ed avere Un ta: 
glio sfumato alla nuca 6 alle 
tempie; non è consentito che 
scendano al di sotto del col. 


« i balli sono consentiti se 
tagliati con cura e senza che 
scendano ai lati della bocca. 


AMI 


Un comandante può prescri- 
vere, all'interno del suo re- 
parto, una lunghezza quanto 
più possibile uniforme dai 
bath stessi; 

» la barba è consentita solo 
se in base ad un permesso 
in data anteriore al vigente 
divieto. Chi la poria non de- 
ve essere preposto al vetto: 
vagliamento nè prestare ser- 
vizio in ospedale; è tenuto è 
indossare una maschera se 
entra in locali dove si ma 
neggiano materiali batteriolo. 
gicì @ chimici. Il comandante 
deve fissare la lunghezza de 
le barbe esistenti. Se la bar- 
ba viene tagliata, ì documen 
ti con fotografia di chi la por- 
tava devono venire rinnovati. 


Bonassere 

Grande sviluppo ha, pres: 
so le Forze canadesi, la cura 
dal benessere, intaso nai san- 
so più vasto della sicurezza 
nelle varie circostanze anche 
familiari e dell'assistenza mo- 
rale. Impossibile elencare tut» 
te le forme che tale cura as: 
sume, ma ne citeremo qual: 
cuna è titolo d'esempio: isti 
tuzione di clubs ricreativi in 
seno alle comunità. militari 
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SUBORDINATE 


OFFICER 


La corrispondenza dai gradi in 
lano è la seguente: 


Ganerale di Corpo d'Armata 
con incarichi speclali 
Generato di Corpo d'Armata 
Genoralo di Divisione 
Genaralo di Brigata 


Le denominazioni cho desig: 
d, i quali a 


forces canadiennes 
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SUBORDONNE 


tarordi © 


conPoRaL Carona 


b. Colonnello, 
Tenenta Colonnello 
Maggiore 

c. Capitano 
Tanonta 
Sottotanente 
d. Aspirante Ufficiale Sorgente Maggiore 
è. Non ha equivalente ln It Soldato 
vengono usalo solo in servizio a non su 
dat zioni di grado per Esercito, Marina e Aero: 


Maresciatio (ordinario, 
maggiore) 
Caporal Maggiore 


capo, 


I personale femmini 


(8posso in luoghi isolati), fa- 
miliari compresi; aluti per la 
costituzione di « comitati de- 
gli alloggi iamilieri», por mi- 
gliorare le condizioni di vita 
in un complesso di abitazio- 
ni familiari delle Forze ca- 
nadesi; ll x Canadian Forces 
Movie Guild » provvede films 
ricreativi per il personale mi- 
litara dislocato in luoghi iso- 
lati; un servizio di assistenza 
legale consiglia e assiste tut- 
ti | militari che ne abbiano 
necessità, esolusi | casì di 
sciplinari,-| reati criminali 
investigazioni per ottenere il 
divorzio, 1 litigi privati. e si- 
mill; elargizione di crediti a 
tempo al momento del con- 
gedo, In base alla « Legge 
sul reinserimento degli ex 
combattenti nella vita civile 3; 
| servizi di, azione sociale del- 
le Forze canadesi (estesi an- 
che alle famiglie, per l'espli- 
cita considerazione che | fa- 
miliari influiscono  notevol- 
mento sul rendimento del mi- 
fitare), l cul personale, mili- 
tare 0 civile, specialista in 
materia, cura la soluzione di 
problami di adattamento so- 
ciale, l'istituzione di. biblio- 
teche, l'abbonamento a pe- 
riodici, ecc.; la concessione 
di alloggi di servizio per per- 
sonale scapolo 0 con fami- 
glia. secondo precise norme: 
crediti © aiuti finanziari con- 
cessì dal « Fondo del banes- 
sere dell'Esercito canadese + 
in caso di difficoltà econo. 
miche, sia In servizio sla do- 
po Îl congedo, ecc. Rientra 
nelle iniziative del benesse- 
re anche la recente istitu- 
ne dell'importante. carica 
di « Consigliera del persona» 
le femminile », che deve es- 
sere nominata dai Comandi 
delle basì che hanno in for- 
za personale femminile, cu: 
randone la sostituzione im- 
mediata in caso di assenza 
anche temporanea. Si tratta 
di un ufficiale (donna) del 
personale della base, che 
mantiene le funzioni del pro- 
prio Incarico di servizio, ma 
fa inoltre da consigliera su 
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tutte le questioni di condot- 
ta del personale femminile e 
verso questo, si tiene in col 
legimenta col comando per 
tutte le questioni di impie- 
go. disciplina, amministrazio- 
ne, salute, igiene, benessere, 
svaghi, relazioni col pubbli- 
co, approvvigionamenti, al- 
loggi; visita il personale fenr 
minile delle basi anche quan- 
do è ricoverato in ospedale, 
assiste all'istruzione di cau 
se presso la. Corte Marzia. 
le. ecc. 

Ancora più numerose sono 
la attività ricreative, Incorag- 
giale e sostenute « per la 
saluto del corpo o della men 
ta», oltre che « per facilità 
re le relazioni e prevenire la 
delinquenza s. | relativi pro- 
grammi riguardano lo svol 
gimento di attività « hobbi- 
stiche » relative ad arti e me: 
stieri, di attività culturali, di 
attività sociali & trattenimen- 
ti, anche per bambini, di at- 
tività fisiche e sportive, uti- 
lizzando impianti ed attrez- 
zature delle basi. Infinite inol- 
tre le facilitazioni e le asso: 
ciazioni esistenti per l'eser- 
cizio degli sports più svaria- 
ti in terra, in acqua e in cie- 
lo (volo a vela, volo planato, 
paracadulismo sportivo). 


Ricompense 

Ai militori canadesi che si 
distinguono in tempo di pa- 
ce. a parte ll normale elo- 
gio — non regolamentato — 
che sempre può venire e 
spresso dal superiore, può 
‘essere concessa una 4 Com- 
mendation» (menzione elo 
glativa) da parte del Capo 
di Stato Maggiore dalla DI- 
fesa. qualora «al di là delle 
sue normali funzioni, abbia 
compiuto un'impresa o un ge- 
sto che lo renda degno di 
tale onore» 

Fer semplice buona con- 
dotta continuala, sono inve- 
0e previsti periodici (ma non 
automatici) aumenti di paga 
(incentive pay) tendenti a in 
coraggiare l'iniziativa indivi» 
duale ed a riconoscere il ren- 
dimento (performance) del 
singoli militari. 

Un riconoscimento già am- 
bito, ma che non viene più 
concesso dopo l'istituzione 
di decorazioni al valore ca- 
nadesi, era la « Queen's Com. 
mendation» (Elogio della Re- 
gina), che riconosceva Un at 
to di coraggio «con rischio 
di denno 0 di morte» 

Le principali decorazioni al 
valore militare @ «ordini ca- 
vallereschi canadesi sono 
{in ordine decrescente d'im- 
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portanza): 1) Cross of Valour 
{Croce al Valore]; 2) Compa- 
nion of the Order of Canada 
(Compagno dell'Ordine del 
Canada); 3) Officer of the 
Order of Canada (Ufficiale 
dell'Ordine del Canada); 4) 
Gommander of the Order of 
Military _Merit (Commendato- 
re dell'Ordine del Merito Mi- 
litare); 5) Star ot Courage 
(Stella al Valore); 6) Officer 
of the Order of Military Me- 
rit (Ufficiale dell'Ordine del 
Merito Militare); 7) Medal of 
Bravery (Medaglia dell'Auda: 
cia); ecc. 


Sanzioni disciplinari 

Le punizioni che possono 
essere inflitta da un utticia- 
le cen funzioni dì comando, 
con 0 senza possibile inter- 
vento della Corte. Marziale, 
sono: 

1) prigione disciplinare (de- 
tention) fino a 90 giorni, al 
soli «men» di grado inte. 
riore ad Aiutante (warrant 
olticer), accompagnata dalla 
perdita della paga («fortei. 
ture») per ll periodo della 
punizione, ed eventuale ri 
tiro della concessione della 
medaglia di buona condotta, 
oltre ad una multa fino a cin- 
quanta dollari per i sergenti 
& fino a venticinque dollari 
per la truppa, applicabile a 
facoltà del Comandante. Per 
questa punizione, | soli ser- 
genti possono chiedere di 
essere giudicati dalla Corte 
Marziale invece che dal loro 
Comandante; 

2) rimozione dal grado (re 
duction in rank): applicabile 
solo ai sottufficiali, con di- 
ritto per essi di chiedere il 
giudizio della Corte Marziale: 

3) perdita di anzianità \lor- 
feiture of seniority) fino a 
3 mesi; applicabile soltanto 
agli allievi ufficiali; 

4) rimprovero severo [se 
vera reprimand): applicabile 
soltanto agli allievi ufficiali 
ed ai sottufficiali; 

5) rimprovero (reprimand); 
applicabile come || rimprove- 
ro, SAVaro; 


6) trattenuta sugli assegni 
(fina), fino al 60% dello sti- 
pendio mensile: applicabile 
agli allevi ufficiali ed ai 
amen» di grado Inferiore a 
quello di Alutante: 

1) consegna in caserma © 
a bordo della nave (confine 
ment to ship or barracks) fi- 
no a 21 giorni: applicabile ai 
soli soldati (privatesi 
8) Javoro & istruzione extra 
ario (extra work and drill). 
fino a 14 giorni: applicabile 
solo al soldati: 

9) sospensione dei per- 
messi (stoppage of leave), 
fino a 30 giorni: applicabile 
al soll «mens di grado in- 
feriore ad Aiutante; 

10) divieto di bara alcoo- 
lici (stoppage of grog), fino 
a 30 gio applicabile sol- 
tanto al <mens sotto ll gra- 
do di Alutante, bevitori abi. 
tuali; 

11) favaro @ servizio axtra 
(extra work and drill) per non 
oltre due ore al giorno, fino 
a 7 giorni: applicabile solo 
ai soldati semplici: 

12) diffida (cautioni: appli- 
cabile agli allievi ufficiali ed 
al «men» di grado Infe 
re ad Alutante. 

Le punizioni dalla settima 
In pol, di questo elenco, ven- 
gono definite « minor punish- 
ment» e non possono esse- 
re Inflitte dalle Corti Mar- 
ziali. Poteri disciplinari al- 
quanto ridotti possono esse- 
re delegati dal Comandante 
titolare ad un ufficiale che 
lo sostituisce, La. massima 
punizione che questi potrà 
infliggere sarà, ad esempio, 
la prigione militare fino a 
14 giorni e solo ai soldati 
semplici, 

Oltre alle punizioni sopra 
elencate, il QR&O contempla 
il «reproot 3 (traducibile con 
« nota di biasimo ») che può 
essere inflitto ad un ufficia- 
le 0 ad un Alutante da un 
superiore Comandante od al- 
tra Autorità qualificata; ha lo 
scopo di correggere una con- 
detta che, per quanto repren- 
sibile, non è di natura tal- 
mente grave da richiedere 
un provvedimento punitivo, ll 
«reproof» non è infatti una 
punizione, anche se dovrà 
esserne presa nota în un fo- 
glio a paria da inserire nel- 
la cartella personale del mi- 
litare « biasimato » e da con- 
servare per un periodo di do- 
dici mesì 

La scala completa delle pu- 
nizioni, che possono essere 
inflitta dalla. Corte Marziale. 
è la seguente: condanna 2 


marta; prigione {imprisonne- 
ment) per due anni od oltre; 
espulsione con disgrazia dal 
servizio di Sua Maestà; pri 
gione (imprisonnement) per 
meno di due anni; espulsione 
dal servizio di Sua Maestà; 
prigione disciplinare (deten- 
tion); rimozione dal grado; 
perdita di anzianità; rimprove- 
ro severo; rimprovero; multa. 

La prigione {imprisonne- 
ment) oltre | due anni com- 
porta sempre | lavori duri 
(hard labor), mentre per me- 
no di due anni | lavori pos- 
sono non essere inflitti, 

La condanna all'espulsione 
con disgrazia dal servizio 
comporta l'esclusione a vita 
da ogni impiego statale, sia 
militare, sia civile, 

In materia di punizioni, vi 
è da notare che il personele 
femminile in « custodia stret- 
ta» [close custody) — con- 
dizione di « fermo» provviso- 
rio in attesa di giudizio — non 
può essere rinchiuso in lo- 
cali insieme con uomini né 
posto sotto la guardia di que- 
sti; inoltre a uma donna non 
può essere Inilitta la priglo- 
ne disciplinare (delention). 


Reclami 

Salvo i procedimenti di ap- 
pello alle sentenze dalle Cor- 
ti Marziali, che superano i 
limiti dei normali sistemi di- 
sciplinari, il militare cha ri- 
tenga di essere stato vittima 


di una persecuzione perso- 
nale, di un'ingiustizia © di 
un maltrattamento. ha il di 
ritto di chiedere una ripara- 
zione al torti subiti, Inoltran- 
do un reclemo per via ge- 
rarchica, ed eventualmente 
consegnando direttamente il 
reclamo stesso al Coman- 
dante dell'unità, qualora non 
ritanga opportuno affidario al 
gradini intermedi. Se poi en- 
tro quattordici giorni il Co- 
mandante non ha provvedu- 
to a dargli soddisfazione, |l 
reclamante può inoltrare re- 
glamo scritto al livello di co- 
mando successivo, & così vi 
eventualmente fino alla su- 
prema Autorità, Il Governa- 
tora General 

Il reclamo non deve esse- 
fé avanzato congiuntamente 
da due © più militari, né as- 
sere anonimo, né essere re- 
datto con linguaggio scor- 
fatto 0 in forma insubordi- 
nata 0 sovversiva. E' anche 
fatto divieto ad ogni ufficia- 
le 0 «man» di firmare con 
altri militari memoriali, peti- 
zioni o istanze relativi alle 
Forze canadesi, mentre ogni 
militare può, isoletamente e 
con le modalità prescritte, 
inoltrare lagnanze e proposte. 


CONCLUSIONE 

Il sistema disciplinare ca- 
nadese, benché non abbia 
ancora spiccato Il volo con 
all del tutto sue, è un siste- 
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ma liberale che ha tratto dal 
sistema anglosassone serie 
garanzie di correttezza @ di 
disciplinare, ma an- 
il massimo rispetto 
delle esigenze umane del 
componenti delle Forze Ar- 
mate nazionali considerati an- 
che nei rapporti coi rispettivi 
nuclei familiari. Fermo ciò, ad 
ognuno di questi uomini è 
richiesto Il massimo impe- 
gno intellettuale e fisico nel 
servizio, ed anche un regi 
me di grande attività, gene- 
ralmente sportiva, fuori ser- 
vizio, sempre ai fini dell'etti- 
cienza. Anche l'organizzazio- 
ne del tempo libero finisca 
quindi col fare parte di un il- 
luminato sistema disciplinare. 


Gen. (ris.) Franco Donati 


(Della mossima parte delle in 
mazioni su cui è basato |l presi 
articolo, grato alla 
‘Russel, addettà 
militare del Canada a Roma, ed sl 
suo predacessore Col. Mac Kenzie). 
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ELABORAZIONE AUTOMATIZZATI 


Wl presente articolo è stato elaborato con lo scopo 
di far conoscere al lettori | progressi che sono stati affettuati 
in questi ultimi annì nel campo della balistica appli 

Infatti, l'elaborazione automatizzata delle tavole di 
tiro, oggetto di questo articolo, è una realizzazione recente 
che rappresenta, nel suo genere, un notevole passo in avanti 
per l'artiglieria. 


Sembra forse molto lontano il tempo in cui l'impiego 
dei logaritmi e poi ancora delle calcolatrici meccaniche ve- 
niva considerato un grande vantaggio a favore del personale 
che operava nel settore della balistica applicata, rendendo 
più rapide e meno laboriose le operazioni di calcolo per la 
elaborazione delle tavole di tiro. In effetti non sono passati 
molti anni © l'incessante progresso della tecnica e la conse- 
quente grande diffusione degli elaboratori elettronici hanno 
rivoluzionato il sistema di lavoro in tutti i settori scientifici, 
fra i quali la balistica applicata, che richiedono lunghi e 
laboriosi calcoli. 

Sono stati dunque abbandonati i vecchi procedimenti 
(es. metodo Siacci) che, seppure affetti da imprecisioni e da 
limitatezza delle informazioni, hanno onorevalmente servito 
fendendo possibile la compilazione delle tavole di tiro attra- 
varso ingegnosi artifizi di calcol 

Anche la «stecca» (listello di legno estremamente 
flessibile, lungo circa 150 cm, impiegato per il tracciamento 
a mano di diagrammi e grafici), per la verità ancora. utile 
per una certa parle di levoro, è stata messa da parte. 

‘Oggi. grazie alle grandi possibilità offerte dagli ela- 
boratori elettronici. il tempo relativo all'intero cielo di com. 
pilazione delle tavole di tiro risulta enormemente ridotto 
pur essendo stati adottati sistemi di integrazione delle equa- 
zioni del moto che in altri tempi erano proibitivi per lun- 
ghezza e laboriosità dei calcali. 

Ciò che si vuole mettere In evidenza In quesia sede 
è un aspetto nuovo, quello cioè della automazione della 
sequenza delle operazioni che si devono effettuare con 
l'elaboratore elettronico per la compilazione delle tavole di 
tiro. in modo che, una volta immessi i dali iniziali nel si- 
Slema, si possa proseguire nei calcoli senza l'intervento 
dell'uomo, fino alla stampa dei risultati nella stessa dispo- 
sizione delle tabelle richiesi 
Iniziati quattro anni or sono, sono stati com- 
ino 1975 presso l'Ufficio Balistica 


La «stecca». Dimostrazione del suo impiego 
per il tracciamento dei diagrammi. 


@ Tavole di Tiro del nucleo Centro Tecnico Armamenti Ter- 
restrì della Direzione Generale AMAT, nell'ambito dell'espe- 
rianza A/29-S, denominata «elaborazione automatizzata del- 
le tavole di tiro». 

L'esperienza prevedeva la messa a punto di un si- 
stema operativo automatizzato per lo sviluppo dei lavori 
relativi al calcolo elettronico. alla stampa e alla graficizza- 
zione delle tavole di tiro. secondo le norme contenute nello 
Stanag 4119 (1), per tui materiali dell'artiglieria terrestre. 

Le caratteristiche di questo nuovo strumento di lavoro 
possono essere così sintetizzate: 

— successione logica definite delle operazioni 
— passaggio automatico da un'operazione all'altra; 


(i_Clr. STANAG — STANOdardization AGroement — 4110, MAS 
(army) (72) 238, 29 marzo 1872 
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— stampa dei risultati numerici & grafici secondo la dispo. 
‘sizione prevista nelle tabelle delle tavole di tiro; 
— riduzione sensibile dei tempi di elaborazione; 

— validità per qualsiasi tipo di cannone, obice e mortalo 
in servizio 0 di nuova acquisizione. 

Queste caratteristiche, unitamente a: 

— grande velocità intrinseca deli moderni elaboratori elet- 
tronici: 

— probabilità pressoché nulla di comme! 
— elevata approssimazione doi risultati 
— completezza delle Informazioni fornite, 

consentono di: 

— contenere tutto il lavoro della elaborazione delle tavolo 
di tiro in tempi che possono essare definiti eccezionali; 
— impiegare un numero ridotto di operatori; 

— considerare il sistema uno strumento di lavoro veramente 
pregiato. 

Inoltre la scrittura dei risultati finali nella stessa dispo- 
sizione delle tabelle delle tavole di tiro dà la possibilità di 
inviare difettamente allo stampa i risultati stessi evitando 
delle noiose e lunghe trascrizioni a mano. 

DI seguito Viene illustrata, in termini semplici, l'ela- 
borazione automatizzata delle tavole di tiro. 


ra errori; 


FASI DI SVILUPPO 
DELLE TAVOLE DI TIRO 

La compilazione delle tavole di liro passa attraverso 

le seguenti fasi principali: 

— offettuazione delle osperienze; 

— determinazione del coefficiente di resistenza aerodinamica: 
— calcolo del coefficiente balistico mediante integrazione 
delle equazioni del moto; 

— calcolo delle tabelle principali e secondarie mediante in- 
tegrazione delle equazioni del moto. 

E' necessario, quindi, prima di ogni altro lavoro, effet- 
tuare un certe numero di esperienze in poligono per ricavare 
| dati Indispensabili per « mattere in moto» il sistema auto 
matizzato. 


Le esperienze 


Le esperienze devono essere etfettuate in particolari 
condizioni per quanto attiene al tempo meteorologico e alle 
arliglierie prese in esame. Per l'effettuazione delle esperien- 
lo Stanag 4144 (2) prevede l'esecuzione: 


— dei tiri per la determinazione del coefficiente balistico, 
delle correzioni per pesi del proietto diversi da quello tabu- 
lare, delle correzioni per temperature delle cariche di lancio 
diverse da quella tabulare. delle velocità iniziali del proietto; 
— del sondaggio dell'atmosfera. 


Per ciascun colpo sparato nel corso delle esperienze 
vengono registrati alcuni dati, e precisamente: 


— velocità iniziale: V in m/s: 

— gittata: X in m: 

— scostamento: S in 

— peso del proietto: p In kg; 

— quota del punto di arrivo: h in m; 
— direzione del piano di tiro: d in 
— temperatura delle cariche di lancio: t in *C; 
— tempo 0 durata della traiettoria: t (T) in sec; 


— condizioni meteorologiche, rilevate di ora in ora e ad 
una quota non inferiore all'ordinata massima. di ciascuna 
traiettoria; 


— dati di identificazione del lotto delle cariche di lancio; 
— numero d'ordine del colpo: 
— ora di partenza di ciascun colpo. 


Il coefficiente 
di resistenza aerodinamica K,(M) 


Questo coefliciente indica il valore di una funzione 
del numero di Mach, a sua volta funzione della velocità del 
suono, funzione quest'ultima della temperatura dell'aria che 
dipende infine dalla quota. La funzione Ko(M) è sperimen- 
tale. Ciò significa che simulando un avanto fisico sì può 


(Ri Cir. STANAG 4146 - 


AC/225 {Panel IV) 0/06, 


misurare la Kb ai diversi valori del numero di Mach. Solita- 
mente gli esperimenti vengono eseguiti nelle gallerie del vento. 

La determinazione sperimentale del coefficiente è si- 
curamente affetta da errori di vario tipo, aleatori ed inéli- 
minabili, Inoltre la sequenze dei calcoli (quota, temperatura, 
velocità del suono, numero di Mach, resistenza aerodina- 
mica) trascina ancora altri errori (di approssimazione 0 di 
troncamento) difficilmente valutabili, che è assolutamente 
impossibile eliminare. 

La Kb[M) è generalmente espressa mediante polinomi 
che ne approssimano la funzione tratto per tratto. ll suo 
andamento grafico presenta Un inizio decrescente seguito 
de un brusco innalzamento in corrispondenza del valore del 
numero di Mach = 1. Dopo tale picco il valore della Kp{M} 
{vds. diagramma 1) decresca pressoché regolarmente al cre- 
scere del numero di Mach. 


Diagramma 1 


a re nia 


Andamento grafico dal coefliciente di resistenza Kb(M) 
in funzione del numero di Mach. 


ll coefficiente balistico C 


In teoria sarebbe possibile descrivere il moto del 
proietto nell'aria in maniera esatta. In realtà i fenomeni che 
intervengono a modificare e comunque a formare la iraie 
toria sono tanti e complessi per cui è praticamente impos- 
sibile tenerne conto in modo completo e preciso. 

Non si tiene conto. almeno per ora, dell'effetto vi- 
scoso di rallentamento del moto di rotazione del proistto 
da parte dell'aria. Inoltre si commettono errori nel valutare 
la distribuzione della densità dell'aria Aly) e della tompe- 
ratura + dell'atmosfera @ nel determinare in forma algebrica 
il costficiante di re tenza aerodinamica Kp. 

Queste omissioni e imprecisioni vengono ingiobai 
nel cosiddetto Costficiente Balistico C. In teoria esso è de- 
finito dalla espressione LI 


dove p è il peso del proietto, | è il coefficiente di forma 
ed a è Il calibro del proletto; in realtà il suo valore viene 
detinito in via sperimentale e assume il ruolo di « parametro 
sparimentale di adattamento». In sostanza, fissato il bino- 
mio bocca da fuoco -proicito, esiste un valore di © per 
ciascuna traiettoria congiuntamente ai valori degli altri due 
parametri V (velocità iniziale) @ © (angolo di proiezione). 


Integrazione numerica 
delle equazioni del moto 

Se non è possibile tenere conto dei fenomeni soprad- 
delti ed eliminare gli errori di cui si è parlato, non potendo 
perciò conoscere in ogni punto della traiettoria l'orienta- 


mento dell'asse del proietto rispetto agli assi cartesiani e 
il valore della velocità di rotazione deli proiatto intorno a 


se stesso ed altri elementi della traiettoria, sì è senz'altro 
in grado di calcolare le coordinate spaziali x. y. 2 del 
proieito in ogni istante della traiettoria. la sua coordinate 
temporale (lempo di volo) t e il valore vettoriale della sua 
velocità Istantanea nelle sue componenti v. e v,, integrando 
un sistema di tre equazioni differenziali del 2 ordine a cosf. 
ficienti approssimati. 
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Il sistema di equazioni differenziali del 2° ordine nella 
forma completa (9) è il seguente: 


fa — BON Rol] E RE We 
c u 
— 2 Qu così sen pisen dt 
; Aly) KofM) È Y+ Wy 
Fra 2 AIDS ge a 
e ù 


—g9+2ucosàsenncos è 


AMY) Ko(M) UÈ 2 + Wi 
ei Ò u di 


+ 20 u (sen è cos  — cos è cos jr sen D) 


In cui le condizioni iniziali sono: 


Xa = Vi cos $ Ye = Va sen 9 


t=@ %a = fa = = 0 tbh=0 

0 la costanti hanno i seguenti valori: 

9 = 8,00665 m/sec? : accelerazione di gravità: 

2 = 0,7292 - 10-* rad/sec : valocità angolare di rotazione 
della terra; 


Alo) = 1,225 ka/m® : peso: specifico dell'aria a quota 


zero in atmosfera lcao; 


Gitai = 340,429 m/sec: velocità del suono a quota zero 
in atmostera lc 


288,16 "K : lemporalura assolula di 
quota zero in atmosfera lcao: 


: temperatura assoluta dell'aria al- 
l'inizio della stratosfera; 


+ 1 altezza inizio stratosfera. 


To) 


" 


T(8) = 216.86 K 


His) = 11.000 m 


Per |l calcolo delle traiettorie tabulari si considera: 
— assenza di vanto : W,= W = W.=0 
— terra immobile 19 = 0 
— due sole dimensioni : z = 0 


per cui il predetto sistema di equazioni viene così 
plificato: 


Sly) Kofi) ut 


ai e cu 

n Aly) Ko0M} uv 
paese 

[el u 


ferme restando le condizioni iniziali e 


KB) I simbol! che figurano mollo equazioni henno |I seguente 
zato: 


1 ascisea lungo li piano di tiro; 
ordinata sul piano di tiro: 
scostamento latarale dal piano di tro; 

velocità del proletto wspressa come segue: 

UE | We We WI 

Wa. Wiy, W,: componenti del vento rale secondo gli assi coordinati; 


x 
}} 
2: 
DI 


Am peso specifico dell'atmostera dipondente dalla quote: 

M 1 numero di Mach Intesa come rapporta fra la velocità fatan- 
tana del proiemo a la velocità dol suono in quel punto; 

KiplMi + baotliclante di rastgtenza parodinamica del proletto; 

e 1 cosiiicianto balistico dell'instemo Borca da fuoco - proietto: 

% : to: por definizione & l'angolo 


ingolo di amacco del p 


direzione. del vettore volorità 


dei prolotto © l'oriz- 


x + talitudine della bocea da fuoco; 

Hi 3 azimut dol piano di tiro: par dafinizione è l'angolo fra 
la traccia del piano di Wo sul piano orizzontale @ la 
congiungente la bocca da fuoco con il Nord. 


Osservando le equazioni differenziali è possibile no- 
tare che esse dipendono dal quadrato della velocità e poiché 
non si conosce alcun metodo per l'integrazione analitica del- 
le medesime è possibile aggirare il problema ricorrendo al. 
l'applicazione di uno dei numerosi metodi elaborati dall'ana- 
lisi numerica. Si possono così ottenere soluzioni approssi- 
mate soddisfacenti, 

Per integrazione numerica s'intende un metodo non 
analitico che non fornisce una funzione ma approssimativa- 
mente | valori che la funzione « soluzione» dell'equazione 
assumerebbe nei punti dello spazio. Fra | vari metodi di 
integrazione numerica di equazioni differenziali è stato adot- 
tato, come tutti gli esperti di balistica conoscono, quello di 
Runge - Kutta (4). 

Si osserva che la locuzione « metodo di Runge - Kut- 
la», comunemente usata, non sta e indicare un unico pro- 
cedimento di integrazione numerica bensì diversi procedi- 
menti, caratterizzati dallo stesso principio di calcolo, ma 
che si diversificano per la presenza di differenti parametri 
e per ll diverso grado di precisione nell'approssimazione. 
Fra | metodi che rientrano in questa classe molti sono stati 
felicemente sperimentati e sono di comune impiego, ma 
nulla impedisce di studiarne dei nuovi assegnando sempre 
diversi valori al parametri di cul sopra. Tuttavia quando si 
dice metodo di Runge- Kutta ci si riferisce a uno dei pri- 
mi procedimenti di questo tipo adottati per l'integrazione 
di una equazione differenziale ordinaria che è anche quello 
generalmente applicato, e detto più propriamente. «metodo 
di Runge -Kutta del quarto ordine». 

E' stato scelto ll metodo di Runge - Kutta, in quanto a 
confronto con gii altri procedimenti presenta indiscutibili 
vantaggi e' si fonda su un'idea relativamente semplice. |l 
metodo di Runge - Kutta. detto per archi brevi, grosso mo- 
do si basa sul principio di calcolare accelerazione, posi- 
zione e altri elementi in un punto della traiettoria e di 
utilizzare questi dati per ottenere Velocità @ posizione rela- 
tivi a un punto a distanza dal precedente molto piccola 
ma finita, in avanti lungo la traiettoria. Dai valori di velocità 
& posizione di questo secondo punto si ricavano di nuovo 
quelli di accelerazione. Si assume questo secondo punto 
come iniziale e si procede di un altro archetto, Ripetendo 
il procedimento quante volte si vuole si possono ottenere 
Informazioni su tutta la traiettoria. 


ALCUNI ASPETTI 
DEL CALCOLO ELETTRONICO 


* stato giù accennato come sia possibile adottara 
metodi di integrazione laboriosi grazie alle possibilità oi 
ferte dagli elaboretori elettronici. Sotfermiamoci brevemente 
SU questo punto. 

Supponiamo di voler fare | calcoli prevedendo che 
l'archatto di basa (passo d'integrazione) abbia Una lunghezza 
corrispondente a % secondo di tempo di volo del proietto. 
Fer una traiettoria media di 30 secondi di durata accorre 
calcolare gli elementi di 60 archetti (5). Inoltra il procedimento 
di Runge-Kutta esige il calcolo di 4 coefficienti ausiliari 
in quattro sottointervalli dell'intervallo. principale (archetto). 

Considerando, in senso oltimistico, che il calcolatore 
uomo riesca a effettuare le necessarie operazioni per un'ar- 
chetto nel tempo di un'ora, si constata come per il calcolo 
di Una traiettoria siano necessarie in media 60 ore di la- 
voro umano. 

Sì dovrebbe poi tenere conto della probabilità di ei 
fore dell'iomo incomparabilmente meggiore di quella della 
macchina. Un elaboratore elettronico ha mediamente la pro- 
babilità di sbagliare una operazione su 10% operazioni cse- 
. Ciò dunque consente alla macchina di effettuare | 
ificare uno ad uno, Ora, tenuto con- 
to, che con una velocità di 300 m/sec — piuttosto bassa 
per un proietto di artiglieria — a %: secondo corrispondono 
citcà 150 metri di lunghezza di traiettoria, risulta evidente 
come l'intervallo (passo d'integrazione), cioè la lunghezza 
dell’archetto, debba essere molto minore. Infatti di solito 
si usano intervalli dell'ordine di 1--5/100 di secondo e con 
questo valore il calcolatore umiano impiegherebbe circa 3000 
ore per ogni traiettoria. Cioè Un uomo senza ripetere nessun 
calcolo impiegherebbe circa un anno lavorando 8 ore al gior- 


Son. C. Bartone. Dott.ssa M. A. Spano: «Il metodo di 
Kutta nella soluzione dalle, equazioni dei mote della ba- 
Rivista Militare. n. 2/1961. 

Ogni archetto si devo calcolare: donsità dell'aria, tempo: 
ralura dell'aria, volocità del suono. coefficiente di resistenza merodini 
Mica. accelerazione, valocilà, coordinato spazi 


il terminale T:33 dell'Honeywell in servizio time sharing 
Mark -1, di prossima sostituzione con uno più moderno 
tipo Terminet 309 ASR della serie 200. 


no per calcolare una traiettoria. L'elaboratore elettronico 
effettua lo stesso calcolo in circa 15 di seconda. 

Per la compilazione di una parte delle tavole di tiro, 
relativa al tiro nelle condizioni di riferimento {dati 
tabulari), occorre avere a disposizione | dati delle traiettorie 
ottenute con angoli di elevazione fino a 1200, variando ogni 
volta l'alzo di 3, 4 0 5 millesimi. Con questi intervalli Il nu- 
mero delle traiettorie da calcolare. per la sola parte del 
dati tabulari. assommerebbe a circa 3000. Il solito calcola- 
tore umano impiegherebbe circa 2000 amni di tempo. Una 
squadra di 200 persone impiegherebbe poco più di 10 anni 
di lavoro, beninteso senza commettere errori. 

Un elaboratore di media potenza impiega poco 
di 11 minuti per eseguire lo stesso calcolo. 

Considerando pol che quanto detto rappresenta solo 
una parte. è non la più onerosa, dei calcoli da effettuare, 
lavoro per tutta una tavola di tiro, tenendo presente ll nu- 
mero delle cariche di lancio previste (fino a un massimo 
di 8) richiederebbe un tempo di ben 42.000 anni, ma a que- 
sto punto Îl raffronto diventa privo di significato! li solito 
elaboratore di media potenza impiega poca più di 3 ore. 

Sì è perciò dimostrata l'indispensabilità del mezzo 
elettronico. Tuttavia l'elaboratore elettronico è una macchina 
e come tale deve ricevere | necessari ordini espressi in 
forma appropriata per poter eseguire correttamente tutto il 
lavoro proscritto. 

Non è semplice istruire un 
lavoro che deve svolgere. 

Infatti uno dei problemi più Importanti per l'utilizz: 
zione degli elaboratori elettronici è quello del collequio tra 
l'uomo e la macchina. L'alaboratore elettronico è Un validis- 
Simo strumento nelle nostre mani ma, proprio perché rap- 
presenta solo uno strumento, è necessario saperlo coman- 
dare e poter far sì che il colloquio così instaurato sia il 
meno pesante per l'uomo. Questo colloquio tra l'uomo e 
la macchina è reso possibile dai cosiddetti linguaggi sim- 
bolici fra i quali il più importante e il più diffuso, il 
«FORTRAN= (FORmula TRANSlation). è quello utilizzato nel- 
la codificazione dei programmi per la elaborazione delle 
tavole di tiro. 

Il linguaggio, seppure ormai evoluto al punto da es- 
Sere molto più vicino all qua inglese che alle codifica- 
zioni funzionali interne della macchina, è caratterizzato da 
regole rigidissime di grammatica e di sintassi. Infrangen- 
done anché Una sola (ad esempio una virgola fuori posto) 
l'elaboratore non è in grado di operare. 


qu 


iboratora elettronico sul 
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I PROGRAMMI AUTOMATIZZATI 


Il calcolo e la stampa mediante elaboratore alettro- 
nico degli clementi che figurano nelle tabelle delle tavole 
di tiro, secondo gli accordi NATO previsti nello Stanag 4119, 
vengono eseguiti con un certo numero di programmi e sol- 
toprogrammi impiegati in fasi successive e con una logice 
definita, 

| programmi realizzati sono stati riuniti in quattro 
gruppi a precisamente: «ISPEAT », « VARIAZ», « DELTAXH >. 
« VARROT - VARDER è. (8). 


Programma ISPEAI. 

Questo programma elabora | dati balistici delle serie 
del tiri effettuate in poligono e quelli meteoralogici prove- 
nienti dal sondaggio dell'atmosfera, calcola il cosfficiante 
balistico e determina la legge di variazione del cosfficiente 
balistico, in funzione dell'angolo 3 per ogni valore della 
velocità iniziale, C = f(o) 

Îl programma è organizzato per il coordinamento di 
un certo numero di sottoprogrammi secondo una logica 
definita. 

Di seguito vengono descritti i sottoprogrammi impie- 
gati (vds. schema riportato a pag. 101). 

a. MEDIAI: calcola la media delle gittate e delle ve- 
locità iniziali relative a ciascuna serie di colpi sparati (per 
sogni valore di 9 e di V, per ogni bocca da fuoco a per 
tutte [e giornate di tiro), al fine di attenuare le imprecisioni 
dei tiri è dei rilevamenti 

b. RUNGEK: calcola gli elementi della traiettoria — x, 
vit ve va, & — lin tale fase vengono utilizzati salo quelli 
all'orizzonte), mediante integrazione delle equazioni del mato 
con il metedo di Runge-Kutta. | vari elementi da inserire 
nelle equazioni del mato vengono calcolati con i solopro- 
grammi che seguono. 

Viene Impiegato inizialmenie un valore del coefficiente 
balistico di prima approssimazione. 

Per ciascuna traiettoria relativa a) valori medi della 
gittata sperimentale X, e della velocità V, per ogni angolo 
di ciascuna serie, ISPEA1 confronta le X, in uscita da 
MEDIAT con quelle calcolate X. da RUNGEK, e fa rinatere 
il calcolo modificando il valore del coetticiente balistico fin- 
ché le Xe e le X, coincidano a meno della tolleranza imposi 
A questo punto ISPEA1 memorizza | valori dei coefficienti 
balistici così ottenuti, 

©. TEMP: calcola la temperatura dell'aria in funzione 
della quota sulla base della distribuzione della temperatura 
nell'atmosfera del momento. Si tratta di una interpolazioni 
per ricercare il valore della temperatura del momento alla 
quota corrispondente a ciascun archetto di traiettoria rela- 
tivo al passo d'integrazione. Questo sotloprogramma. viene 
+ chiamato» dai sottoprogrammi DENS e VSOUND (se- 
quenti), ad ogni passo d'integrazione, rispettivamente per ll 
calcolo della densità dell'aria e della velocità del suono 
alle quote rictilest 

d. WIND: calcola la velocità del vento, nelle sue com- 
ponenti Wx @ W:, alle quote richieste sulla base dei valori 
rilevati nel sondaggio dell'atmosiera. Si tratta di una interpa- 
zione e il sottoprogramme viene « chiamato » da RUNGEK 
‘ad ogni passo d'integrazione. 

@. DENS: calcola la densità dell'aria alle quote richie- 
ste, Questo sottoprogramma lavora per interpolazione nel 
caso che ll dato d'ingresso sia densità. Nel caso che il dato 
d'ingresso sia pressione atmosferica, il sottoprogramma cal- 
cola la densità chiamando in causa il sottoprogramma TEMP. 

Il sottoprogramma DENS viene chiamato da RUNGEK 
ad ogni passo d'integrazione. 

fi. DKAPPA; calcola |l valore del cosfficiante di resi- 
stenza Kn sulla base del numero di Mach. A sua volta il 
numero di Mach viene calcolato dal sottoprogramma VSOUND 
(seguente). 

li sottoprogramma viene chiamato da RUNGEK ad ogni 
passo di integrazione, 

fa. GE: calcola || cosfficiente di resistenza Kb me- 
diante la trasformazione delle funzioni resistenti tipizzate 
G+Gs, sulla base della velocità alle quote richieste per 
ogni passo d'integrazione (7). 

Il soltoprogramma viene impiegato in alternativa di 
DKAPPA. 

g. VSOUND: calcola Il valore della velocità del suono, 
sulla basa della temperatura dell'aria, desunta da TEMP, 
# pol quello del numero di Mach, sulla base della velocità 
del proletto alle quote richieste. 

Questo sottoprogramma viene chiamato da DKAPPA 
@ da GE ad ogni passo d'integrazione. 
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h. INPLT: effettua l'interpolazione lineare fra due pun- 
ti. In prossimità del punto di caduta, infatti, si registrano 
sempre due punti a Cavallo del punto di caduta stesso. 
Viene calcolata l'intersezione della retta passante per que- 
sti due punti con la retta orizzontale di quota zero. 

Il sottoprogramma viene chiamato da RUNGEK. 

|. MEDIA2: calcola le medie dei coefficienti balistici 
relative a ciascuna velocità V e a ciascun angolo 5. 

Il sottoprogramma viene chiamato da ISPEAI 

| KISSME: calcola i coefficienti del polinomio appros- 
simante una funzione assegnata per punti con il metodo dei 
mimimi quadrati. Viene impiegato per definire la legge di 
variazione del coefficiente balistico in funzione dell'angolo 
per ciascun valore di velocità V relativo a ciascuna carica 
di lancio. 

Viena inoltre utilizzato, con programmi a parte. per 
calcolare tutti gli elementi delle TABLE E « Propellent tem- 
perature, effect on muzzie velocity of propellant temperature » 
(variazioni di velocità iniziale per la temperatura della ca- 
rica di lancio) e TABLE G « Supplementary Data » (Dati se- 
condari), ad accezione dei dati contenuti nelle colonne 8, 
9, 12 @ 13 delle medesime tabelle, che vengono ricavati 
parte. 

Nelle pagine 101 e 102 sono riportati gli schemi e 
blocchi (8) in cui si è cercato di mettere in evidenza, con 
le opportune semplificazioni, l'organizzazione e |l funzione. 
mento del programma ISPEA]. 

il programma ISPEAI. dunque, esegue il calcolo del 
coefficiente balistico G. per il quale si deve fissare un va 
lore iniziale approssimato, Successivamente, come è stato 
detto, ISPEA1 contranta la differenza tra gittate calcolate 
Xe è gittate sperimentali X, con la tolleranza Imposta. Si 
presentano due casì 
— 1° caso: X- — X. = tolleranza imposta: si assume |l 
valore del © relativo come esatto; 

— 2 caso: X- — X, = tolleranza imposta: si ripete il cal- 
colo della irsiettoria più volte modificando ogni volta il C 
fino a ricadere nel 1* caso. 

Sì memorizzano, quindi, | valori del C così ottenuti 

Si esegue tn «fil» di lutli i valori dei coefficienti 
balistici Irovati per ogni valore di Ve si ottiene un poli. 
nomio che si può agevolmente considerare come l'espres- 
sione analitica più approssimata del cosfficiente balistico 
relativo a quella V in funzione dell'angolo $ 

Il polinomio è dei tipa: © = Ao + Ap + Ax? + 
+ Asp? + 1... + Ang” in cui Ag, Ar, An Sona | costfi- 
cienti che assumono valori differenti per ogni valore della 
velocità iniziale. 

Nel diagramma 2 è stato rappresentato quanto ela. 
borato dal soltoprogramma KISSME. 


Diagramma è 


Esempio di diagramma polinomi 
che approssima i punti della funzione © = f (%). 


{dj Le denominazioni adattate per ciascun programma e sotto 
ada Mella maggio! paria gel cls Sese 
fono "ispirato a 


rat, 
) Le funzioni iipizzato Gy... Gg sono riferito a classi di proietti 
0 gono individuabili ensanzialmento attraverso il calibro 0 fa lunghezza 
dòl proletto, Essa vengono Impiegato in sostituzione dal coaffizianta Xp 
quando questo noq sia stato determinato sparimantalmanta par il prolettò 
cho intoresna. 

{8}, Par tutti gli sì wmi 0 biecchi non è stato possibile Impiogare 
imbalogia. prevista dal linguaggio FORTRAN in quanto, per sempiti 


(ENO uni raggruppati nelle varie caselle. neri sotioprognmmi © 
ruzioni 


SCHEMA A BLOCCHI DELLA LOGICA DI FUNZIONAMENTO 


ISPEAI 


‘Acquisizione dall sperimentali! 
® chiamata MEDIA1 
Momorizzazione dati medi 
delle diverse serie 
Impostazione dati medi delle di: 
[verse seria e chiamato RUNGEK 


MEDIAI 
Dati ciascun. colpo 


[ 
| 


Medie dati 
di ciascuna serie 


RUNGEK 


Medie di 
CIASCUNA 
sore 


Chiamata 
DENS 


l'calcolate X. e gittate sperimen- | 


D°° tali xk di ciascuna #0ne. | Shel nato: 


chi del siste 
ma di equazio» 
n differenziali 
del moto. Chia: 
mata dei sotto» 
programmi. ad 
ogni passo di 
integrazione: 


Ko 7 


Chiamata 
WIND 


“] 


Chiamata 


della tolleran= 
za Imposta, si 
memorizza il 
© è si passa 
ai dali della 
Serie sicces- 
siva 


7a imposta, sì 
modifica il © 
3 si ripete il 
Calcolo della 
tralettoria 


Dati all'orizzon- INPLI —7 
te della traier 
Dati = 
torla media di 
del punto 
lascuna 
ciascuna serie dol punta 


MEDIAZ 


A (vira 
Galcolo della Chiamata 
l'Gontiolo aieronza ira gite] Vratatteria me: (RSS BKARPALT 7 


DEL PROGRAMMA ISPEAI 


DENS 

+] Quote y Temparatura 

alle y richieste 

Donsità sondaggio 

atmosferico 

Chiamata 

| Densità TEMP 
Y richieste 

f TEMP. Quote y 


Temperatura 
sondaggio imosterico 


Temperatura 
Quote y alle y_ richieste 


SOA 


VSOUND 
Chiamata Tempi 
TEMP alle. fichioste 


Numero di Mach 
alle y richieste 


Valocità V 
è quole Y 


DKAPPA 


Velocità V 
e quote y 


Chiamata 
VSOUND 


Numero di Mach 
sellicionte Kp alle y richieste 


Quote Vento 
‘sondaggio 


almosterico. 


Valori del vento Ws e Wi 
alle quote richieste 


E' stata considerata 
l'ultima serie? 
inlamata KISSME tante 
volte quante sono le velocità 


Stampa doi cosfficianil del 

[polinomio che approssima | 

[punti della funzione G = 15) 
per ogni velocità 


© di ciascuna serie 


© per ogni valocità 
in funzione dì 


 RISSME — 


© per ogni velocità 
in funzione di © È 


Coefticianti del polinomio 
che approssima | punti 
della © = fs) per ogni velocità 


INPLI 


Dati di due punti 
della fraiottorta a cavallo 
del punto di cedute 


Dati rolatbi 
al punto di caduta 


Dati del sondaggio | 
I atmosterico 


i ao 
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SCHEMA A BLOCCHI INGRESSO - USCITA DI ISPEAT 


di di 


Costficiente balistico 
approssimazione 


Dati 
sondaggio atmostarico 


Coellicienti del polinomio 
e Ao + Ag + Aeg® + Aug? che approssima 
i valori della funzione G = | (5) per ogni velocità 


Programma VARIAZ. 
Questo programma, denominato VARIAZ. è organiz. 
zato per il calcolo deoli elementi delle traiettorie tabulari 
e alterate per valori definiti dell'alzo. In uscita dal calcola 
tore si ottengono le seguenti tabelle delle tavole di tiro: 
— TABLE Flij: «Basic date and corrections to bearing» 
(dati tabulari 
— TABLE Fili: « Corractions to range for non- standard 
conditions » (correzioni in distanza per le condizioni del 
momento); 
— TABLE J: « Fuze setting corrections, correcilons to fuze 
setting for non standard conditions » (correzioni di spoletta 
per le condizioni del momento). 
| dati vengono stampati dall'elaboratare elettronica 
nello stesso ordine — righe e colonne — previsto nella 
tabelle sopraindicate. 
Nella tabella di pagina 103 è stato riportato, a titolo 
di esempio, il tabulato Fli) come viene siempato dell’ela- 
boratore elettronico. 
Inoltre vengono forniti in uscita altri dati che ver- 
ranno ulilizzati nella fase successiva per il calcolo del Ax, 
Il programma è formato* dal programma principale 
VARIAZ. da cui prende il nome l'intero gruppo, a da un 
certo numero di sottaprogrammi che vengono ssaminati di 
seguito. 
ll programma principale VARIAZ: 
— riceve in ingresso | seguenti dati: 
. valori delle grandezze lcao; 
‘ valori delle alterazioni per le quali devono essere calca 
lato le traiettorie alterate; 
coefficienti del polinomio per il calcolo del C; 
velocità V per ogni carica di lancio; 
- relazione fra tempo di volo t e graduazione di spoletta G: 
« valori degli errori probabili EP, EPs 
- valori dello scostamento S: 
alzi per | quali devono essere calcolate le traiettorie al- 
terate; 
— coordina l'entrata în funzione e chiamata» dei sottopro- 
grammi secondo una logica definita. 
DI seguito è riportata la descrizione del sottoprogram. 
mi impiegati. 


(A) Soltoprogrammi per il celcola delle traiettorie. 

a. COEFBA: calcola il coelliciente balistico C impie- 
gando l'espressione polinomiale approssimata (calcolata da 
KISSME in ISPEA1) per le traiettorie tabulari © alterate. 
tenendo conto delle variazioni di velocità. 

b. VARIA: calcola la variazione della velocità V dovuta 
a una variazione della zona peso (©) del proietto. Viene 


102 


utilizzata per introdurre nel calcolo del G variazioni di V 
per variazioni di peso, e per la determinazione successiva 
della relativa correzione Cp. 

c. RUNGEK: calcola | dati dalle tralattoria tabulari e 
alterate per valori definiti degli alzi e delle alterazioni delle 
condizioni metgobalistiche. 

Utilizza i coefficienti balistici calcolati da COEFBA. 

L'integrazione delle equazioni del molo viene etiet- 
tuata con il metodo di Runge - Kutta, 

Gli elementi per le equazioni del mato vengona cal. 
colati con i sottoprogrammi che seguono. 

Fornisce in uscita: 

- quota; 

tampo di volo; 

- distanza orizzontale dall'origine (gittata); 

— vs - componente longitudinale della velocità; 

— vs « componente verticale della velocità: 

— Va - componente laterale della velocità; 

— I - angolo d'attacco del proietto (inclinazione, della tra 
lettoria); 

— 2 - scostamento dal piano di tiro per effetto del vento. 

d. DENS: calcola Ja densità dell'aria alle quote riferite 
a clascun archelto (passo d'integrazione) sulla base della 
distribuzione della temperatura nell’atmostera icao, calcolata 
dal sottoprogramma TEMP, 

6. TEMP: calcola la temperatura dell'aria alle quote 
di ciascun archetto e ne fornisce | valori al sottoprogrammi 
DENS e VSOUND, 

Ml. DKAPPA: ll sottoprogramma opera come in ISPEAI, 

fe. GE: Ìl sottoprogramma opera come in ISPEAI 

g. VSOUND: il sottoprogramma opera come în ISPEA1. 

h. INPLI: il sottaprogramma opera come In ISPEAI 


Y 
nt 
* 


(B) Sottopragrammi ausiliari. 
a. KISSME: calcola | cosfficienti della relazioni aspres- 
se in forma polinomiale, ira la gittata e gli altri elementi 
che figurano nelle tavole di tiro (alzi, scostamenti, tempi di 
volo per il 2 , ecc). 
Delte relazioni sono espresse nel 


Ag 4 AX + ADI +. + An 


Il sottoprogramma calcola i cosfficienti Ax, Ax, . a 

Tali espressioni vengono successivamente Impiegate 
per determinare | valori delle grandezze che interessano in 
corrispondenza dei valori di gittata multipli di 100 metri come 
figurano nelle tavole di tiro, 


forma: 


CARICA 5 ATANCA 


Ì TARELLA F_(1) 


DATI TARULART 


155/2304 


| ' (O: 
I de --1- ti Gresini ia 
I ICORR, DIIVARIA7, IVAH, DELL ANGOLO I I || 
I IseoLerta SPOLETTAIDI GITTI DI TIRO PER 1 DURATA I SCOSTA 
1 GITTATA I ALZO JM 520 ANTPER DIM.IDALF6 =] OX=2F I DX=100 1 Ì 
LI ' I INT 10 m.lelMItL.I I Ù Ù 
1 I 1 TE ESPL.I I I ti 
fnocecstasfeis-asonzfessesnnafaneszone]ensasno]ansbaonsnIonsazasafo—o 
I I ALFA DG IDx/0aLFI 20IF I DInoo 1 


Tabella Fli) — dati tabul 


| polinomi rappresentano la curva che approssima | 
punti corrispondenti alle grandezze calcolate per agni tralet- 
toria (diagramma 3). 


So 


Diagramma 4 


Esemipio di curva polinomiale 


approssimante i punti della funzione S = | (6) 


Quando la distribuzione dei punti presenta un anda- 
mento con brusche variazioni, l'epprossimazione polinomiale 
non può essere assunta come Soluzione accettabile, verifi. 
candosi errori di notevole entità. Infatti nei casì delle rela- 
zioni fra gittata e alzo € fra gittata e tempo di volo sì im- 
piega il sottoprogramma TIMALZ che opera in modo più 
complesso. come è descritto In seguito: 


— come viene stampata în usci 


b. PKP: calcola | valori delle grandezze che 
rano nelle tavole di tiro mediante | polinomi calcolati da 
KISSME da cui riceve i relativi coefficienti. 

c. FIMALZ: esegue una serie di approssimazioni poli- 
nomiali e boliche della distribuzione dei punti che met- 
tono in corrispondenza gittate - alzi € gittate - tempi di volo 
per il 14 arco. Come giè detto, dato il particolare andamento 
di queste relazioni, non risulterebbe soddisfacente asclusi- 
vamente l'approssimazione polinomiale con il sottoprogram- 
ma_KISSME. Infatti vengono impiegati | sottoprogrammi 
KISSME e PAI rispettivamente per |e approssimazioni poll- 
nomiali a per quelle parabolicha. In diagramma 4 un esem- 


Diagramma 4 


10000. 


5000 


Esempio di curva, approssimante | punti corrispondenti 
fra gittate @ alzi, ottenuta con polinomi e parabole. 
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VARIAZ 
Lettura dati iniziali CORTA GUARDA InTLIN INPLI 
— Valori grandezze lcao Riceve l'esprossio 
= 3 | fconironasupe| |Ricava to quo-| | Riceve i valo: 
SO Hel Via amento quota | |te y e fornisce | | ri di due punti 
SI Li pira multiple di 100.| |i valori della | | a cavallo onz 
Sai rtal E Li Riceve le quo-| |teaiettorie alle | | zonte e tomi. 
Errori probabili S te) le ye chiama] |quote 3ca | valori dal 
2 Ai INTLIN | y= ni00 punto di caduta 
Scostamenti tb atte "}T 
— Alzi traiettorie alterate - TA T 1 
{ Chiamata Dati alle —RUNGEK Chiamata  Doti 
GUARDA y = n.100 INPLI © punto 
Definizione caduta 
numero totale alzi 
G) Calcolo traiettorie tabulari è Dati 
n Fab alterate por integrazione per tabulari |] 
na archi equazioni moto. Forni- 
leo 50 weneni tritone, chi Dan 
alt ma | sotioprogrammi a ogni altorate 
È passo d'integrazione 
traiettoria tabulari SMEMOR 
Ma Chiamata Chiamata Chiamata Dati 
lemorizzazione DENS div) OKAPPA Ku PARAB_ vertice 
dati per stampa, Ù 
Memorizzazione perforazione e fe: ||| 
| dali orizzonte nistrazione ma 
per dxn | |tralattorie tabulari ‘gnetica por 4a ||| UD DIGErA PAR 
[Riceve te quo» | |Riceve le quo» | | Riceve le coor- 
MODIF to y. Chiama] |teyev ci dinata di3 pun: 
Calcolo TEMP © cal.| [ma VSOUND e | |t vicini al ver 
Contronta _ vali [cola la densì-| [riceve numero | | rice. Calcoia il 
G con estremi in- | ll ta alle quote| |Mach e calco- | | vertice della 
tervallo acceltabi. richieste fa Ko parabola pas: 


lità 6 azzera quel- 
li esterni 


Sante per essi 


[Si devono cal. | | L'alteraziona 
di #2 


Di peso? 


VARIA 


Galcola JV per Jp 
= alla zona peso 
del proietto 


TEMP VSOUND 


Ricevo le quo- | [Riceve quote 

to y e calcola | |e V.. Calcola 
temperatu: | il numero di 

a allo quote | [Mach alto quo. 
richieste te richiesta 


Memarizzazione dali 
orizzonte traiettorie alterate 


KISSME 


Riceve dati orizzonte 
tabulari e alterati. Cal 
cola coefficienti poli» 
nomio che approssima 
i punti. corrispondenti 


TimaLZ 


Esegue approssimazio- 
né punti Gorrispondenti 
frax — xe t — x per 
Îl 1° arco. Riceve i coet. 
licienti det. polinomi e 
parabol 


PAI 


Calcola parabola per 
8 punti, Riceve da 
TIMALZ le coordinate 
doi 3 punti, Calcola 
coefficienti. parabola 


stata considerata 
‘ultima delle alt 
rezioni? 


ARP 


Riceve | coeflicianti del po- 

linomio 6 calcola gli slemen- 

ti all'orizzante per le gitiate 
multipia di 100 metri 


VA 


Riceve. cosfficionti. polinomi 

© parabole Calcola alzi e 

tempi di Volo par le gitiate 
multiplo di 100 metri 


Memorizzazione — coefficienti 

polinomi fra X e altre gran: 

dezzo per iralettorie tabulari 
@ alterate 


STAMPA 

Stampa delle tabelle 

F(I) e F(W}_seci 

Memorizzazione dali orizzon SE Le oi 

te traîettorio tabulari e alte 

rate @ correzioni per altera 
zioni meteobalistiche 


Riceve elementi 
volo a G. Calcola correzioni 
ha Si 


meteobalistici e relazioni fra tempi di 
di G per lo altarazioni 
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Valori Joao 
delle grandezze 
che interessano 


Valori 
attribuiti 
alle alterazioni 


Cosflicienti balistici Alzi 
espressi nella forma | delle traiettorie 
C= Hg) alterate. richieste 


per ogni velocità 


Vr sodi] 


4 3 


VARIAZ 


Stampa delle tabelle Fli), Fili) © 4 
delle tavole di tiro 


Registrazione su nastro magnetico 
e su schede perforate dei deti per dxn |» 


più si curva approssimante i punti corrispondenti fra giltate 
e alzi. 

d. PAI: calcola la parabola ad asse verticale passante 
per 3 punti. Le coordinate dei punti vengono fornite dal sot- 
loprogramma TIMALZ. | coefficienti In uscita vengono im- 
messi in TIMALZ. 

@. VA: calcola | valori degli alzi & dei tempi di volo 
corrispondenti ai valori di gittata multipli di 100 m che 
figurano dalle lavole di tiro utilizzando i coefficienti forniti 
da TIMALZ. 

#. SPOL: calcola le correzioni di spoletta per le alte 
razioni delle condizioni meteobalistiche. Effettua la stampa 
dei risultati come previsto nella Tabella J delle tavole di tiro. 


(C) Sottoprogrammi per la organizzazione della stampa. 

a. MODIF: porta a zero | valori delle correzioni di 
spoletta per aumeniare di 10 m l'altezza di scoppio, che 
risultassero incompatibili con l'inerzia meccanica del’ con- 
gegno a orologeria. 

b. STAMPA: esegue l'impaginazione e la stampa degli 
elementi che figurano nelle Tabelle F(i) @ Fili) delle tavole 
di 


(D) Sottoprogrammi di preparazione per il DELTAXH (Axn} 
e, PARAB: calcola il vertice delle traiettorie come ver- 
lice della parabola ad asse verticale passante per l'ultimo 
punto nel quale il proietto ha velocità verlicale positiva e 
per i due punti successivi, Le coordinate dei vertici. così 
calcolate, vengono utilizzate nel programma DELTAXH, 

b. GUARDA: verifica il superamento delle quote mul. 
tiple di 100 m e calcola, per interpolazione, tramite il sotto. 
programma INTLIN, i valori delle ascisse corrispondenti a 
tali quote. Viene impiegato ogni volta che il valore di y cal. 
colato da RUNGEK supera il valore di n - 100, dove n vale 
1, 2, 3, fino a 15 per il ramo ascendente e da 15 a —5 per 
quello discendente. Infatti il programma Ax richiede | valori 
delle ascisse alle quote predette. 

©. INTLIN: calcola, per interpolazione lineare, il va- 
lore delle ascisse corrispondenti alle quote multiple di 100 m. 
ll sottoprogramma viene chiamato da GUARDA è determina 
le ascisse relative alle intersezioni delle rette passanti per 
due punti a cavallo della quota y = n - 100, con le rette oriz- 
zontali relative @ tali quote. 

d. SMEMOR: memorizza per la stampa, la perfora- 
zione su schede e la registrazione su nastri magnetici | dati 
calcolati dai soltoprogrammi precedentemente indicati por 
l'utilizzazione nel programma DELTAXH. 

Nelle pagine 104 e 105 sono riportati gli schemi a 
blocchi con io scopo re una visione d'insieme della 


organizzazione e il funzionamento del programma VARIAZ. 


Programma DELTAXH. 

Nelle tavole di tiro, come noto, figura la tabella del 
Ax». Si devono perciò calcolare | valori del Ax» per tutti 
| punti aventi ascisse & ordinate multipli di 100 metri a che 
siano compresi, per le ascisse fra 100 metri e la gittata 
massima, e per le ordinate fra le quote —500 e 41500 metri 
per ogni carica di lancio. 

Il calcolo del Ax viene effettuato per differenza fra 
la distanza topografica del punto Pe la gittata sull'oriz- 
zonte della traiettoria ottenuta con un angolo « uguale alla 
differenza @ — £ del punto P considerato (diagramma 5). 

Wi programma DELTAXH assume, tramite lettura di 


ri delle ascisse dei punti delle traiettorie aventi alzi 
compresi fra 0% e 1300" (intervallati di 5%), le cui ordinate 
‘corrispondono a multipli di 100 metri, e che siano comprese 
fra 100. 6 1500 metri per il ramo ascendente, e fra 1500 
@ — 500 metri per il ramo discendente; 

ordinate dei vertici di tutte le tralettorie considerate. 
Le schede sopraindicate sono state perforate auto- 
maticamente dal programma VARIAZ tramite il sottoprogram- 
ma SMEMORI 

li programma è organizzato in modo da poter etfat- 
iuare, tramite i sottoprogrammi di cui sì parlerà in seguito, 
la ricerca delle giliate le cui traiettorie contengano | punti 
di ascissa © ordinata multipli di 100 metri, in tempi suc- 
cessivi, sulla base delle Iraiettorie labulari calcolare da 
VARIAZ 

In un primo tempo vengono ricercati gli alzi delle 
traiettorie tabulari passanti per detti punti di coordinate 
multiple di 100 metri, in un secondo tempo si trovano le 
gittate, corrispondenti agli alzi di cui sopra. In un terzo 
tempo si effettua la differenza fra queste gittate e le di. 
stanze topografiche dei punti interessati @ si perviene al 
valore del dx 

Inolire gli alzi trovati con le relative gittate vengono 
raggruppati per zone meteorologiche tenendo conto dei ver- 
lici che giacciono sulle relative linee meteorologiche. 

Di seguito vengono illustrati i sottoprogrammi impie» 
gati con la relativa funzione. 

a. PARAB: viene utilizzato per effettuare le interpola- 
zioni paraboliche richieste da DELTAXH. Da esso riceve le 
‘coordinate di 3 punti per | quali deve passare la parabola 
interpolante. Fornisce in uscita gli alzi e le gittate delle 
iralettorie tabulari passanti per | punti x = n - 100 0 
Y = K + 100, che giacciono sulla parabola internamente 
ai 3 punti considerati. 
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Diagramma 5 


Eni di ugual alzo 


N dx è la differenza fra la X e la x di 


Nei diagrammi 6, 7, B è illustrata la interpolazione 
parabolica per la ricerca degli alzi e delle gittate dei punti 
P con ascisse x = n - 1006y = k © 100, 

b. TABMET: calcola la corrispondenza fra linee me- 
Ieorologiche è alzi delle traiettorie tabulari. Riceve in in- 
gresso da DELTAXH e fornisce a KISSME le ordinate dei 
vertici delle traiettorie @ gli alzi corrispondenti. Riceve da 
KISSME | coelficienti del polinomio che approssima l'anda- 
mento dei punti alzi - vertici. 

Chiama POLIN a cui fornisce | coefficienti del pre: 
detto polinomio è riceve i valori degli alzi delle tralattorie 
aventi | vertici sulle linee meteorologiche. 

In uscita stampa. la tabella A delle tavole di tiro: 
TABLE A « Met. line number, line number ci meteorologica! 


punto P. 


message as a function of quadranti elevations fcorrispon: 
denza fra angolo di tiro e numero di linea meteorologica), 

e. KISSME: calcola i coefficienti della relazione poli» 
nomiale approssimante la distribuzione dei punti di corri. 
spondenza fra alzi & ordinate del vertici delle traiettorie la- 
bulari, La relazione polinomiale è del tipo: 


Ao + Ai +4 Aa? + ..... + Aa 


Viene chiamato da TABMET a cui fornisce i cooffi- 
clanti Aa An Az ..... An 

d. POLIN: calcola gli alzi delle traiettorie | cui vertici 
giacciono sulle lines mateoralogiche utilizzando le relazione 
polinomiale sopraindicata. 


Diagramma 6 


x = n 100 » 


Diagramma x - y. 


a -Tvy=< =<==>=">"=vy="{{y77 


Diagramma 7 


Diagramma 8 


Diagramma 2 + x 
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DELTAXH 


Lettura dati iniziali: 
— Ascisse punti traiettorie ta: 


bolo con ordinato. mullpi Prati | 
— Ordinato dei vertici — Esegue la interpo» 
— AlGI traiettorie. tabulari ca lazioni paraboliche 
cercato = por gli alzi e le 
gittato 
ante. PARAB, degli NEOa 
alzi delle traiettorie passanti per | EEol 
punti con x= N 100.8 y=k° 100 gittata 
TABMET KISSME 


Calcolo, mediante PARAB, delle 
gittate delle traiettorie relative ai 
punti con x=n> 100@y=k-100 


Calcolo per differenza 
del Ax 


‘Alzi delle traictiorie passanti per | 
punti con x=n 100.8 y=k-100 


Chiamata LUCI 


Esegue approssimazione del ti- 
po 2 = Î(Y), calcola | coetfi- 
cienti del polinomio @ ll fornisce 
@ TABMET 


Ordinate del verlici © alzi delle 
(I traiettorie. tabulari 


Calcolo della corrispondenza fra 
alzo e linea meteorologica 


Alzi della traiettoria aventi Il var. POLIN 


tico sulle linee meteorologiche 
Riceve | coeflicieni] del polino- 


mio = IV], calcola gli alzi 
delle*traiettorie aventi Il vertice 
LUù sulle linee meteorologiche e li 
I] fornisca a TABMET 


Dotormina le linee di divisione 
tra gli alzi che appartengono & 
diverse zone meteorologiche 


netti 


4 Stampa galla tanella eAs } 


KITTY rss ssse ea 


Organizzazione per la stampa Slempa della iabolla «8» | 
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Valori delle ascisse dei punti delle traiettorie tabulari 
aventi alzi compresi fra 0% 6 1900 Coordinate dei vertici 
con ordinate multiple di 100 m di tutte le traiettorie considerate 
comprese fra — 500 e 1500 metri di quota | 


Viene chiamato da TABMET de cui riceve i cosffi. : riceve da DELTAXH l'area di 
dionti calcolati da KISSME, in uscità dò i Valori degli sizi | tenonto tutt i valori degli alzi dello traiettorie tabula 
cercati. senti per i punti di coordinate multiple di 100 metri @ i va- 


SCHEMA A BLOCCHI DELLA LOGICA DI FUNZIONAMENTO DEI PROGRAMMI VARROT - VARDER 
VARROT - VARDER 


TEMP 


Riceve le quote y e cal- 
cola la temporatura alle 
quote richieste 


VSOUND 


Riceve quole e velocità. 
Calcola il numero di Mach 
alle quote richieste 


Lettura dali iniziali: 
— Coefficiente balistico 
— Velocita 

— Numero gittata 
— Numero alzi 


Successiva 


DENS 


Riceve le quole y chiama 
TEMP è calcola la den- 
siià alle quote richieste 


DKAPPA 


Riceve quote y e velo: 
tà. Chiama VSOUND e 
ceve numero di Mach e 
calcola Kn 


Chiamata Chiamata 


DENS DKAPPA 
GM a 
RUNGEK 
x Dati 
Chiamata punto 
E' stelo considerato, INPLI caduta 


l'ultimo. alz0? 
= È KISSME 
Chiamata KISSME A INPLI 
Riceve gittate e correzio: 


Riceve i valori di due punti 

a cavallo orizzonte è for: 

nisce | valori del punto 
di caduta 


per ogni azimut 


Calcolo delle correzioni per Fornisce | coefficienti 


gittate multiple di 100 del polinomio che a 
prossima 
impa delle tabelle H 6 È punti corrispondenti 


SCHEMA A BLOCCHI INGRESSO - USCITA DI VARROT - VARDER 


Coefficienta balistico Velocità di rotazione Numero gittate 


della terra 


Numero alzi 
Numero azimut 


Velocità iniziale * 


Î 4 


VARROT | VARDER 


Tabella 1 


lori degli alzi corrispondanti alla tralettoria avanti | vertici (non rigidity) and met line number, complamantary cor 

sulle linee meteorologiche calcolate da TABMET. rection to range in metres for difference in altitude - met 
Determina sulla base di questi dati l'andamento delle line number corresponding to range and difference in alti- 

linee di divisione delle zone meteorologiche e fornisce @ tuda» (correzione di distanza in metri per dislivello obiet- 

DELTAXH le indicazioni per Il Ifacciamento sotto forme di tivo-pezzo e numero di linea meteorologica). 

malrios del reticolo da stampare. A pag. 107 sono riporiati gli schemi a blocchi con 
f. KITTY: provvede all'organizzazione del risultati e alla lo scopo di dare una visione d'insieme del funzionamento 


stampa della tabella 8: TABLE B « compiemen 


del programma DELTAXH. 
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Programmi VARROT - VARDER, 
| programmi comprendono Il calcolo delle correzioni 
per la rotazione della terra e cioè: 
— correzione in distanza dx, in metri, VARROT: 
— correzione in direzione Ad, in millesimi, VARDER 
1 due programmi sono stati considerati Insieme perché. 
— hanno struttura e funzionamento del tutto simili; 
— impiegano gli stessi sottoprogrammi; 
— prevedono dati d'ingresso per la maggior parte uguali, 
1 datl d'ingresso comuni ai due programmi sono: 
— coefticionte balistico; 
— velocità iniziale; 
— numero delle gittata per cul si debbono calcolare le 
correzioni: 
— velocità di rotazione della terra. 
| dati d'ingresso differenti per | due programmi sono: 
— numero e valori degli aizi per | queli sì debbono calco- 
lare le gittote; 
— valori degli azimut considerati. 


Programma VARROT. 

Il programma VARROT prende in esame: 

— 26 alzi, dal valore 50% a quello 1300 *, con intervallo 50%; 
— 8 valori dell'azimut, da 200% a 1600, con Intervallo 
di 200%; 

— 1 gittata tabulare e 9 gittate alterate per ogni valore 
dell'alzo e per ogni valore dell'azimut. 

In usoita stampa la tabella H della tavola di tiro, 
TABLE H. « Rotation of the Earlh - range, correction to range 
for rotation of the Earth» (correzione Ax. in metri. per la 
rotazione della terra) 


Programma VARDER. 

Il programma VARDER considera: 

— 38 alzi, con intervallo di 10° nei tratto da 710% a 50%, 
con intervallo di 50% da SD" a 800% e con intervallo di 
40» da 800% a 1320%; 

— 8 valori dell'azimut da 400% a 3200 con intervallo di 400%: 
— 1 gittata tabulare @ 8 giltate alterate per ogni valore 
dell'alzo e per agni valore dell'azimut. 

In uscita stampa la tabella | delle tavole di tiro. 
TABLE |, « Rotation of the Eamh, correotion to the bearing 
for rotation ot the Earth» (correzione Ad, In millesimi, per 
la rotazione della terra). 

Di seguito vengono illustrati | sottoprogrammi impie- 
gati e la relativa funzione. 

3. RUNGEK: calcola | dati delle traiettorie tabulari 
e alterate per | valori degli alzi e degli azimut definiti per 
ciascun programma VARROT a VARDER, mediante l'integra- 
zione delle equazioni del moto. 

Utilizza | coefficienti balistici. le velocità iniziali, gli 
azimut e gli alzi definiti. nonché la velocità di rotazione 
della terra 

In uscita dà le gittate relative, 


b. TEMP 
e. VSOUND 
d. DENS operano come in VARIAZ. 


e DKAPPA 

{ INPLI 

9. KISSME: calcola | coaflicienti della relazione poli- 
nomiale fra le gittata @ le correzioni per riportare i valori 
in corrispondenza delle gittate multiple di 100 metri. Il sot- 
toprogramma viene chiamato ad ogni passo d'integrazione 
8 volte, cioè uma volta per ogni valore dell'azimut. 

A pag. 108 sono riportati gli schemi a biocchi per 
una visione d'insieme della organizzazione e -del funziona. 
mento del programmi VARROT -VARDER. 


CONCLUSIONI 


Abbiamo visto praticamente come è possibile perve- 
nire, con il sistema automatizzato, alla stampa delle diverse 
tabelle delle tavole di tiro direttamente da parte dell'ela- 
boratora elettronico secondo le norme previste nello Stanag 
4119, disponendo del risultati delle esperienze condotte in 
poligono. 

Le caratteristiche del sistema, illustrate. nella pre- 
messa, meliono in evidenza | vantaggi che ne sono deri- 
vati e che possono essere così riassunti: 


Aleune tavole di tiro grafico - numeriche @ numeriche 
fra le più recenti. 


— riduzione dei tempi di elaborazione delle tavole di tiro 
a valori molto piccoli; 

— completezza delle informazioni; 

— elevala approssimazione del risultati; 

— elevata probabilità di non commettere errori; 

— alleggerimento del lavoro per ll personale addetto. 

Per contro sì è manifestato un nuovo impegno, quello 
della preparazione del personale nei campi della elettronica 
& della programmazione, In tal senso è necessario d'ora 
in avanti operare, prevedendo cioè la partecipazione del 
personale militare e civile ai corsi di specializzazione nei 
predetti settori, 

ll collaudo dell'operatività del sistema automatizzato 
per l'elaborazione delle tavole di tiro, stfettuato mediante 
la rielaborazione delle parti delle tavole di tiro USA di 
l'obice da 155/23 semovente M109G, ha dato esito piena- 
mente favorevole: ciò nonostante si è constatato che un 
perfezionamento è possibile e. perciò, ci siamo proposti di 
ricercare ogni possibilità di migliorare la capacità operati. 
va del sistema via via che il personale avrà familiarizzato 
con esso 

A tal fine | contatti con Enti di altri Paesi, come Il 
Dipartimento di Balistica Applicata del Regno Unito & del- 
l'Esercito USA, |l competente ufficio del BWB e ll Cantro 
Esperienze di Meppen dell'Esercito della Repubblica Fede- 
rale di Germania e altri. hanno dalo sinora risultati molto 
apprezzabili a} fini di Uno scambio di preziose informazioni 
sui formulari e sui procedimenti di calcolo con elaboratori 
elettronici, adottati nei diversi Paesi, 

Non è da escludere. anzi sarebbe auspicabile. che 
In avvenire si possa arrivare alla standardizzazione delle 
procedure di calcolo come è già avvenuto In campo NATO 
per Il contanuto delle tavole di tiro (Stanag 4119) e per la 
determinazione del dati balistici con Il tiro e di quelli me- 
teorologici con il sondaggio dell'atmosfera (Stanag 4144). 


Col. Alberto Puri 
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AUSTRIA 


NUOVO AUTOCARRO PESANTE 

E' già iniziata, dopo due anni di sperimentazione, 
la produzione per l'Esercito austriaco di un nuovo 
autocarro pesante fuori strada (6x6 de 10 1), impie- 
gabile anche come trattore. Esso deriva dall'adatta- 
mento alle esigenze austriache dell'autocarro svilup- 
pato, per la prossima generazione, dalla Repubblica 
Federale di Germania: in particolare le modifiche si 
riferiscono: al motore, alla cabina, al piano di carico, 
al verricello ed alla gru. 

Il telaio in longheroni a profilo scatolato, sal- 
dati @ rinforzati da tubi portanti trasversali, sostiene 
la cabina di guida, un telaio ausiliario per la gru 
(mod. PK 7.500) e la base di supporto per il piano 
di carico. Gli ammortizzatori sono a molloni elicoidali 
progressivi a lunga corsa (180 mm). 

La cabina, collegata al telaio tramite supporti 
di gomma, è suddivisa in vano di guida e vano motore, 
nel quale ultimo è ubicata un'altra piccola gru per 
il carico e lo scarico della ruota di scorta. Il vano di 
guida contiene tre sedili, dal quali possono essere 
ficavati due posti letto, e sul tetto ha una corona 
girevole per la mitragliatrice. ll cassone ha un vano 
di carico in grado di contenere 72 calastre di munizioni 
{di om 40x40x57) ed 8 sedili ribeltabili sull'impiantito 
{in alternativa 16 sedili). 

Il motore è un diesel — quattro tempi, iniezione 
diretta con turbocompressore — tipo D2538M7 
{8 cilindri a V, 12.763 cm? di cilindrata, raffreddamento 
ad acqua) In grado di sviluppare una potenza di 320 HP 
‘fa 1.500 giri al minuto (max 2.500 giri). 

Dal motore il flusso di potenza va ad un gruppo 
frizione idraulica con inserito un rattorzatore — 2,5: 
del momento torcente: il momento torcente pervi 
successivamente al cambio — 8 marce avanti ed 
1 retromarcia — commutabili tramite blocco teleruttore 
con albero commutatore. 


Tutti @ tra gli assi sono motori, l'anteriore non 
è disinnestabile. 
Garatteristiche 6 prestazioni: 

— lunghezza: 87 m; 
— larghezza: 2.5 m. 
— altezza: 384 m 
— peso ammesso: 21,8 t; 
— velocità: 88 Km/h; 


possibilità di guado: 1 m: 
autonomia: 700 Km 


(da « Truppondienst »._1/1976) 


GRAN BRETAGNA 


STAZIONE RADIO VRC-310 

La nuova stazione HF da 400 Watt. denominal 
VRC-310, è stata concepita per la costituzione, al- 
l'occorrenza, di centri di trasmissione mobili per 
livelli strategici di comando. Le ridotte dimensioni ne. 
consentono, infatti. la facile trasportabilità (nella foto 
la vediamo Installeta sul retro di una Land Rover) 
mentre, nel contempo, è in grado di garantire collega» 
menti su scala intercontinontale. 

Dispone di 285.000 canali, facilmente 6 rapida: 
mente commutabili, © può essera alimentata tramito 


allacciamento alla rete elettrica con corrente industriale 
0 tramite gruppo elettrogeno. L'amplificatore multi. 
modulare di potenza è stato concepito secondo il 
sistama «tall-safa» (salvaguasto) talché anche il 
guasto contemporaneo di più elementi di uscita non 
interrompe il funzionamento del trasmettitore. 


(da «Revue Internationale de Délensa x, 2/1976). 


JUGOSLAVIA 


VEICOLO DA COMBATTIMENTO M-980 

Il veicoio da combattimento per la fanteria M - 880, 
di produzione jugoslava, sta sostituendo il vecchio 
M-60. Mezzo di eccellenti caratteristiche @ presta- 
zioni, ricorda nella sagoma (fig. 1) ed in alcuni parti- 
colari il BMP soviatico, mentre per l'armamento e per 
le componenti meccaniche si ispira al blindato fran- 
cese AMX-10P. 

Lo seafo blindato (20-30 mm di corazzatura) 
è completamente stagno ed è dotato di un dispositivo 
di filtraggio dell'aria, caratteristiche che rispettiva- 
mente ne garantiscono la galleggiabilità e la prote- 
zione NBC. Oltre | tre uomini dell'equipaggio (capo- 
carro, pilota © puntatore], il capace comparto posteriore 
è In grado di ospitare una squadra di 6-8 fucilieri. 
Questi possono sorvegliare il terreno ed effettuare 
il fuoco da bordo con le armi individuali attraverso 
8 episcopi ed altrettante feritoie, sistemati. rispettiva- 
mente, tre per fiancata ed uno Su ogni portello poste- 
riore (Ng. 2) 

Nella piccola torretta dell'M-980 (fig. 3) sono 
iti un cannone-mitragliera HS 804 da 20/70 
tà iniziale 850 m/sec; ce 


obiettivi terrestri: 1.500 contro aerei od elicotteri: 
settore di tiro verticale +85°; potere perforante 30 mm 
di corazza ad 800 mi caricatore a tamburo da 50 colpi). 

‘Coassiale al cannone - mitragliera vi è una mitra- 
gliatrica M53 calibro 7,92 mm. Sul velcolo_inoltre 
è installata una rampa binsta per missili AT-3 
aSaggera, Il cui brandeggio in elevazione (max. 45%) 
è indipendente da quello del cannone. ll e Sagger» 
un missile controcarri filoguidato, di produzione sovie- 
tica, impiegabile anche contro elicotteri: ha una gittata 
di 3:000 m ed una carica: cava di 2.5 Kg in grado di 
perforare 460 mm di corazza. 

La particolare sistemazione della rampa consente 
di ricaricaria con relativa facilità e rapidità (90") attra- 
verso il portello della torretta; incerto (4 © 6) il numero 
dei missili trasportati dal valcolo. 

Gli apparati ottici installati sull'M 980 sono: un 
proiettore all'infrarosso (probabilmente mod. TKM-1) 
con relativo visore per Il capocarro; cannocchiali di 
puntamento ad intensificazione di luce: 5 episcopi 
in torratta (2 anteriormente 6 3 nella parte posteriore 
sinistra - vds. fig. 3); 3 episcopi (probabilmente all'in- 
frarosso) a disposizione del pilota ed Infine | già citati 
8 episcopi sistemati nel comparto posteriore. 

ll motore è un diesel sovralimentato HS115-2 
(8 cilindri a V: 276 HP a 9.000 giri al minuto) che 
conferisce al mezzo un eccellente rapporto peso - po- 
tenza di circa 23 HP per tonnellata; unitamente alle 
buone caratteristiche del treno di rotolamento (di tipo 
Vickers) @ delle sospensioni (del genere di quelle 
dall'AMX - 10) questo dovrebbe conferire al mezzo 
ottima mobllità, su strada ed in terreno vario. 


sa 


Fig. 1. - M-980; visibili, nel portello e nella fiancata, 
le aperture circolari delle feritole di tiro del companii- 
mento posteriore e, davanti alla torretta, ll prolettore IR. 


Fig. 2. - Veduta del lato interno di uno del port 
posteriori. La feritoia di tiro (a sinistra), di tipo sovietico, 
ha superiormente un apparato ottico ed Inferiormente 
dei tubi per l'evacuazione dei gas. Come l'episcoplo 
(@ destra) è dotata di un dispositivo di sbrinamento 
elettrico. 


Fig. 3. - Per il potente armamento la torretta è Il punto 
di forza del velcolo M- 980. Unico difetto è la mancanza 
di apparati ottici, e quindi la cecità, sul lato destro. 


Particolarmente per la potenza e la moderna 
concezione dell'armamento, l'M 980 sembra essere su- 


periore a qualsiasi altro veicolo similare attualmente 
In servizio. 
Caratteristiche @ prestazioni (stimate) 
— lunghezza: 626 m; 
— larghozza: 2.85 mi 


— altezza. 
« dello scafo: 1,73 m; 
della torretta: 2,16 


la Su strada: 70 Km/h; 
ja in terreno vario: 50 Km/h; 
ja in scqua: B Km/h; 

— autonomia: 500 Km. 


(du «Revuo Internationale de Détense », 2/1976) 


POLONIA 


MINIPISTOLA MITRAGLIATRICE PM -63 

La truppe paracadutiste polacche hanno in dota- 
zione la PM-69, pistola mitragliatrice di dimensioni 
particolarmente ridotte, specificamente indicata per 
tale specialità. L'arma impiega cartucce cal. 98x18 mm 
contenute In caricatori capaci di 25 o 40 colpi; la 
presenza di un calciolo ribaltabile ne consente l'utiliz» 
zazione sia come pistola, sia per il fuoco mi 
‘appoggio di spalla. Caratteristica peculiare dell'arma 
è che Ii fuoco a colpì singoli od a raffica non viene 
selezionato attraverso l'abituale leva di commuta: 
bensì tramite la pressione sul grilletto; pressione lieve 
e di breve durate per il colpo singolo; grilletto premuto 
ino in fondo per il funzionamento automatico. 

Dati tecnici: 
— lunghezza: 333 mm; 
— lunghezza (con calclolo spiegato): 607 mm; 


— celerità di tiro in automatico: 600 colpi al primo: 
— valocità iniziale: 325 m/set 
— distanza di tiro utile: 

« con impiego come pistola: 50 m; 

« con calclolo spiegato ed appoggio di spalla: 200 m. 


(da «Soldat und Technik», 1/1976). 


STATI UNITI D'AMERICA 


ELICOTTERO D'ATTACCO YAH-63 

Entro il corrente anino verranno completate le 
prove valulative miranti a stabilire quale sarà l'AAH 
(Advanced Attack Halicopter] con il quale l'Esercito 
degli Stati Uniti rimpiazzerà gli AH-16G «Huey Cobra», 
veterani del confiltto vietnamita. 

Concorrono alla gara due prototipi dello VAH - 63 
(lig. 1). Questo elicottero è stato progettato temendo 
essenzialmente presente la necessità di ridurre la 
vulnerabilità al tiro delle ermi automatiche, che l'espe- 
rienza vietnamita he rivelato come la più negaliva 
caratteristica dell'AAH. Il mezzo è, infatti, in grade 
di sopravvivere agli effetti di una granata esplosiva 
9 incendiaria da 23 mm (calibro della più diffusa 
mitragliera controasrei sovietica, balzata alla ribalta 
con la guerra dello Yom Kippur) che colpisca rotore 
principale, comparto dell'equipaggio, deposito muni- 
zioni, serbatolo carburante 0 sezione circolare di 


coda; è dotato di schermatura protettiva contro proiet- 
till fino al calibro di 12,7 mm 

L'equipaggio è costituito da due Uomini che 
prendono posizione uno dietro l'altro: anteriormente 
li pilota @ posteriormente il secondo pilota - tiratore. 

Un cannone a tre canne Gatling XM-188 da 
30 mm è installato (fig. 2) in una torretta brandeggiabile 
ubicata sotto il muso dell'elicottero, immediatamente 
davanti al visore girostabilizzato. L'arma è spostata 
molto in avanti, per evitare effetti dannosi tiro 
durante, a dispone di una dotazione di 1.200 colpi. 
Appositi supporti laterali, due per parte, possono 
sostenere, clascuno, un lanciatore quadruplo per 
missili TOW oppure un contenitore per.19 razzi aria - 
terra FFAR (Folding- Fin Air Rockets) da 2,7 pollici 
Lo YAH-63 potrà, pertanto, essere armato con 16 TOW 
0 con 76 FFAR o con 8 TOW e 38 FFAR (fig. 3). 


Fig. 3. - Particolare della sistemazione sullo YAH-63 
di un contenitore per 19 razzi FAAR e di un lanolatore 


= In questo assetto lo YAH-63 può essere 
da nersi C-141, 


Due turbomotori T-700 azionano un rotore bi- 
pale, ripiegabile per consentire l'aviotrasporio (fig. 4). 


conferendo al mezzo una velocità ascensionale minima, 
in volo verticale, di 2.5 m/sco ed una velocità di 
crociera fra | 270 ed i 380 chilometri orari, con una 
autonomia di circa 2 ore di volo. 

Dati numerici: 
lunghezza fusolie: 


iemetro rotore: 1524 m. 


{da « Interavia », 3/1878] 


SVEZIA 


SIMULATORE DI TIRO BT-39 
Presso l'Esercito svedese è in corso di realizza- 
zione un simulatore di tiro, Il BT -39, che consentirà 
un efficace @ poco costoso addestramento al tiro del 
puntatori di armi automatiche controaeral. 
L'equipaggiamento di terra si compone essen- 
zielmente (fig. 1) di un proiettore - ricevitore laser, 
di un complesso elettronico è di Un indicatore audio 
visuale; l'equipaggiamento di volo è un riflettore 
passivo composto da tre elementi facilmente installa- 
bili sulla fusoliera di qualsiasi tipo di aereo bersaglio 
In servizio. 


Fig. 1. - Installazione delle componenti del BT-39 su un 
cannone contraerei Bofors L/70 da 40 mm. 


Fig. 2, - Pannello del complesso elettronico: a sinistra 
la stampatrico; al centro le finestre sulle quali com- 
palono, in numeri di tre cifre e dall'alto in basso, 
distanza dell'obiettivo (hm), raffiche messe a segno, 
colpi sparati, colpi a disposizione per l'esercizio; a de- 
stra gli Interruttori (dall'alto In basso) di sparo, valu- 
tazione risultati (colpo per colpo o per raffica), azze- 
ramento, Interruttore generale. 


Premendo il pulsante di sparo dell'arma, o 
quello corrispondente del complesso elettronico, il 
proiettore laser (a diodo ad arseniuro di gallio) emette 
più serie di 16 impulsi, ciascuna delle quali rappre- 
senta un ecolpoa. L'intervallo tra ciascuna serie di 
I lai viene regol In base alla celerità di tiro 
dell'arma sulla quale è installato il simulatore. Se al 
meno lu metà degli impulsi viene riflessa dal bersagiio, 
l'aereo viene considerato colpito. 

Il tempo trascorso tra l'emissione di un Impulso 
@ la ricezione della Sua eco Serve a misurare la 
distanza del bersaglio che, colpo per colpo o alla 
fine di ogni raffica — alternativa selezionabile tramite 
apposito interruttore — verrà fomita da una stam- 
patrica incorporata nai complesso elettronico (fig. 2]. 
L'indicatore audio - visuale simula con una detonazione 
ed un lampo. di luce la partenza di ogni colpo mentre 
una serie di lampi abbaglianti ed un suono continuo 
sono il segnale di sereo abbattuto. 


(ds «Revue Internationale da. Défanso ». 1/1976). 


AVVERTENZA 
Gopia degli articoli segnalati — ilmitatamente 
a quelli comparsi su pubblicazioni estere — può 098016 
gratuitamente richiesta allo SME - Ufficio Ricerche 
6 Studì, da parte dei seguenti Enti e Comandi: 
— Organi Centrali del Ministero della Difesa, dello 
Stato Maggiore della Difesa @ dell'Esercito; 
— Comando Generale dell'Arma del Carabi 
— Comandi Militari di Regione, Corpo d' 
Divisione, Brigata e Zona; 
— istituti @ Scuola dell'Esercito a Interforze. 
Gli articoli verranno trasmessi, di massima, nella 
lingua originale. Quelli particolarmente voluminosi 
0 di difficile riproduzione saranno datl In visione. 


SCIENZE PURE ED APPLICATE 


Uhimann - Kolbeck 
«La microstruttura del materiali. polimerici ». 
Lo Scienze, aprile 1976, 

da pag. 54 a pag. 67: 


L'articolo presenta un'ampia dissertazione sul 
polimeri, sia con catene flessibili che con catene 
relativamente rigide. e sulle loro applicazioni tecnolo 
giche, evidenziando che gli ulteriori progressi nella 
produzione di polimeri sintetici dipenderanno sia da 
una migliore conoscenza della loro complessità 
chimica, sia dalla realizzazione di tecniche più raffinate 
per controllame l'ordinamento molecolare. 


ARMAMENTO 

Anonimo 

« Reflexions sur l'évolution necessaire du régiment 
d'a le sol-sol classique ». 


Cahiers de l'Artillerie, n. 55, 

da pag. 29 a pag. 36. 

«Riflessioni sulla evoluzione del gruppo d'artiglieria 
terrestre convenzionale 


L'esame dei compiti attuali dell'artiglieria ter- 
restra matte in evidenza la necessità di dotare |l 
gruppo di mezzi che gli consentano di effettuare 
interventi brevi ed efficaci. L'adozione di sistemi 
automatizzati ha consentito un decisivo progresso 
nella precisione e nella celerità, ma lascia aperto Il 
problema della potenza di fuoco, 

L'articolo, attraverso l'analisi degli obiettivi, 
illustra | possibili miglioramenti per un adeguato 
potenziamento dell'artiglieria. 


J._ George 
« Endphasenienkung - die neue Panzerabwehr? ». 
Wehriechnik, aprile 1976, 

pagg. 54 @ 55. 

«Guida terminale - la nuova difesa controcai 


» 


La guida terminale, applicata ai proietti d'arti- 
glieria ed alle bombe di mortaio, consente di ottenere 
la massima precisione anche con armi convenzionali 
@ crea, di conseguenza, problemi nuovi rispetto alle 
tecniche usate sino ad ora, nel campò della difesa 
controcarri. 

L'autore espone le realizzazioni effettuate nel 
particolare settore e le possibilità future. 


V. Strelkow 

«Self - propelled antialrcraft gun - the ZSU-23-45. 
Aviation Digest, marzo 1976, 

da peg. 18 a pag. 21. 

«La mitragliera controaereì semovante ZSU-23-4%. 


Il ruolo predominante svolto dall'aviazione du- 


fante Îl secondo conflitto mondiale ha portato, nel 


di ad un notevole sviluppo della difesa 
Contest io la realizzazione di un complesso 
integrato di d'arma. 


Uno di questi sistemi è la mitragliera sovietica 
quadrinata da 23 mm, la ZSU-23-4, della quale 
l'autore descrive caratteristiche e prestazioni. 


di_ Weller 

«Tanks in the Middle East. 
Military Review, maggio 1976, 

da pag. 11 a pag. 23. 

«| carri armati nel Medio Oriente». 


L'autore, sulla base dei successi conseguiti 
dagli israeliani nel confronti del Paesi arabi, asserisce 
che il carro armato, se impiegato razionelmente, co- 
stituisce sempre una pedina determinante del campo 
di battaglia e che, particolarmente nel Medio Oriente. 
esso potrà sempre giocare un ruolo determinante, 
Completa l'articolo un esame comparativo fra i carri 
armati in dotazione agli eserciti arabi ed israeliano. 


D. Brown 
“A less vulnerabile 
Armor, giugno 1976, 
da pag. 96 a pag. 98. 

«Una iorretta per M-60 meno vulnerabile ». 


M-60 turret», 


| progressi in atto per la realizzazione del carro 
del futuro derivano dalle indicazioni fornite dai recenti 
conflitti in materia di vulnerabilità dei carri. Nella 
considerazione che il carro M-60 potrebbe essere 
operativamente valido per molti anni ancora, l'autore 
Indica le modifiche da apportare all'M-S0A1 per 
renderlo meno vulnerabile. 


B. Hernander 

«Apuntes para la historia de los carros de combate 
Ingleses ». 

Elercito, marzo 1976, 
da pag. 27 a pag. 
«Appunti sulla storia dei carri da combattimento 
Inglesi s. 


Storia dei mezzi corazzati inglesi dalla’ loro 
prima apparizione, nel lontano 1912, ai tempi atluali 
attraverso l'analisi delle esigenze ed | risultati delle 
esperienze acquisite nelle diverse situazioni di impiego. 


TRASMISSIONI ED ELETTRONICA 


R. Lippincott 

«RPV - Tomorrow's armohalr giant killer». 

Army, maggio 1976, 

da pag. 27 a pag. 32. 

“RPV - Comodo mezzo di distruzione del domani ». 


Nonostante le molte difficoltà ancora da supe- 
rare, l'RPV (Remoted Piloted Vehicle) rimane la grande 
promessa per l'Esercito, nell'era della guerra elettro. 
nica. La tecnologia è a punto, ll problema per l'im 
mediato futuro è quello di individuare il settore nel 
quale l'RPV potrà fornire Il massimo contributo all'ef- 
ficienza combattiva dell'Esercito. i 

L'autore descrive questo particolare tipo di 
Veicolo e ne illustra le molteplici possibilità di Impiego. 


4 P. Vary 
«Le traltement opique de 
Défense Nationale, aprile 1976, 

da pag. 131 a pag. 141. 

«Il trattamento ottico dell'informazione ». 


Nell'attuale era di industrializzazione, le funzioni 
di trasmissione, ulilizzazione e trasformazione del- 
l'informazione vengono essenzialmente risolte mediante 
l'elettronica. Già de qualche tempo, comunque, la 
ricerca è volta alla realizzazione di sistemi ottici che, 
sfruttando la luce come supporto dell'informazione. 
possano sostituire i sistemi elettronici convenzionali. 

L'autore descrive le caratteristiche ed | principî 
di base del sistema, nonché le sue possibilità attuali 
® future di realizzazione. 


formation ». 
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Infantry, aprile 1976, 
da pag. 43 a pag. 45. 
«Simulazione laser». 


Per risolvere alcuni dei complessi problemi 
connessi con l'attività addestrativa gli USA hanno 
avviato diversi programmi di sviluppo di simulatori 
di tiro basati sull'utilizzazione del laser. Uno di questi, 
denominato « Rifle Laser Marksmanship System», 
riguarda l'addestramento al tiro con il fucile M-16. 

L'autore Illustra tale simulatore precisando, nel 
contempo, che il concetto su cul esso si basa può 
essere utilizzato anche per la realizzazione di altri 
tipi di simulatori. 


MOTORIZZAZIONE 


Anonimo 
«Sistema automatico di acquisizione dati relativi. alla 
affidabilità e guidabilità dei veicoli ». 

ATA, aprile 1976, 

da pag. 167 a pag. 173. 


Nell'articolo viene descritto un sistema automa- 
tico di acquisizione dei dati che consente di ricavare 
le relazioni intercorrenti tra determinate manovre di 
guida di un veicolo sd Il suo moto. 

Con l'impiego del sistema descritto è possibile 
registrare e rappresentare in tempo il moto 
Istantanso e la tralettoria di Uno 0 più veicoli in prova 
SU un piazzale opportunamente  allrezzato. 


G. Bekker 
«Wheels and Tracks». 
Armor, giugno 1976, 


da pag. 15 a pag. 20. 
«Ruote 6 cingoli». 


li primo e principale dilemma che si pongono 
i militari quando definiscono | requisiti operativi di 
un nuovo Veicolo è se questo debba essere ruotato 
0 cingolato. L'autore afferma che questo dovrebbe 
essere compito non già dei militari bensì degli inge- 
gneri che, esaminata ogni possibile soluzione dal 
problema. potrebbeto fornire una serie di risposte in 
base alle quali sia possibile, per i militari, effettuare 
una scelta oculata. 

L'anicolo illustra le fasi di un programma di 
sviluppo che si basa appunto sulle precedenti 
affermazioni 


AVIAZIONE LEGGERA 


W. Fiume 
« PAH - Ein lieblingskind des hesresa. 
Wehrtechnik, aprile 1976, 

da pag. 40 a pag. 42. 
«L'elicottero controcan 


figlio prediletto dell'Esercito ». 


L'elicottero controcarri è considerato oggi come 
uno dei mezzi più efficaci per la lotta contro | carri 
armati. L'Esercito tedesco acquisterà circa 200 esem- 
plari di questo elicottero. 

Nell'articolo sono discusse per la prima volta 
le caratteristiche richieste dall'elicottero contracarri 
e le possibilità di realizzazione. 


VARIE 


Galderale - Genta 

«Aceumulatori di energia, crisi energetica e ambleni 
ATA, marzo 1976, 

da pag. 103 a pag. 106, 


Nell'articolo vengono messi in luce | vantaggi 
energetici ed ambientali che gli accumulatori di energia 


potranno portare in futuro, sia nelle applicazioni fisse, 
sia in quelle su mezzi di trasporto. 

Una brevo rassegna del tipi di accumulatori di 
energia attualmente realizzabili evidenzia le possibilità 
di sviluppo degli accumulatori di energia cinetica. 


H. Weckerling 

« Night tactica! evaluation». 
Armor, giugno 1978, 

Pegg. 45 a 46. 

« Valutazione tattica notturna ». 


Le unità carri hanno avuto sempre difficoltà 
‘a condurre operazioni nottume. A_mente dei progressi 
Tecnologici nel campo dei mezzi per la visione not- 
tuma, si può affermare che una unità corazzata, 
convenientemente equipaggiata con sistemi per la 
visione nottuma, possegga una notevole. attitudine 
a svolgere azioni di combattimento in condizioni di 
ridotta visibilità. La seconda generazione di apparati 
passivi conferisce infatti alle unità corazzate la possi- 
bilità di adottare nell'arco nottuno le tattiche del 
combattimento diurno, sia nelle azioni offensive sia 
in quelle difensive. 

L'articolo illustra le recenti realizzazioni nel 
campo della visione notturna e le conseguenti nuove 
possibilità che si offrono all'impiego delle unità 
corazzate. 


S. Warshawsky 

« Radiation battlefield casualties: credibie!». 

Military Review, maggio 1978, 

da pag. 3 a pag. 10. 

« Perdite sul campo di battaglia dovuta alla radiazione 
nucleare: una realtà! ». 


La radiazione nucleare ha preso il posto del- 
l'onda d'urto come effetto dominante dei danni causati 
dall'applicazione di ordigni nucleari di piccola potenza. 

La esatta definizione degli effetti del danno da 
radiazione nucleare comporta la conoscenza della 
dose di radiazione assorbita, con particolare riferi- 
mento ai tempi di comparsa del danno ed alla distri. 
buzione della contaminazione sul terreno. 

L'autore, nella convinzione che la conoscenza 
di questi elementi sia fondamentale per l'attuazione 
di una adeguata risposta alla minaccia, illustra i vari 
aspetti del danno da radiazione ed | nuovi criteri di 
rischio. 


©. Damm 

« Grunes Licht fùr die atlantische Zw 
Wehrtechnik, marzo 1976, 

da pag. 9 a pag. 11. 

«Semaforo verde per la rotta atlantica a doppia via». 


- Bahn- Strasse 3. 


L'autore, membro del Bundestag e Presidente 
del Sottocomitato sulla cooperazione In materia di 
difesa europea nell'Assemblea del Nord Atlantico, 
avidenzia la numerosa fossibilità di successo derivanti 
da una spinta standardizzazione degli armamenti in 
seno alla NATO. 


Laurens Delpech 
«La standardisation des armemente ». 
Défense Nationale, maggio 1876, 

19 a pag. 35. 

«La standardizzazione degli armamenti». 


La parola «standardizzazione » viene sempre 
più frequentemente impiegata în tutte le questioni 
relative ai problemi di armamento, ed Indica una 
cooperazione la più ampia possibilo nell'attività di 
ricerca, studio e produzione. 

L'autore, delegato ministeriale per l’armament 
del Ministero della Difesa francese, partendo dall'i 
lisi degli elementi essenziali che hanno portato ella 
standardizzazione, ne esamina gli aspetti tecnici © 
quelli. politico - militari. 


provvedimenti 
a favore del personde 


Nell'ultimo scorcio della VI Legislatura, sono stati 
approvati dal Parlamento due disegni di legge i cui linea- 
menti essenziali sano stati riportati della Rivista Militare nel- 
la rubrica « Al Parlamento +, rispattivamenta nel fascicoli 2 
e 3/1976 (1), Le note che seguono hanno, ora, fo scopo di 
approfondire la conoscenza dei due provvedimenti legislativi, 
ponendo in particolare avidenza la connassioni con la cor- 
rispondente normativa già In vigore. 
| —_________: 
«PACCHETTO» 

L'attenzione con la quale è stato seguito il laborioso 
«iter» del disegno di legge, comunemente noto con Il ter- 
mine cpacchetto: — approvato dal due rami del Parla. 
mento nell'aprile scorso e pubblicato dalla Gazzetta Ufficiale 
n. 122 in data 10 maggio 1976, quale legge 5 maggio 1976, 
n. 187 « Riordinamento di indennità ed altri provvedimenti 
per le Forze Armate» — costituisce indubbia dimostrazione 
dell'importanza e della vastità dei provvedimenti stessi, in 
rapporto anche all'incremento del costi della vita in un 
momento particolermente delicato per la vita economica 
del Paese. 

Fra ì varì benefici previsti, con particolare riguardo 
ai gradi meno elevati, rivestono specifico. interesse quelli 
ralativi al Titolo Il della legge, laddove si tratta di innova- 
zioni allo stato giuridico ed all'avanzamento. de tempo al- 
tese dal personale militare, nei cui riguardi le Commissioni 
parlamentari competenti hanno ribadito Il principio di ati- 
picità nell'impiego & nello sviluppo di carriera. 


(9) Con ri 
darà coriscosta nella. misura. intera 
ciò In relazione a quanto deposto 


che per 


to a quanto riporiato a pag. BE dol fascicolo n. 3/78. nell 
Îì ultimi 6 mesi dai periodo 
i Campeteni! organi del Ministero della Difesa con circ. # 


Telune delle innovazioni acquistano, poi, particolare 
rilievo in quanto costituiscono logica conseguenza di spe- 
cifiche raccomandazioni rivalta, a suo tempo, al Governo 
dal Parlamento allorché nel 1973 venne discussa ed appro- 
vata la normativa concernente la funzione dirigenziale militare. 


Promozione « alla vigilia » 

Alcuni anni fa — nel luglio 1971 — il Parlamento 
approvava la legge 22 luglio 1871, n. 596 (2). Beneficiari del 
provvedimento erano gli ufficiali ed i sottufficiali delle ire 
Forze Armate, dei Corpi della Guardia di Finanza e delle 
Guardie di Pubblica Sicurezza che giudicati idonei in sede 
di giudizio d'avanzamento, indipendentemente dall'iscrizione 
in quadro, non avrebbero potuto conseguire la promozione 
nel servizio permanente effettivo o nel servizio permanente 
«a disposizione» In conseguenza del verificarsi di uno del 
seguenti Ure eventi: raggiungimento del limiti d'età previsti 
per il grado di appartenenza: inabilità permanente al ser. 
vizio militare incondizionato; decesso (3) 

L'ufficiale ed il sottufficiale che venivano a trovarsi 
nelle suddette condizioni (almeno una valutazione e cessa- 
zione dal servizio permanente per una delle tre cause indi- 
cate) conseguivano la promozione al grado superiore con 
effetto dal giorno precedente — cioè, promozione t alla vi- 
gilia» — al verificarsi dell'evento stesso. 

Per quanto concerne il requisito della avvenuta valu- 
tazione — trattandosi di operazione che le leggi d'avanza- 
mento degli ufficiali e dei soitufficiali non vincolano ad una 


nota (8) della tabella 2, si precisa che l'agglunta di famiglia 
Spettativa par infermità ‘non dipendente da causa di Servizio: 
8. In data 7 giugno 1976. 


(2) La legge. dal nome del deputato proponente. Na assunto |a denominazione di «legge Durand de la Penne». 
(3) Non risultava rilevante che gli ultimi due eventi fossero determinati o meno da causa di servizio. 
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scadenza prefissata — era da intendersi l'inserimento nelle 
aliquote annuali di valutazione che, per gli ufficiali, ven- 
gono determinate il 31 ottobre di ogni anno per la forma- 
zione del quadro d'avanzamento dell'anno successivo; per 
| sottufficiali, Invece, tali allquote si determinano a fine 
anno per quello successivo. 

Le origini del beneficia della promozione «alla vigi 
lis» sono quanto mai singolari @ risalgono al 1966 allorché 
il Gorpo della Guardia di Finanza adeltò per i suoi ufficiali 
l'avanzamento del tipo «normalizzato». già in vigore sin 
dal 1955 per gli ufficiali delle tre Forze Armate (4). Poiché 
un consistente numero di ufficiali del Corpo, nel corsa 
dei primi tre anni di applicazione della legge, pur incor- 
rendo nei rigori selettivi del nuovo sistema d'avanzamento 
adottato, non avrebbe potuto acquisire la promozione nel- 
lea disposizione» — per la quale sono indispensabili al- 
meno tre valutazioni — venne prevista apposita norma tran- 
sitoria (5) a loro favore. Tale norma era intesa a con- 
sentire la promozione al grado superiore, con decorren- 
za delle vigilia del raggiungimento dei limili d'età, a co- 
loro che avrebbero dovuto lasciare il servizio per tale 
motivo negli anni 1967, 1968 a 1969, purché valutati almeno 
una volta. Nel 1971, come già accennato, il provvedimento 
venne esteso, a seguito di concorde azione delle Forze 
Armate, a tutto il personale militare è tra le cause deter 
minanti la promozione vennero inseriti anche Il decesso 
@ l'inidoneità al servizio. 

Si giunge, così, al 1973 allorché, nel codificare le 
norme relative alla funzione dirigenziale militare (6), si rese 
necessario — per non pregiudicare il mantenimento della 
promozione nell'aa disposizione » almeno a favore dei te- 
nenti colonnelli — ridurre il campo d'applicazione della lag- 
ge «Durand de la Penne» che rimase in vigore, nella ver- 
sione iniziale, per la categoria del sottufficiali e per gli utfi- 
iali dal grado di sottotenente a quello di maggiore. 

Per | tenenti colonnelli, | colonnelli ed | ganerali, la 
portata del beneficio, invece. venne limitata ai casi di de- 
cesso 0 di permanente inabilità al servizio militare incondi- 
zionato. In allre parole, per | gradi superiori a maggiore 
venne escluso, fra gli eventi determinanti la promozione 
culla vigilia», |l raggiungimento dei limiti di età 

Con la nuova legge recentemente approvata (7). |l 
Parlamento — nello spirito di specifica raccomandazione 
rivolta al Governo dalla Commissione Difesa della Camera 
dei Deputati in occasione della approvazione della legge 
relativa alla dirigenza militare — ha ripristinato la norma 
iniziale nella sua interezza attraverso precisazioni che con- 
sentono un più adeguato inserimento nel contesto giuridico 
creato dalla legge 804/1973 (dirigenza militare) @ ha esteso 
l'applicabilità a situazioni in precedenza non contemplate (8). 

Fra le precisazioni rase necessarie dall'adeguamanto 
alla vasta casistica dì posizioni d'impiego, di stato giuri- 
dico e d'avanzamento create dallo normativa dirigenziale 
si cita l'applicazione della promozione «alla vigilia» agli 
ufficiali collocati nell'ea disposizione» e non promossi in 
tale posizione (9) nonché agli ufficiali collocati in aspettativa 
per riduzione di Quadri in conseguenza dell'esigenza di eli- 


minare le eccedenza rispatto al «numeri chiusi». stabiliti 
dalla più volte citata legge sulla dirigenza militare. 

In tale quadro, è consentita ai generali e colonnelli, 
collocati nell'e a disposizione a e non promossi in detta po- 
sizione, di optare tra la promozione «alla vigilia» 0 il trat- 
tamento economico che prevede l'attribuzione di sei au- 
menti periodici di stipendio. Per quanto concerne i casi di 
estensione della versione iniziale del 1971, la promozione 
d'ora in poi riguarderà, in primo luogo, il conferimento ai 
marescialli maggiori della qualifica di aiutante. qualifica che. 
di fatto, viene a configurarsi come una vera e propria 
promozione. 

Inoltre, poi. ai tre eventi fondamentali [limiti di e 
invalidità permanente, decesso) si è aggiunta anche la ces- 
sazione dal servizio al termine del periodo biennale trascorso 
dagli ufficiali collocati in aspettativa per riduzione dei Quadri. 

E' stato, altresì, previsto il caso degli ufficiali e sot- 
tufticiali che cessano dal servizio, nell'anno in cui avrebbero 
dovuto essere compresi nelle aliquote di valutazione, per 
inabilità © decesso conseguenti a cause di servizio. Tale 
beneficio — in parte già adombrato nella vigente legge di 
avanzamento degli ufficiali (10) quale ampliamento di una 
disposizione contenuta nella preesistente legislazione del 
1940 e limitata al tempo di guerra — è stato ora più com- 
piutamente configurato nei suoi termini di applicabilità ed 
esteso ai sottufficiali 


Parametri di stipendio 
per i tenenti colonnelli 

La più volte citata legge sulla dirigenza militare ve- 
niva a modificare, sullo scorcio dal 1973, | criteri di com- 
puto del trattamento economico dei tenenti colonnelli. pre- 
vedendo per tale grado l'attribuzione di slassi di stipen- 
dio (11) caratterizzate da valori parametrici progressiva- 
mente crescenti a partire dal 1° gennaio dell'anno cui si 
riferisce la prima valutazione per l'avanzamento al grado 
superiora. 

Tale modalità. nel subordinare l'attribuzione del pri. 
mo parametro retributivo — parametro 500 — alla valuta- 
zione con giudizio d'idoneità poteva creare sperequazioni 
di trattamento, anche sensibili, conseguenti ai diversi prolili 
di carriera, teorici @ pratici, dei vari ruoli nonché nell'am- 
bito di uno stesso ruolo in spoche diversa. 

Anche in questo caso li Parlamento, in aderenza & 
raccomandazione formulata a suo tempo al Governo dalla 
Commissione Difesa della Camera, ha ora introdotto nella 
vigente normativa una sostanziale innovazione nel senso di 
vincolare l'attribuzione del parametro 500, e della relativa 
classe di assegno perequalivo, ad un elemento obiettivo 
quale è l'anzianità di grado 0 di servizio. 

Infatti, il particolare trattamento economico dei te- 
nenti colonnelli, con effetto dal 1* gennaio 1976, decorrerà 
a partire dal compimento di due anni di anzianità nel grado 
siesso 0 di vent'anni dalla nomina 6 promozione a tenen- 
te (12) e da tali date saranno computati | periodi stabiliti 
per Ìl passaggio ai successivi parametri (530, 560 @ 615) 
ed alle corrispondenti classi di assegno perequalivo. 


(4) Vas. Castellano; «Note sull'avanzamento degli ufficiali». Rivista Militare, n. 2/1978, 


(5) Legge 1 novembre 1967, n. 1145. 
{8) Leoae 10 diceribre 1973, n. BDA «Norme pr l'attuazione 
"Esercito, della Marini ‘Aeronautica e del Corpi di polizia dello Sta 


l'articolo 46- quater della leggo 249/108, nei contronti degli: ufficiali del 


MN) Gia citata legge 5 maggio 1976, n. 167 « Riordinamento di Indennità ad altri provvedimenti per le Forze Armato ». 


(8) Non è da oscludere, por 
una soluzione di continuità dei ban 
natari delle norme transitorie della citata legge 804 © che 

18) Ovviamente sono esclusi gli ulficiali collocati nell 

(10) Legge 12 novembre 1955, n. 1137, art. 37. 


(11) Anzieha 
il valoro di liro 7.350. 


ro, che lo nueva norma possa inno, 
cio nai contronti di una fistrelta ali 
frattempo hanno lasciato ll servizio per 


disposizione » nl sensi dell'art. 29 della leggo d'avanzamento, perehé giudicati non idonei 


Un problema di « saldatura » con la logge 804/1973, al Iino di evitare 
di personalo. Trattasi. cioò. di nen più compresi fra | desti. 


ll bionnali. Ogni scatto è pari al 2,5% della misura Iniziale dello stipendio lardo: nd Un punto parametrico. invoca, è attibulto 


(12) SI è fato atcossario compuiare lanzianilà di servizio a parita dol qrdo di tonante, In quanto por atcuni ruoli. che non prevedono il grado 


dI sollolonente, Watlagi del grado inizi ‘carriera. 


116 


Promozione dei tenenti colonnelli 
nella «a disposizione » 

Fra le norme transitorie della legge 804/1973, parti- 
colare risalto assumeva l'applicazione, nei confronti dei te- 
nenti colonnelli valuiati almeno una volta all'atto dall'an- 
trata in vigore della legge stessa, delle norma vigenti in 
precedenza ai fini della promozione nall'& a disposizione » (13). 

La possibilità di Iruire di tale beneficio, peraltro, ve- 
niva a dimostrarsi del tutto aleatoria per | tenenti colonnelli 
appartenenti a taluni ruoli (es. ruolo normale di fanteria) 
che, in consaguenza di una ridotta e spinte dal basso», non 
potevano fruire e non fruiscono tuttora di un regolare fun- 
zionamento del meccanismo di collocamento in soprannu- 
mero. Per alcuni ufficiali, In altre parole, veniva a mancare 
la «conditio sine qua non» ai fini dell'acquisizione di un 
beneficio che, invece, il legislatore aveva chiaramente vo- 
luto ed espressamente sanelto, 

Tale situazione, pertanto, determinava palese dispa- 
rità di trattamento nei riguardi degli appartenenti a ruoli 
differenti, tanto da risultare indispensabili per alcuni anche 
i valutazioni prima di conseguire la promozione. nell'e a 
disposizione », a fronte delle tre valutazioni necessarie per 
la quasi totalità degli altrì ruoli. 

Indipendentemente da tali differenze, par contro, tutti 
| promossi sarebbero stati «colpiti» dal collocamento. in 
aspettativa per riduzione del Quadri al 31 dicembre 1978. 

La legge approvata nell'aprile scorso — pur confer- 
mando il carattere di transitorietà del provvedimento e con 
ciliando situazioni nettamente contrastanti. nell'ambito delle 
tra Forze Armate e del Corpi di Polizia — ha eliminato la 
sperequazione dianzi illustrata, conferendo al transito ed 
alla successiva promozione nell'ea disposizione » carattere 
di automatismo, a favore dei tenenti colonnelli compresi, 
almeno per la. prima volta, nelle aliquote di valutazione 
determinate il 31 ottobre 1974. 

Il trasferimento nell'ea disposizione » è previsto a 
domanda con effetto dal 1” gennaio dell'anno cul si riferisce 
la quarta valutazione ma, comunque, non prima di quattro 
anni dal raggiungimento dei limite d'età nel grado di te- 
nente colonnello. 

‘Gli ufficiali così promossi frulranno del limiti di età 
del grado di colonnello e non saranno computati nel « nu- 
mero chiuso» sancito dalla legge dirigenziale. militare per 
tale grado. 

Il beneficio avrà decorrenza dal 1* gennaio 1974 © 
potrà essere applicato anche ai tenenti colonnelli 
sati dal servizio permanente dopo tale data, nonché a quelli 
che abblano già conseguito la promozione a colonnello nel- 
l'ca disposizione » dopo il 1° gennaio 1974 ma in ritardo 
rispetto. alla norma innovatrice. 

Un particolare aspetto positivo — che si configura 
quale tutela degli interessi del singolo — è rappresentato 
dalla procedura prevista al fini dell'applicazione del prow- 
vedimento. 

Gi si riferisce al vincolo per l'Amministrazione di co- 
municare interessato l'avvenuta acquisizione delle con- 
dizioni indispensabili. per fruire del beneficio; solo da tale 
momento decorrono i 90 giorni consentiti dalla legge all'uf- 
ficiale per inoltrare la relativa domanda, 

Inoltre, è presumibile che per effetto dell'automatico 
transito nell'ca disposizione » di ufliciali ancore presenti 
nei ruoli del servizio permanente effettivo venga a determi- 
narsi negli stessi un corrispondente numero: di vacanze 
organiche. 

Tale favorevole situazione andrà a vantaggio di altret- 
tanti maggiori che potranno fruire della vacanze così rea- 
lizzate. ai fini dell'acquisizione anticipata della promozione 
al grado superiore. Ciò, ben si intende, previo riassorbi- 


(13) Ciob: almeno tra valutazioni, collocamento In soprannumero al ruolo, successivo tranelto con lo stesso grado nel 


Infine. promozione sd anzianità in detta posizione. 


mento delle eventuali eccedenze esistenti nel grado di te- 
Niente colonnello @ con decorrenza non anteriore alla data 
di entrata in vigore della legge. cioè 11 maggio 1976. 


[oe ==<= lic 
TRATTAMENTO PENSIONISTICO 


A fine aprile è stata approvata dal Parlamento in via 
definitiva la legge 29 aprile 1976, n. 177 — pubblicata sulla 
Gazzetta Ufficiale n. 120 del 7 maggio 1976 — a conclusione 
di un «tera altrettanto laborioso anche se meno noto — 
le cui origini sono da ricercarsi in un formale accordo, con- 
cluso nell'autunno 1975, fra Governo s organizzazioni sin- 
dacali di categoria. In sostanza, anche per il settore del 
pubblico Impiego, si è affermato il principio — de tempo 
già operante per il settore privato — della perequazione 
automatica delle pensioni ordinarie attraverso la stretta con- 
nessione delle stesse con la dinamica delle retribuzioni 
previste per il personale in attività di servizio, 

Oltre a ciò, il provvedimento Introduce notevoli inno- 
vazioni nel trattamento pensionistico e previdenziale quali: 
ll miglioramento delle pensioni statali: l'abolizione degli as- 
segni vitalizi sino ad ora corrisposti dagli enti previdenziali 
(ENPAS, nel caso del personale statale) ed il loro inseri- 
mento negli ordinamenti del surazione generale obbli- 
gatoria; l'istituzione di una nuova disciplina per la deter- 
minazione della base pensionabile. In tale contesto, è pre- 
visto un adeguamento del contributi a carico dei dipendenti 
statali in attività di servizio, nel senso che verrà operato. 
con decorrenza dal 1 gennaio 1976, un incremento del- 
l'1% (dal 6 al 7%) delle ritenute sugli assegni mensilmen- 
percepiti. 

Può risultare interessante esaminare la portata dalla 
nuova legge in virtù dalla forte carica Innovativa che la 
contraddistingue e per la stretta interdipendenza con la 
normativa di stato giuridico e di trattamento economico del 
personale in servizio. 


Perequazione automatica delle pensioni 

ll principio — a cui si è fatto cenno in precedenza — 
della periodica rivalutazione in aderenza all'andamento delle 
retribuzioni del personale in servizio rappresenta, indubbia: 
mente, un elemento fondamentale dî preminente rilevanza 
giuridica nell'ambito del diritto el trattamento di quiescenza 

| criteri per la pratica determinazione dell'indice di 
adeguamento delle pensioni saranno stabiliti da Un succes- 
sivo Decreto del Presidente della Repubblica a seguito di 
accordi e contatti fra Governo e organizzazioni sindacal 
A tal fine è prevista l'effettuazione di un raffronto fra l'in- 
cremento che subirà il trattamento economico del personale 
în attività di servizio in due periodi consecutivi di dadici 
mesi. Sino a quando non sarà determinato tale indice di 
adeguamento — comunque non oltre l'anno 1978 — sarà 
applicato l'indice valevole per l'aggancio alla dinamica re- 
tributiva del settore privato. 

Quale provvedimento transitorio, in attesa dell'aggan- 
cio definitivo, è sancito che le pensioni già in vigore ante- 
riormente al 31 dicembre 1975 beneficeranno, per l'anno 1978, 
di un incremento percentuale del 6,9, corrispondente 
dice di rivalutazione già determinato per lo stesso anno 
per le pensioni della previdenza sociale (INPS). Per l'anno 
1977 serà adottato anelogo criterio — adeguamento al com- 
puto dell'INPS — sulla base della variazione percentuale 
Che verrà a suo tempo accertata. 

| predetti aumenti per gli anni 1976 e 1977 non ope- 
reranno per le cessazioni dal servizio posteriormente al 31 
dicembre 1975. Tale limitazione — intesa a contenere gli 
effetti sperequativi fra vecchi e nuovi pensionati — trova 


‘A disposizione » ed, 
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TRATTAMENTO PENSIONISTICO E PREVIDENZIALE (Definizioni) 


Pensione Assegno mensile attribuito al dipen- 
dente în vita. 0 egli aventi diritto di 
un dipendente deceduto, in conseguen- 
za di un rapporto d'impiego venuto @ 
cessare 0, anche. in forza di una cau- 
sa di guerra 0 di servizio che ha de- 
terminato l'inabilità o il decesso del 
‘soggetto. 

Pensione Pensione corrisposta sl dipendente in 

diretta vita. 

Pensione Pensione corrisposta agli aventi diritto 

indiretta di un dipendente deceduto in servizio. 

Pensione ‘Pensione corrisposta agli aventi diritto 


di reversibilità dì un dipendente deceduto dopo il col- 
locamento a riposo. 


Pensione Pensione attribuita al dipendente in 
ordinaria vita, o agli avanti diritto di un dipen: 
dente deceduto, alla cessazione del 
rapporto d'impiego 0 in conseguenza 
di un evento avvenuto in servizio ma 
non dipendente da fatti di guerra (*). 
Sì distingue in pensione normale ordi- 
naria e pensione privilegiata ordinaria. 
Pensione Comunemente detta «di riposo », può 
normale considerarsi una parte differita dello 
ordinaria stipendio. E' attribuita per: 1) compì- 


mento di un periodo di servizio sta- 
bilito per legge; 2) raggiungimento di 
un limite di età anch'esso stabilito per 
legge; 3) inabilità 0 decesso non pro- 
vanienti da cause di servirio. Nei casi 


splegazione nel fatto che per questi ultimi è sancito. a par- 
life dal 1° gennaio 1976. un sensibile aumento della base 
pensionabile, come verrà illustrato in segui 

AI fine, poi, di rendere tempestivi i miglioramenti in 
questione, è disposto che le variazioni percentuali saranno 
applicate direttamente dagli uffici che amministrano le pen- 
sioni; ciò nel contesto di una sempre più spinta valorizza 
zione dei criteri di decentramento amministrativo. 


Assegni vitalizi corrisposti dall'ENPAS 

Prima dell'approvazione della citata legge 177/1976, 
il personale statale all'alto della cessazione dal servizio 
conseguiva — oltre all'eventuale pensione normale ordinaria 
o privilegiata — Il diritto all'indennità di buonuscita 0 a 
l'assegno vitalizio. La prima veniva corrisposta a coloro che 
cessavano dal servizio con diritto a pensione mentre il se- 
condo (assegno vitalizio) era concesso a coloro che tale 
diritto non avevano maturato. 

Ora la nuova normativa abolisce, a partire dal 1° gen: 
nalo 1976, l'attuale disciplina sulla concessione dell'assegno 
vitalizio, disponendo per tutti | casì che in passalo consen- 
tivano l'acquisizione dell'assegno stesso, l'obbligo della co- 
stiluzione della posizione assicurativa nell'ambito degli or- 
dinamenti per l'assicurazione generale obbligatoria per l'in- 
validità @ vecchiaia (in allre parole, pensione sociale). 

Conseguentemente — per quanto di diretto interesse 
per quel personale militare che fosse costretto ad abban- 
donare il servizio senza aver maturato il diritto a pensione 
ordinaria — è prevista la concessione dell'indennità di buo- 
nuscita a cura del fondo di previdenza gestito dall'ENPAS, 
purché l'iscrizione al predelto fondo decorra da almeno 
un anno. 


2) 8 3) è richiesto un periodo minimo 


di servizio. 

Pensione Pensione attribuita in conseguenza di 

privilegiata decesso 0 di inabilità permanente pro- 

ordinaria vocati per cause di servizio. Prevale, 
cioè, il criterio della causa indipen- 
dentemente dalla durata del rapporto 
d'impiego. 

Assegno © Assegno mensile attribuito per un pe: 

rinnovabile riodo variabile qualora l'inabilità per 
latti di servizio sia suscettibile di mi- 
glioramento. 

Indennità Compenso attribuito al personale mi- 


«una tantum» /itare che lascia il servizio senza di- 
ritto a pensione. purché abbia prestato 
‘almeno Un anno di attività oppure ab- 
bia contretto per cause dî servizio me- 
nomazioni previste da apposita tabella 
di legge (di minor aravità rispetta al- 
l'elenco delle inabilità che danno di- 
ritto alla pensione privilegiata ordina- 
ria © all'assegno rinnovabili 


Compenso concesso al dipendente che 
lascia il servizio, indipendentemente del 
diritto a pensione, purché il soggetto 
sia iscritto all'apposito Fondo previ- 
denziale da almeno un anno (innova. 
zione introdotta dalla legge 177/76). 


, cioè, gi differenzia dalla pensione 
‘avonto straordinario ed è regolata 


Indennità 
di buonuscita 


(*) La pensione ord 
di quetra che è devuta ad 
da norme particolari. 


In altre parole, con l'abalizione degli assegni vitalizi 
e con la loro trasformazione in indennità di buonuscita, viene 
stabilita l'indipendenza del diritto all'indennità suddetta del 
diritto a pensione. 

Ciò In definitiva, consenta di garantire agli interes- 
salì — purché, ripetiamo, iscritti sl fondo di previdenza 
dell'ENPAS da almeno un anno — un compenso adeguato 
alla contribuzioni mensilmente versate al fini previdenziali 

Qualora il militare deceda in attività di servizio — in 
dipendentemente dal diritto a pensione — la predetta inden- 
nità di buonuscita competerà nella stessa misura che s: 
rebbe a lui spettata, nell'ordine: al coniuge superstite e agli 
orfani, al genitori, ai fratelli (o sorelle). 


Personale militare cessato dal servizio 
senza l'assegno perequativo 

{l predetto assegno, pensionabile, è corrisposto al per 
sonale militare di grado inferiore a colonnello a partire dal 
1° gennaio 1973, ai sensi della legge 27 oltobre 1973, n. 620. 

Conseguentemente, noi riguardi di coloro che hanno 
lasciato ll servizio anteriormente al 1" gennaio 1973 tale 
assegno non era computato ai fini della determinazione del- 
la base pensionabile, 

La norma recentemente approvata elimina tale evi- 
dente speraquazione pensionistica disponendo la conces- 
sione di due successivi aumenti del 9%, rispettivamante 
con decorrenza dal 1 gennaio 1978 e dal 1° gennaio 1977: 
a parilre dal 1* gennaio 1978 verrà attribuita una integra 
zione mensile di L. 18.000 per le pensioni dirette e di L. 9,000 
per quelle indirette e di riversibilità. 

Per gli appartenenti all'Arma dei Carabinieri — che 
fruiscono della pensionabilità di una aliquota dell'indennità 
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mensile d'istiluto — le due maggiorazioni del 9% sopra ci- 
tate sono calcolate sul 90%, anziché sul 100% della pen- 
sione in godimento. 


Trattamento di quiescenza 
normale e previlegiato 
dei graduati e militari di truppa 

I graduati e I militari di truppa frulranno, con decor- 
renza dal 1° gennaio 1976, di una maggiorazione del 30% 
& di una ulteriore maggiorazione. sempre del 30%. a par. 
tire dall'anno prossimo. 

Inoltre, con affatto dal 1978, entreranno In vigore nuovi 
valori tabellari in sostituzione di quelli attualmente previsti 
dal Testo Unico sulle pensioni. 

Trattasi, nella sostanza, di antità superiori al doppio 
di quelle ora in vigore. 

In particolare, la pensione ordinaria privilegiata di 
1* categoria del soldato passerà dalle attuali L. 304.300 
annue a L. 735.000, valore quest'ultimo pari al trattamento 
economico del parametro 100, corrispondente al grado di 
sergente di leva. 


Base pensionabile 

La base pensionabile — che per il personale militare 
è costituita dalla somma dell'ultimo stipendio @ dell'assegno 
perequativo .(0 indennità di funzione) — è aumentata, con 
decorrenza dal 1° gennaio 1976, del 18% per tener conto 
forfettariamente anche di altre voci che costituiscono il 
trattamento economico dei dipendenti dello Stato. In rela- 
zione a ciò, considerando che, sino ad ora, il valore mas- 
simo della pensione non poteva superare l'80% della citata 
base pensionabile, l'innovazione apportata consentirà di ala- 
vare tale limite massimo al 94.4% (14). 

Inoltre, il legislatore ha tenuto presente | casì in cui, 
per talune categorie di militari, la normativa generale di 
quiescenza ammette espressamente la riliquidazione della 
pensione In relazione ad Un ulteriore periodo trascorso, 
dopo la cessazione del servizio attivo, in determinate posi- 
zioni previste della legge di stato giuridico. 

Ci si riferisce al periodo massimo di otto anni di 
permanenza degli ufficiali nell’ausiliaria o nella riserva è 
nel congedo assoluto — qualora collocati direttamente dal 
servizio permanente în queste due ultime posizioni — ed 
all'eventuale periodo di richiamo in servizio per ufficiali © 
sottufficiali già provvisti di pensione. La normativa generale 
ammette da tempo che Îl computo di tali periodi concorra 
# determinare un nuovo trattamento pensionistico; la legge 
in esame sancisce che tale uidazione venga effettuata 
— a partire dal 1° gennaio 1976 — in ederenza alle disposi. 
zioni sulla nuova base pensionabile (cioè maggiorata del 18%). 

Al contrario, l'incremento del 18% non riguarderà le 
aliquote pansionabili di taluni emolumenti caratteristici di 
particolari categorie di militari (indennità di istituto, di aero- 
navigazione, di volo, di paracadutismo]. Tali indennità. cioè. 
continueranno ad aumentere la base pensionabile secondo 
le norme già in vigore. 


Precedenti e riferimenti legislativi 

| precedenti storici concernenti ll pensionamento del 
personale statale, civile e militare, sono individuabili nella 
legge 14 aprile 1864, n. 1731 con la quale il giovane Stato 
italiano intese sancire il principio del diritto a pensione 
‘a favore dei propri dipendenti. In essa confluirono — e clò 


14) Cioè: l'BD% dolla bar 
(15) Testo Unico (T.U.}: raccolti 


{16) Sì veda in proposito ll Decreto Presidenziale 3 maggio 1997, n. 586 
del È agorio 1857) che discioino. tra lar. l'istituto dellequo Indennizro degli Impiegati ci dallo Stio, il banaficio è siaio esteso 
militare con legge 23 dicembro ‘1970, n. 1084, pubblicato: sulla Gazzetta Ufficiale n 


ponsionabilo + 19% dell'80% della bese pensional 
Sistematica ed organica di norme qluridiche ed amministrative che disciplinano. materio di notevole portata. 


può risultare altamente significativo — criteri. principi e mo- 
dalità di due leggi risalenti al 1850 ed al 1851 con le quali 
Il Parlamento piemontese aveva già riconosciuto il diritto 
in questione nei riguardi del personale militare. rispettiva» 
mente dell'Esercito e della Marina. 

Nei corpo legislativo della pensionistica ordinaria un 
posto di particolare rilievo è occupato dal Testo Unico (15) 
approvato con Regio Decreto 21 febbraio 1895, n. 70, ri- 
masto In vigore per quasi ottant'anni, nonostante numerose 
integrazioni e modificazioni. 

Ad esso, con decorrenza dal 1974, sono subentrati 

due Testi Unici che, attraverso uno stretto coordinamento, 
hanno riordinato e distinto l'intera materia sotto il duplice 
profilo pensionistico e previdenziale: 
— Decreto Presidenziale 29 dicembre 1973 n. 1032 4 Appro- 
vazione del Testo Unico delle norme sulle prestazioni pre- 
videnziali a favore dei dipendenti civili e militari dello Sta- 
to» pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 71 del 15 marzo 1974; 
— Decreto Presidenziale 29 dicembre 1973, n. 1092 « Ap- 
provazione del Testo Unico delle norme sul trattamento di 
quiescenza dei dipendenti civili e militari dello Stato» pub- 
blicato sul Supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale 
n. 120 del 9 maggio 1974. 

| due Decreti trovano fondamento nella legge 18 mar- 
20 1968, n. 249 a successive modificazioni, con la quale Il 
Parlamento delegava il Govemno a provvedere alla raccolta, 
8] coordinamento ed all'ammodernamento delle disposizioni 
in materia amministrativa attraverso l'emanazione di Testi 
Unici aventi valori di leggi ordinarie. 

Il carattere innovativo della legge 177/1976 sopra il- 
lustrata si concreta In sostanziali moditicazioni ed integra- 
zioni apportate ai due Testi Unici del 1973 che, così perfe 
zionati. continuano a mantenere piena validità. In tale con- 
testo, un aspetto di particolare interesse è costituito dalle 
correlazioni esistenti fra pensione privilegiata ed equo in- 
dennizzo, in quanto, pur trattandosi di istituti autonomi per 
diversa finalità e natura giuridica, possono In parte coesi. 
stere (16). È 

In ultimo, per completare il quadro normativo del set- 
tore pensionistico, si riportano alcune notizie relative alle 
pensioni di guerra, La materia già riordinata dalla legge 
18 marzo 1968, n. 313 pubblicata sul Supplemento ordinario 
alla Gazzetta Ufficiale n. 90 del & aprile 1968, ha costituito 
oggetto di esame critico in sede parlamentare nel corso 
della passata legislatura. 

Infatti, apposito Comitato ristretto. alla Commissione 
Finanze della Camera nel mese di aprile scorso ha concluso 
la stesura di uno schema di soluzione inteso a riformare 
radicalmente la legislazione in argomento (aggancio alla 
dinamica salariale, elevazione della pensione di base, revi- 
sione del trattamento di riversibilità sc indiratto, ec0.). 

In tale sede parlamentare è stata espressa la convin- 
zione che lo schema redatto possa costituire il punto di 
partenza concordato per la prosecuzione @ la conclusione 
dei lavori nella nuova legislatura. 


Col. Edoardo C: 


tellano 


ppovvedimenti 
atavore del personale 


le = 80% + 144% = 944% 


(pubblicato sul Supplemento ordinario: n, 2 ‘alla Gazzetta Ufficiale n. 200 
I personale 


del 12 gennalo 1971 
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EGONOMIA 
della 
ALLEANZA 
ATLANTICA 


ANNI 


ll complesso del quindici Pae- 
si aderenti all'Alleanza Atlantica, 
con una popolazione di circa 530 
milioni di abitanti pari a circa il 
15% della popolazione di tutto il 
mondo, nel periodo 1961 - 1970, 
ha, come mostra la figura 1: 

— partecipato alla produzione di 
oltre la metà del prodotto lordo 
mondiale; 

— contribuito al commercio: mon- 
diale in misura superiore al 60%; 
— erogato aluti economici ai Pae- 
si in via di sviluppo in misura pari 
al 90% circa; 

— prodatto: il 50% della produ- 
zione mondiale dell'acciaio grez- 
zo; il 60% della produzione mon- 
diale di energia elettrica; l'80% 
circa della produzione di auto- 
mobili. 

Le strutture dei Paesi ade- 
renti all'Alleanza Atlantica hanno 
dunque consentito a quest'ultima, 
nello scorso decennio, di rappre- 
sentare il più potente sistema 
economico del mondo intero, an- 
che se l'Alleanza stessa, come 
noto, non è una organizzazione 
economica în senso stretto. 

Ciò è stato possibile parten- 
do da condizioni economiche che, 
sostanzialmente differenziate alla 
fine degli anni cinquanta, attra- 
verso un processo di internazio- 
nalizzazione e di integrazione so- 
no divenute, nel decennio suc- 
cessivo, più omogenee, produ- 
cendo, paradossalmente, come 
vedremo più avanti, in tale pe- 
riodo, una certa concorrenza ed 
una notevole competitività tra l'e- 
conomia europea e quella nord - 
‘americana. 


Agricoltura 

Settore particolarmente de- 
licato dell'economia occidentale, 
l'agricoltura, negli anni sessanta, 
ha subito un duro travaglio. 

A tale proposito, gli indici del- 
la produzione agricola del decen- 
nio, riportati nella figura 2, non 
sono sufficienti per comprendere 
il cosiddetto « imbroglio agricolo 
europeo » 

In Europa, infatti, il trattato 
di Roma del marzo 1957 che isti- 
tuiva la CEE ha aperto una lun- 
ga serie di problemi non del tut- 
to risolti ancora oggi. La scelta 
iniziale doveva, conseguentemen- 
le, avviare un processo che por- 
tasse il più rapidamente possi- 
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bile alla libera circolazione dei 
prodotti agricoli nell'ambito co- 
munitario, sulla base dei prezzi 
unificati stabiliti dagli organismi 
di Bruxelles. 

Ma il meccanismo dei prez- 
zi ed il regolamento finanziario 
che scaricava gradualmente sul 
FEOGA le spese per gli investi- 
menti di sostegno (obbligando, in 
tal modo, Paesi dell'agricoltura 
meno forte ad intervenire finan- 
ziariamente con le stesse quote 
accettate da Paesi ad agricoltu- 
ra più forte) portarono, ben pre- 
sto, le prime scanfortanti risul 
tanze, cioè squilibranti ecceden- 
ze, dilatazione eccessiva del fondi 
di sostegno, premi all'improdut- 
tività come compensazione del- 
la inferiorità funzionale di alcuni 
produttori. 

Altro problema importante 
per l'agricoltura europea degli an- 
ni sessanta è stato quello della 
variazione della popolazione agri- 
cola attiva, 

A tale proposito, poiché si ri- 
tiene, di norma, che l'elevato tas- 
so di esodo agricolo e l'esistenza 
di riserve di manodopera a favore 
dei settori secondari e terziari sia 
sinonimo di espansione economi- 
ca, la riserva agricola rimasta alla 
fine degli anni sessanta, potrebbe 
ancora rappresentare un fattore 
decisamente trainante. 

Come mostra la figura 3, al- 
cuni Paesi tra cui l'Italia e la Fran- 
cia hanno ancora oggi una note- 
vole popolazione agricola attiva, 
mentre la Germania ha una po- 
sizione intermedia con I°11% del- 
la sua popolazione attiva occu- 
pata in agricoltura, Il che è molto, 
tenuto conto dell'esiguità del suo 
territorio agricolo, paragonato al 
tasso corrispondente negli Stati 
Uniti che è del 5,5%, 

Dal canto suo la Gran Bre- 
tagna ha iniziato il processo di 
industrializzazione dell'agricoltu- 
ra molto prima e ha raggiunto lo 
stadio della maturità con un tas- 
so del 3,1%. Oggi, infatti, la di- 
stribuzione della popolazione at- 
tiva inglese è tale che l'industria 
non può più trovare gli operai ne- 
cessari nelle riserve degli altri 
settori, 

L'agricoltura continentale eu- 
rapea è ancora lontana da questo 
obiettivo e la lentezza della evo- 
luzione delle strutture agricole 
negli anni sessanta è derivata, 
dunque, anche dalla lentezza del- 


«La fanteria, oggi è domani » è ll titolo 
dell'articolo con cui il Magg. Giuseppe Va- 
lerio esamina le condizioni della © regina 
delle battaglie» alla fine degli anni ‘80 © 
ne delinea i principali aspetti evolutivi, pre 
correndo alcuni dei provvedimenti che sono 
stati introdotti, o sono in wia di introduzio 
ne, presso molli eserciti, compreso quello 
italiano. La fanteria non ha perso, con l'av- 
vento dell'arma nucleare. la sua importanza, 
anzi 

#...Il suo rilancio... è una realtà 
imposta dalla evoluzione dei tempi ». 


La nuova situazione strategica rende, 
infatti. possibili solo due forme di confihto; 
un conflitto diretto, violento, tendente a pro- 
durre rapidamente |l fatto compiuto e un 
conflitto indiretto, sul tipo della guerriglia. 
E in queste due forme di guerra la fanteria 
è destinata ancora ad essere l'Arma per 
eccellenza. 

Nai campo dell'impiego classico la fan 
teria del futuro sarà chiamate essenzial. 
mente ad agire... 


« ...©ON il carro, per il carro e con- 
tro il carro», 


DI qui l'esigenza di una più spiccata 
mobilità @ di uma maggior potenza: cioè 
della meccanizzazione che ne favorisca l'azio 
ne anche nei momenti in cul debba agire 
da sola @ non in simbiosi con | corazzi 
Meccanizzazione che deve essere intesa co 
me possibilità e capacità di combattere s0- 
prattutto dai mezzi, appiedando solo in par- 
licolari circostanze è adottando formazioni 
agili e leggere. In questo quadro la compa- 
gnia (a livello di unità d'implego) e la Bri- 
gata (a livello di pedina fondamentale del 
Combattimenta) sono. Inevitabilmente desti- 
nate a sostituire il battaglione e la Divisione. 

î mezzi... 


«.,.dovrebbero rappresentare la ri- 
sultante În campo pratico dell'evolu- 
zione sul piano concettuale ». 


Armi portatili più leggere, anche a sca- 
pito della gittata: armi di bordo di maggior 
potenza e in grado di accompagnare, fino alle 
lunghe distanze. l'azione dei fanti, mezzi 
controcarri montati suli veicoli e consistenti 
soprattutto in missili; veicoli da trasporto 
che siano essenzialmente «da combattimen- 
to». E poi elicotteri armati 8, in un futuro 
non lontano, ariche veicoli a cuscino d'aria. 

L'una © l'altra forma di conflitto ri- 
chiedono combattenti completi sotto gli aspet- 
ti fisico, morale, intellettuale, idoneo ad ope- 
rare in tutti i possibili ambienti, da quello 
nucleare a quello della guerriglia. 

In un Simile quadro è evidente che il 
valore ed il peso dell'uomo sul campo di 
battaglia siano destinati a permanere invi 
riati. Il fanta dovrà perciò mantenere intatti 
Il suo spirito, la sua fede, la sua modestia, 
ma dovrà cambiare mentalità. 


@ La sua fisionomia si identifiche- 
rà nella fisionomia della fanteria di 
domani che sarà quella degli eserciti 
meno condizionati da remore men- 
tali ed economiche ». 


Squadra di fanteria meccanizzata 
in discesa rapida dal VTC. 


anteria, oggi e domani 


Î 


La 


riore a quello della Gran Breta- 
gna, come mostra la figura 5. 

La ripartizione della produ- 
zione industriale fra i Paesi più 
importanti (vds. figura 6) trova, 
nel quinquennio 1965-1969, gli 
Stati Uniti in prima posizione con 
oltre il 40%, l'Europa continen- 
tale in seconda posizione con ol- 
tre il 20%, l'Inghilterra in terza 
posizione con circa il 7%. 

Bisogna però sottolineare co- 
me vi sia stata, negli anni sessan- 
ta, nel settore in argomento, una 
tendenza contraddittoria caratte- 
rizzata da una semprè più spinta 
integrazione delle strutture e in- 
ternazionalizzazione dei capitali e 
dall'aumento contemporaneo di 
competitività dell'Europa nei con- 
fronti degli Stati Uniti d'America. 

Rimane, infine, da rilevare 
che, nonostante le contraddizio- 
ni, vi è per i Paesi dell'Alleanza 
Atlantica un dato quasi costan- 
te, L'elevato tasso di industria- 
lizzazione delle economie ha 
chiamato, nei diversi Paesi, 
funzione delle rispettive e diver- 
se capacità di assorbimento, una 
aliquota quasi omogenea di per- 
centuali d'impiego di personale 
che si aggira su cifre superiori 
al 30% con la sola eccezione del- 
la Turchia (11%) come mostra la 
figura 7, 


Attività terziarie 

Il settore delle attività terzia- 
rie, negli anni sessanta, rivela per 
i Paesi aderenti all'Alleanza Atlan- 
tica una media molto elevata del- 
la percentuale d'impiego della po- 
polazione attiva, come mostra la 
figura 8. 

Ciò, in ultima analisi, signifi 
ca che, in relazione ad un esame 
comparativo dei dati relativi al 
settore con le percentuali d'im- 
piego di manodopera occupata 
nei settori primario e secondario, 
un migliore equilibrio si è anda. 
to instaurando nel sistema eco- 
nomico dei Paesi, ad economia 
di mercato, aderenti all'Alleanza 
stessa. 


Redditi 


La figura 9 dimostra il tasso 
di variazione del Prodotto Nazio- 
nale Lordo (PNL) dei Paesi atlan- 
tici nel periodo menzionato. 

Dal suo esame si ricava che, 
negli anni sessanta, il PNL dei 


TASSO DI VARIAZIONE DELLA POPOLAZIONE AGRICOLA 
OCCUPATA IN AGRICOLTURA 


Figura 


INCREMENTO DELLA PRODUZIONE INDUSTRIALE 


69% 


67% 


31% 


Figura 5. 


RIPARTIZIONE PRODUZIONE INDUSTRIALE 


_ _—_——_———_z_rr___-_rrr——+—=—=- 


Paesi dell'Alleanza, nel lora insie- 
me, ha avuto un tasso di varia- 
zione annuo pari a circa il 4,3% 

Da tale figura risulta ancora 
che il PNL degli Stati Uniti è au- 
mentato con un tasso di varia- 
zione annuo pari al 4%, mentre 


Figura 6 
quello dei Paesi della CEE ha avu- 
to un tasso di variazione superio- 
re al 5% annuo. 

E' interessante ancora nota- 
re che il PNL dei Paesi dell'EFTA 
è aumentato con un tasso di va- 
riazione annua del 3,1% 


———————----  —_——_— 
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Come conseguenza di tale 
fatto i redditi pro - capite, nei Pae- 
sì più sviluppati, sono andati, di- 
mensionalmente, omogeneizzan- 
dosi, con la conseguente riduzio- 
ne dei ritardi socio - economici 
dei Paesi meno sviluppati rispet- 
to a quelli più avanzati. 


Consum 

L'esame dei consumi (pubbli- 
ci e privati) dei Paesi atlantici, nel 
periodo in esame, consente di af- 
fermare che il loro costante au- 
mento e la loro relativa omoge- 
neità, pur nella diversità contin- 
gente delle varie e particolari si- 
tuazioni economiche, ha imposto 
una elevata dinamica economica 
© sociale. 

| consumi infatti, quantitativi 
e qualitativi, sono Il segno di evo- 
luzione, ora intensa ora graduale, 
che consente ad un Paese di ac- 
corciare le proprie distanze dagli 
altri. Nella figura 10 risultano i 
consumi familiari in alcuni Pae- 
si dell'Alleanza Atlantica nell'an- 
no 1966. 

Dal suo esame si ricava che 
in alcuni Paesi ad elevato tenore 
di vita del Nord America e del- 
l'Europa, si è dedicato, in quel- 
l'anno, mediamente il 20% del 
reddito familiare ai generi alimen- 
tari, il 10% complessivamente al- 
l'abbigliamento, alle abitazioni, ai 
beni durevoli, quasi Il 50% ad al- 
tri beni e servizi. 

Giò corrisponde, in altre pa- 
role, alla tendenza generalizzata, 
esplosa proprio nel decennio in 
esame, di trasferire i redditi di- 
sponibili dai settori tradizionali a 
quelli non primari, in funzione an- 
che di una nuova domanda cal- 
legata al miglior impiego di tem- 
po libero, allo sviluppo della mo- 
torizzazione, all'elevamento del li- 
vello culturale. 

D'altra parte, i consumi pub- 
blici, strettamente collegati ai 
consumi privati e rientranti con 
questi ultimi nei conti economici 
nazionali, sono stati molto ele- 
vati ma con tendenza alla fles- 
sione nel secondo quinquennio 
del periodo in esame. 

Un simile andamento dei con- 
sumi ha provecato, unitamente 
alla pressione dei salari, accen- 
tuatasi all'inizio e alla fine del de- 
cennio, un aumento annuo dei 
prezzi, nell'ambito dei Paesi ap- 
partenenti all'Alleanza Atlantica, 
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PERCENTUALE D'IMPIEGO NELL'INDUSTRIA 


Figura 7 


PERCENTUALE D'IMPIEGO NELLE ATTIVITA' TERZIARIE 


o 
49 
| NL] 45 


Media 
Atlantica 


Figura 8. 


pari al 2,7%. Tale aumento è sta- 
to più forte nei Paesi europei, ove 
i prezzi nel decennio sono cre- 
sciuti del 3,6% all'anno, e meno 
accentuato nel Nord America do- 
ve, invece, è stato contenuto nei 
limiti del 2,1%. 


Figura 9. 


Investimenti 

Negli anni sessanta i Pae- 
si aderenti all'Alleanza Atlantica 
hanno compiuto uno sforzo assai 
rilevante per accrescere e qua- 
lificare il potenziale produttivo e 
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le dotazioni di capitale fisso so- 
ciale: in generale, i Paesi aventi 
un alto tasso di espansione del 
PNL sono stati, nel decennio, i 
Paesi che hanno avuto il più alto 
tasso di investimento. 

Per quanto riguarda gli 
stimenti, si è notato che, nella di- 
namica economica di alcuni tra i 
Paesi più evoluti dell'Alleanza, vi 
sono state due tendenze opposte. 
Vi è stato, infatti, da un lato una 
riduzione del divario esistente nei 
vari Paesi tra le dimensioni dei 
redditi pro-capite, dall'altra un 
ritardo relativo per quanto riguar- 
da gli investimenti che non sono 
stati proporzionali a tale maggio- 
re omogeneità dei redditi. 


Commerci 

La crescita delle importazio- 
ni ed esportazioni di beni e di ser- 
vizi dei Paesi dell'Alleanza, nel 
decennio esaminato, è evidenzia- 
ta dalle figure 11 e 12, dal cui esa- 
me si ricava che le percentuali di 
aumento degli scambi internazio- 
nali soho state molto diverse da 
un Paese all'altro e quale sia 
l'importanza della elasticità degli 
scambi, soprattutto, quando so- 
no accompagnati da un aumento 
proporzionale della produzione in- 
terna di un certo Paese. 

| dati disponibili, infine, por- 
tano a pensare che le differenze 
dei tassi di crescita delle espor- 
tazioni dei Paesi occidentali sia- 
no molto meno imputabili all’e- 
spansione inaguale dei mercati 
‘esterni che agli altri fattori deter- 
minanti il posto occupato da tali 
Paesi su questi mercati. 

Infatti, per la maggior parte 
dei Paesi, i mercati situati entro 
la zona OCSE sono cresciuti ad 
un ritmo del 10- 11% annuo, sal- 
vo i mercati dell'Irlanda e della 
Danimarca che hanno avuto un 
ritmo di espansione più lento 
(8,5 - 9,5%). 

| Paesi della CEE, in parti- 
colare, hanno accresciuto, nel de- 
cennio in esame, la loro parte 
sul mercato OCSE, sotto l'effetto 
dell'abbassamento delle barriere 
commerciali nel loro ambito a sca- 
pito dei Paesi dell'EFTA. 

Quanto esposto, può chiari 
re il motivo per cui i Paesi dell'Al- 
leanza hanno, negli anni sessan- 
ta, partecipato al commercio mon- 
diale in misura superiore al 60%. 


STRUTTURA DEL CONSUMO FAMILIARE 
IN ALCUNI PAESI DELL'ALLEANZA ATLANTICA (1966) 


Consumi Sttati Uniti Francia | Inghilterra Italie 
Prodotti alimentari 197 29,0 28) ms 
Abbigliamento sa 16 10,1 10,0 
Abitazioni 80 18 95 
Beni durevoli 92 ga 55 
Altri.beni e servizi 128 449 aa 
Figura 10. 
TASSO DI ACCRESCIMENTO MEDIO ANNUO 
DELLA BILANCIA COMMERCIALE 
Esportazioni Importazioni 
Paese 
Valore Volume IdS Valore Volume [resi 
Canada 8a 68 ife, ar G 19 
USA 66 55 1 87 88 da 
Francia se 79 12 108.10 o7 
Germania 99 9 07 105 108 04 
italia 134 142 —05 118 126 —07 
Gran Bretagna dB s2 18 sa Ch] 1 
Belgio CI 12 07 82 72 1 
Danimarca Bi 89 ta 9 87 08 
Iolanda 198 62 126 199 8 n 
Lussemburgo ar GESTO 57 5A 0a 
Pacsi Bassi 18 18 o) 80 BS —0a 
Norvegia 75 a =9IG za 74 —02 
Grecia 81 87 00 99 101 —02 
Portogallo 117 08 25 108 a 21 
Spagna 201 152 43° 228 168 sa 
de z Figura 11, 


TASSO DI ACGRESCIMENTO 


MEDIO ANNUO COMPLESSIVO 
10,2% 


VALORE VOLUME VALORE VOLUME 
ESPORTAZIONI | IMPORTAZIONI 
Figura 12 
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La figura 13 mostra infine gli 
incrementi degli scambi commer- 
ciali del mondo occidentale nei 
confronti delle altre grandi arce 
economiche. 


Bilance dei pagamenti 

L'andamento delle bilance 
dei pagamenti dei Paesi occiden- 
tali, negli anni sessanta, dimostra 
che la bilancia di base (bilancia 
dei pagamenti correnti meno usci- 
ta di capitale a lungo termine) è 
declinata sensibilmente. Si può 
fornire la spiegazione di tale stra- 
no fenomeno assumendo, come 
metodo di lavoro, il modello di 
sviluppo con l'offerta di lavoro il- 
limitata di W. Arthur Lewis. 

Secondo tale modello, il pro- 
gressivo avvicinarsi dell'Europa 
all'esaurimento delle disponibilità 
di manodopera ha portato con sè, 
negli anni in esame, importanti 
implicazioni per l'intera economia 
mondiale, in particolare, per le bi- 
lance dei pagamenti dei Paesi 
dell'Alleanza Atlantica. La conse- 
guenza di tale esaurimento di di- 
sponibilità, probabilmente, ha rap- 
presentato e rappresenterà, nel 
corso degli anni settanta, un cam- 
biamento per l'economia europea 
da un processo di sovrasviluppo 
ad uno di espansione normale. 

Negli anni sessanta si è, 
quindi, instaurato nel meccanismo 
economico. occidentale una ten- 
denza molto strana per cui l'e- 
spansione ha danneggiato l'equi- 
librio della bilancia dei pagamen- 
ti dei Paesi occidentali ed, in par- 
ticolare, il saldo tra l'Europa e 
gli Stati Uniti. 

Il quadro di tale tendenza è 
stato poi confuso da implicazioni 
di carattere politico - strategico 
(Vietnam, armamenti. corsa alla 
conquista dello spazio), dalla co- 
pertura di trasferimenti di capi- 
tali in entrambe le direzioni, da 
imperfezioni dei mercati del ca- 
pitale, da difficoltà monetarie tra 
le due sponde dell'Atlantico. 

Per il futuro, è auspicabile 
un mercato congiunto del capi- 
tale, nell'ambito dei Paesi nord - 
atlantici, in grado di imporre l'ab- 
bandono dell'uso di pratiche mo- 
netarie, di cui tanto spesso sl è 
abusato nell'ultimo decennio, per 
la stabilizzazione interna e per la 
promozione dello sviluppo eco- 


nomico, ricorrendo maggiormen- 
te alla politica fiscale. 

E' probabile dunque che la 
fine del sovrasviluppo europeo, 
delineatosi nell'ultima parte degli 
anni sessanta, significhi in futu- 
ro, per l'Europa, l'equilibrio della 
bilancia di base ed il consegui- 
mento, tanto desiderato, da parte 
degli Stati Uniti, di un sostanzia- 
le avanzo nelle bilance dei pa- 
gamenti. 


Ricerca scientifica 


e tecnologica 

Nel corso degli anni sessan- 
ta, i Paesi occidentali hanno de- 
dicato notevoli stanziamenti ai fi- 
ni della ricerca scientifica e tec- 
nologica. 

| riflessi di tali stanziamenti 
sullo sviluppo economico del Pae- 
si dell'Alleanza sono difficilmen- 
te valutabili in termini pratici. 

Possono essere, infatti, solo 
immaginati perché è noto che la 
ricerca scientifica e tecnologica 
rappresenta un essenziale ele- 
mento di sviluppo per ogni eco- 
nomia. E', invero, accertato che 
gli alti costi della ricerca richie- 
dono stanziamenti che interessa- 
no la politica economica a livello 
nazionale e internazionale. 

La ricerca produce, infine, un 
«fall out» o ricaduta di appli- 
cazioni tecnologiche non sem- 
pre rispondenti ad una linea di 
sviluppo organico, ma, comunque, 
di interesse commerciale perché 
a basso prezzo, in quanto il loro 
costo marginale, rispetto al costo 
della ricerca, è sostenuto, soprat- 
tutto, dai bilanci della difesa. 

Rimane ancora da sottolinea- 
re come, nel decennio trascorso, 
il maggior onere per la ricerca e 
lo sviluppo sia stato sopportato, 
in ambito occidentale, dagli Stati 
Uniti. Infatti le spese pubbliche 
€ private degli Stati Uniti, nelle 
ricerche scientifiche e tecnologi- 
che, sono state dell'ordine di 20 
miliardi di dollari l'anno mentre 
le analoghe spese di tutta l'Euro- 
pa occidentale sono state, nel de- 
cennio, inferiori del 30% dell'am- 
montare americano. 

Inoltre, mentre gli Stati Uniti 
hanno utilizzato i loro miliardi con 
una veduta d'insieme delle esi- 
genze e delle prospettive in cam- 
po scientifico e tecnologico, i mi- 
liardi europei sono stati frazionati 


fra i vari Stati senza una visione 
unitaria, con le conseguenti lacu- 
ne, duplicazioni di ricerche e, in 
fondo, l'aumento costante del 
«gap» tecnologico. 

‘Se si considera la spesa pro - 
capite effettuata alla fine del de- 
cennio od il numero degli scien- 
ziati e ricercatori Impiegati, il di 
vario appare in tutta la sua di 
mensione. Non va infine dimen- 
ticato che gli Stati Uniti hanno 
avuto negli anni sessanta una bi- 
lancia dei pagamenti (per i bre- 
vetti e le licenze) attiva che è pas- 
sata dai 360 milioni di dollari nel 
1958 al miliardo di dollari nel 1964. 

Gli Stati europei (esclusa la 
Gran Bretagna per un-breve am- 
montare) hanno, invece, registra. 
to un saldo passivo che, nel 1963, 
assommava a 119 milioni di dollari 
per l'Italia, 85 milioni per la Ger- 
mania, 57 milioni per la Francia. 

Per quanto riguarda l'aspetto 
qualitativo del problema, vi è an- 
cora da dire che, a parità di ri- 
cerca effettuata, il costo dei fat- 
tori che sono stati impiegati in 
Europa (stipendi dei ricercatori, 
salari, costo delle attrezzature) 
è stato inferiore a quello soste- 
nuto negli Stati Uni 

Vi sono stati poi dei settori 
nei quali il divario tecnologico 
non è stato così profondo come 
in altri settori. Ciò ha riguardato, 
soprattutto, i campi della chimi- 
ca, dell'energia elettrica ad alta 
tensione, della meccanica e del 
trasporti, 

Vi è da considerare, ancora, 
che il divario con gli Stati Uniti 
in molti settori, più che nella fase 
di ricerca vera e propria, si è ve- 
rificato nella fase successiva, os- 
sia nel trasferimento dei risultati 
dalla ricerca al sistema industria- 
le ed agricolo. 

Per quanto riguarda la desti- 
nazione delle spese per la ricer- 
ca, l'impegno dell'Europa in cam- 
po civile è stato addirittura su- 
periore del 9% a quello degli Sta- 
ti Uniti. Tutto ciò per quanto ri- 
guarda il cosiddetto « cambio del- 
la ricerca ». 

Viene logico, quindi, asserire 
che, nel decennio scorso, il diva- 
rio tecnologico ha tratto impulso, 
in primo luogo, dalla esiguità dei 
finanziamenti statali europei nel 
campo della ricerca (programma. 
zione governativa della ricerca), 
in secondo luogo, dalla esiguità 
delle spese europee ver la difesa. 
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Spese per la difesa 

Gli incrementi delle spese per 
la difesa, negli anni sessanta, ri- 
sultano dalla figura 14. 

Bisogna dire a tale riguardo 
che, all'inizio del decennio, le spe- 
se dei Paesi europei per la difesa 
furono superiori del 16% al livel- 
lo del 1953, mentre per il Nord 
America risultarono inferiori al li- 
vello massimo raggiunto appunto 
in quell'anno, Negli anni imme- 
diatamente successivi, con il rin- 
novarsi della tensione in Europa 
per Berlino, le spese dei Paesi eu- 
ropei subirono un incremento più 
accentuato anche per la sospen- 
sione degli « aiuti reciproci » che 
causarono notevoli spese supple- 
mentari per l'acquisto di materiali. 

Negli Stati Uniti, l'introduzio- 
ne delle nuove tecniche di ge- 
stione della difesa contribuì, nel 
periodo 1962 - 65, ad una relativa 
stabilità delle spese, aumentate, 
successivamente, per l'intervento 
diretto nella Penisola Indocinese, 
La figura 15 fornisce, invece, la 
percentuale del PNL che i Paesi 
dell'Alleanza hanno dedicato alle 
‘spese per la difesa. Essa eviden- 
zia come in generale ci sia sta- 
ta una leggera flessione della per- 
centuale del PNL destinato alla 
difesa dal complesso dei Paesi 
dell'Alleanza. 

Risulta, inoltre, dal suo esa- 
me che, mentre la percentuale del 
PNL dedicata nel decennio alla 
difesa è andata lentamente dimi- 
nuendo per i Paesi europei, c'è 
stata, invece, per gli Stati Uniti 
un'inversione di tendenza accen- 
tuatasi dopo il 1965 con. l'inter- 
vento nel Vietnam. 

In termini generali tutto ciò 
significa che l'onere della dife- 
sa, espresso in termini reali, ne- 
gli anni sessanta, è rimasto qua- 
si costante, nonostante l'elevato 
tasso annuo di espansione eco- 
nomica. 


Rapporti economici 
tra Europa e Stati Uniti 


Come gli anni cinquanta so- 
no stati caratterizzati da una linea 
politica di stretta solidarietà tra 
l'Europa e gli Stati Uniti d'Ame- 
ica, espressa da quella grande 
iziativa economica che fu il pia- 
no Marshall, così l'idea politica 
che contraddistingue gli anni ses- 
santa, cioè l'aspirazione all'unifi- 
cazione politica europea, ha co- 
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minciato ad avere attuazione con 
un'altra iniziativa economica chia- 
mata Mercato Comune Europeo, 

Sulla scorta di tale significa» 
tiva indicazione è possibile indi- 
viduare, negli anni sessanta, la 
trama dei rapporti interni del mon- 
do occidentale di cui l'Alleanza 
Atlantica, nel campo militare, co- 
slituisce il pilastro fondamentale. 


Figura 15 


Nel contesto di una situazione 
politica internazionale che, dalla 
guerra fredda si avvia, lentamen- 
te, con difficoltà, ma inesorabil- 
mente, verso la coesistenza pa- 
cifica e compatitiva, emergono, 
negli annì in esame, due tenden- 
ze fondamentali. 

La prima si riferisce al pro- 
gressivo distacco dell'attenzione 
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Giò è avvenuto ed avviene -o che ha stipulato con il Marocco, 


degli Stati Uniti d'America daì 
problemi politici europei. La se- 
conda riguarda il costante raffor- 
zamento dell'economia europea 
che, attraverso gli strumenti d'in- 
tegrazione economica, da essa 
creati, sì avvia ad essere, nuo- 
Vamente, un gigante economico, 
Non rientra nei fini di questo bre- 
ve esame ricordare i motivi po- 
litivi che hanno portato gli Stati 
Uniti a volgere altrove la loro 
attenzione. E' un fatto però che, 
negli anni sessanta, essi si ac- 
corgono che l'Europa, creduta 
morta per sempre, è invece risu- 
Scitata come potenza economica. 

In effetti se nulla è cambia- 
to, negli anni sessanta, nella in- 
terdipendenza economica tra l'Eu- 
ropa e gli Stati Uniti e nulla è 
variato nella comunanza dei de- 
stini che legano queste due aree, 
sulla coesipne delle quali poggia 
la sicurezza dei due continenti, 
è pur vero che c'è stato, in cam- 
po occidentale, un progressivo 
scollamento di interessi generali, 
non ultimi quelli economici. 

Il problema del Vietnam, la 
conseguente progressiva passivi- 
tà della bilancia dei pagamenti 
USA, la scarsa disposizione eu- 
ropea a contribuire in misura più 
efficace alle spese della difesa. 
alleviando, di conseguenza, una 
parte dell'onerosissimo impegno 
economico americano in tale set- 
tore, sono stati i motivi, in ap- 
parenza fondamentali, di frizione 
tra le due sponde dell'Oceano 
Atlantico. 

Ma, se nella sostanza dei 
principî e delle dichiarazioni gli 
Stati Uniti si sono dimostrati sem- 
pre assai favorevoli agli obiettivi 
della Comunità Europea, non va 
dimenticato che sia nel Congres- 
so sia in certi strati dell'opinione 
pubblica americana e degli ope- 
ratori economici è salita un'on- 
data crescente di critiche sulle 
questioni concernenti l'economia 
europea. 

Vi è stata, infatti, nel decen- 
nio trascorso, la tendenza ame- 
ricana a porre in discussione e 
in riesame la validità dell'azione 
economica perseguita in Europa 
nella costruzione comunitaria eu- 
ropea, alla luce anche degli inte- 
ressi particolari americani e de- 
gli effetti reali e potenziali di ta- 
lune politiche che l'Europa ha per- 
seguito nella sua dinamica inte- 
grativa. 


tuttora nonostante si siano ve- 
rificati, nel decennio esaminato, 
tre fatti economici di grande im- 
portanza. 

Il primo riguarda l’abbassa- 
mento della tariffa esterna della 
Comunità Europea a livello di et- 
fettivo libero scambio e di pro- 
tezione quasi simbolica del 10- 
12% per i prodotti manufatti ed 
industriali e del 6-7% per le ma- 
terie prime ed i manufatti semi. 
lavorati, 

Il secondo riguarda la prodi- 
giosa espansione del valore de- 
gli scambi tra l'Europa e gli Stati 
Uniti che è passato da un valore 
globale di circa 30 miliardi ad un 
valore complessivo di circa 70 mi- 
liardi di dollari. In tale periodo la 
percentuale d'incremento nei pro- 
dotti industriali è stata del 174% 
superiore ad ogni altro sviluppo 
extra - comunitario, mentre il sal- 
do degli scambi tra l'Europa e gli 
Stati Uniti si è concluso con un 
avanzo, a favore degli Stati Uniti, 
di circa 1 miliardo di dollari. 

L'ultimo fenomeno è rappre- 
sentato dall'enorme sviluppo de- 
gli investimenti americani in Eu- 
ropa che, partendo da circa 7 mi- 
liardi nel sessanta, assommava 
nel settanta a circa 18 miliardi 
di dollari. 

Gli Stati Uniti d'America so- 
no stati, în sintesi, i primi a ren 
dersi conto dei vantaggi del mer- 
cato europeo e a cogliere le op- 
portunità che loro si offrivano per 
proficui investimenti produttivi in 
tutte le industrie più promettenti. 

Vi sono però altri timori ame- 
ricani per le prospettive che l'an- 
damento degli anni sessanta ha 
loro offerto. Nel dettaglio questi 
timori, chiaramente evidenziati, 
riguardano tre campi distinti. 

ll primo riguarda l'attuale in- 
dirizzo della politica agricola eu- 
ropea ed i suoi possibili effetti 
futuri, nell'ipotesi di un allarga- 
mento del MEG, sugli sviluppi 
delle esportazioni agricole ame- 
ricane. 

ll secondo punto riguarda gli 
effetti che avrà l'allargamento del 
MEC sulle esportazioni industria- 
li americane verso i Paesi del- 
l'EFTA. 

ll terzo ordine di apprensio- 
ni riguarda gli accordi speciali 
‘preferenziali che la Comunità Eco- 
nomica Europea ha rinnovato con 
i cosiddetti Paesi africani SAMA 


Algeria, Tunisia, Israele. 

Come conclusione del qua- 
dro degli anni sessanta e del- 
le prospettive che essi hanno in- 
nescato per il decennio che stia- 
mo vivendo, si può affermare che 
l'Alleanza Atlantica ha visto ingi- 
gantire, in campo economico, la 
redine europea e ha assistito, 
contemporaneamente, ad un pro- 
gressivo ridimensionamento della 
disponibilità concorrenziale ame- 
ricana nei confronti di un'Europa 
dinamicamente attiva e protesa 
verso una integrazione sempre 
più ampia. 


Rapporti economici 
tra paesi 


dell'Alleanza Atlantica 
e paesi 
del mondo orientale 

| rapporti economici tra i Pae- 
si dell'Alleanza Atlantica e quelli 
del mondo orientale sono stati, 
nel decennio in esame, caratte- 
rizzati da un fatto significativo. 
Le esportazioni del complesso 
dei Paesi occidentali verso quel- 
li orientali sono passate da 3 mi- 
liardi di dollari nel sessanta a 
8,4 miliardi di dollari nel settanta, 
con un incremento di 5,4 miliardi 
di dollari. Le esportazioni del com- 
plesso dei Paesi orientali verso 
quelli occidentali sono passate, 
invece, da 2,8 miliardi di doll 
nel sessanta a 7,7 miliardi di dol- 
lari nel settanta, con un inere- 
mento di 4,9 miliardi di dollari. 

Da rilevare, in particolare, 
che la maggior parte dei commer- 
ci est - ovest e viceversa, nel de- 
cennio trascorso, ha fatto capo 
ai Paesi europei, dato che gli Sta- 
ti Uniti hanno pochissime rela- 
zioni economiche con i Paesi del 
blocco antagonista, Vi è ancora 
da ricordare che, negli anni ses- 
santa, la vera competizione eco- 
nomica tra l'est e l'ovest si è svol- 
ta nel mondo dei Paesi in via di 
sviluppo, per ragioni non solo di 
complementarietà economica ma 
anche di strategia e di prestigio. 


Rapporti economici tra 
occidente e terzo mondo 


Gli anni sessanta hanno vi- 
sto aumentare, costantemente, 
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l'importanza delle relazioni eco- 
nomiche tra i Paesi occidentali e 
quelli in via di sviluppo. 

Gli scambi commerciali reci- 
proci sono, infatti, passati da 21,6 
rdi di dollari nel sessanta a 
i dollari nel settan- 
ta, con un incremento di 20,2 mi- 
liardi di dollari (scambi Occiden- 
te- Terzo Mondo) e da 20,8 mi- 
liardi di dollari a 40,2 miliardi di 
dollari, con un incremento pari 
a 19,4 miliardi di dollari (scambi 
Terzo Mondo - Occidente). Va ri- 
cordato, a tale proposito, che, ne- 
gli anni sessanta, particolari le- 
gami sono stati stretti con | Pae- 
si del Magreb { i cui scambi con 
lOCSE, nel decennio, sono stati 
pari all'80% del totale degli scam- 
bi di tali Paesi) e con i diciotto 
Paesi africani del SAMA. 

La politica economica dei 
Paesi occidentali nei confronti 
dei Paesi in via di sviluppo non 
è stata, comunque, priva di con- 
traddizioni. La reciproca comple- 
mentarietà economica è stata, 
spesse volte, turbata da difficoltà 
finanziarie, dall'aumento continuo 
dei debiti dei Paesi in via di svi- 
luppo nei confronti dei Paesi oc- 
‘cidentali economicamente più svi- 
luppati, dal crescere del divario 
tecnologica, dalla stessa compe- 
titività economica dell'Europa e 
del Nord America. 

E' successo quindi, negli an- 
ni in esame, che | Paesi dell'Al- 
leanza Atlantica hanno qualche 
volta perso terreno economica- 
mente nei confronti del blocco 
antagonista, le cui relazioni com- 
merciali con i Paesi del Terzo 
Mondo sono state par a circa 
1/10 di quelle occidentali, ma più 
concentrate e selettive. Non va, 
infine, dimenticato che gli aiuti 
economici ai Paesi in via di svi- 
luppo, nel periodo in esame, sono 
stati forniti per l'87% dal mondo 
occidentale. 

Rimane ancora da sottolinea- 
re, per gli anni sessanta, la de- 
‘atezza assunta dal problema 
petrolifero nei reciproci rapporti 
Occidente - Paesi in via di svilup- 
po. Il complesso dei Paesi occi- 
dentali, particolarmente quelli eu- 
ropei, sono stati, infatti, nel de- 
cennio, estremamente vulnerabili 
nel campo specifico a causa dei 
loro alti consumi energetici e del- 
le loro scarse disponibilità di fon- 
ti petrolifere. La crisi energetica 
in atto e le sue implicazioni eco- 


nomico - politiche ne sono la di- 
mostrazione. 


. 


Si può concludere l'esame 
della economia dei Paesi dell'Al- 
leanza Atlantica negli anni ses- 
santa affermando che essa, in 
tale periodo, ha rappresentato at- 
traverso le organizzazioni econo- 
miche OCSE - CEE - EFTA il più 
importante polo di attrazione e 
di sviluppo economico mondiale. 

Esaminati, infatti, l'andamen- 
to globale dell'economia occiden- 
tale, le relazioni interne ed ester- 
ne tra tale economia ed il resto 
del mondo, nel decennio esami- 
nato, risultano evidenti due fatti. 

Il primo riguarda il tasso me- 
dio di espansione economica che 
è stato parl, come detto, in am- 
bito occidentale, al 4,3% circa. 
Se, infatti, il blocco orientale ha 
avuto, negli anni sessanta, un tas- 
so di sviluppo pari al 5,5% circa, 
non va dimenticato che la diver- 
sità delle strutture economiche, 
la differenziazione quantitativa e 
qualitativa dei consumi ed il di- 
verso indirizzo di tutto l'apparato 
produttivo rendono difficilmente 
commensurabili i due tipi di eco- 
nomie. 

Il secondo fatto è relativo al 
divario tra il livello di vita dei Pae- 
si dell'Occidente e quello dei Pae- 
si in via di sviluppo. Le cause so- 
no note, ma poiché i Paesi occi- 
dentali, nel decennio trascorso. 
hanno speso in media |"1% del 
loro PNL per ridurre tale divario, 
occorrerà, in futuro, una diversa 
impostazione della strategia eco- 
nomica occidentale nei confronti 
del mondo in via di sviluppo. Gli 
obiettivi di tale strategia dovreb- 
bero riguardare una maggiore li- 
beralizzazione dei commerci 
ternazionali, una maggiore van- 
taggiosità degli investimenti pri- 
vati esteri, un consistente au- 
mento degli aiuti, la risoluzione 
del problema dell'indebitamento, 
una riorganizzazione dell'assi- 
stenza tecnica e della burocrazia 
‘amministratrice degli aiuti, un rin- 
novato aiuto all'istruzione e alla 
ricerca ed il rafforzamento del si- 
stema degli aiuti multilaterali, 

Rimane ancora da sottolinea- 
re come gli anni sessanta hanno 
configurato, per il mondo occi- 
dentale, una politica scarsamente 
unitaria. 
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Le organizzazioni economi- 
che regionali ed interregionali, di 
cui si è fatto cenno precedente- 
mente, hanno spesso spinto gli 
indirizzi dell'economia occidenta- 
le in direzioni non sempre con- 
vergenti. Per tale motivo, infatti, 
i rapporti Interni e con le aree 
economiche circostanti il mondo 
occidentale non sempre sono sta- 
ti limpidi e non sempre hanno 
contribuito ad eliminare sospetti, 
pregiudizi, rivalità. 

Vi sono, infine, da risolvere, 
per i Paesi occidentali, il proble- 
ma dell'unità politica e monetaria 
dell'Europa e quello, gravissimo, 
dell'energia. 

Ma tutto ciò sarà possibile 
se si ricreerà, in futuro, la volon- 
tà comune di tutti i Paesi occi- 
dentali di rinnovare la solidarie- 
tà ed i legami reciproci, con una 
visione unitaria della strategia 
mondiale. 

Antonio Astori 
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i battaglioni di fanteria 
della brigata «pinerolo» 


La Brigata motorizzata « Pinerolo» è una delle 
Grandi Unità dell'Esercito di più antica tradizione, 
essendo stata costituita, con ordinamento binario, 
nel 1831, sulla base di reparti ancora più antichi. 

Nel corso della sua vita ultra secolare, la 
& Pinerolo» ha più volle mutato nome e struttura: 
XxIV. Brigata di fanteria con ordinamento ternario, 
241 Divisione Militare Territoriale. di Chieti compran- 
dente anche li 18° reggimento, artiglieria, nuovamente 
Brigata di fanteria ed oggì, infine, Brigata motoriz: 
zata, Con un nome o con l'altro, con ordinamento 
moncarma © pluriarma, In toto o parzialmente, la 
Grande Unità ha partecipato a tutte le guerre soste. 
nute dal nostro Paese, tanto che può essere affer- 
mato, fuor di ogni retorica, che raccontare le vi- 
cende della « Pinerolo» significa narrare le vicende 
del nostro Esercito e, quindi, la storia d'Italia nel 
suo progressivo divenire di grande Nazione. dalla 
prima guerra d'indipendenza al secondo conflitto 
mondiale, 

Pertanto sì giustifica ampiamente perché la 
descrizione degli stemmi araldici dei batteglioni di 


fanteria cominci proprio da quelli oggi inquadrati 
nella vecchia e gloriosa « Pinerolo». 


Stemma araldico 
del 13° battaglione fanteria motorizzato 
« Valbella » 

. Nel novembre 1975 è stato ricostituito il 13° bat- 
taglione di fanteria motorizzato « Valbella », che ha 
ereditato la Bandiera, le mostrina @ le tradizioni del 
13 reggimento fanteria « Pinerolo +. 

Lo stemma araldico del 13° « Valbella» (fig. 1) 
è del tipo partito incappato (1) Sovrasta lo scudo 
Il capo onorevole d'oro, sudelviso in due parti quante 
sono le massime ricompense al valor militare con 
cesse alla Bandiera di questa tricontenaria unità 

L'origine del 13" deve Infatti assere ricarcata 
nell'anno 1672 quando Carlo Emanuele Il, duca di 
Savoia, autorizzò il marchese Alberto Eugenio Lullin 


do, Col. Alberto 
n 211878. 


significato dei termini aralci 
ca militaro », Rivista MII 


de Genève a levare un reggimento d'ordinanza (2) 
di dodici compagnie, ciascuna di 50 uomini. 

L'arme del Genevese, cinque punti d'oro e quet- 
tro d'azzurro, innestata sulla punta dello. stemma 
del 18, ne ricorda appunto la lontana origine. 

La semplice partitura in due dello stemma 
vuole simboleggiare poi | due distinti periodi nei 
quali può essere suddivisa la vita dell'unità 

La prima partitura, dedicata ovviamente al pri- 
mo periodo, reca lo stemma della città di Saluzzo: 
troncato d'azzurro e d'argento alla lettera golica S 
d'oro attraversante 

Nel 1680, infatti, Il reggimento passò tra quelli 
amministrati direttamente dallo Stato, | cosiddetti reg- 
gimenti di SAR. con il nome di Saluzzo, Con que 
sta denominazione l'unità partecipò onorevolmente a 
tutte le numerosissime guerre che lo Stato sabaudo. 
circondato e quasi soffocata da vicini tanto più po. 
tenti, dové condurre per sopravvivere ed ingrandirsi. 

Fra le tante cronache che riguardano il reg. 
gimento trascriviamo alcuni passi che narrano, con 
tono ingenuamente agiografico, un episodio poco noto 
della storia del « Saluzzo» e che possono dare un'idea 
delle: guerre dell'epoca. 


(2) | reggimenti! piomontesi si dividevano allora in 

— d'ordinanza, formati esclusivamento da sudditi volontari: 
— provinciali. formati do sudoiti 
Alranieri, formali da volontari 


«Nei primi giorni del novembre 1714 Vittorio 
Amedeo giunse in Sicilia, ed il 14 dicembre vi fu 
coronato Re. 

Tra i vari reggimenti destinati ai presidi del 
fisola fu anche Il nostro Saluzzo cha, appena glunto, 
lu inviato a Trapani. 

Quando, dopo un periodo di paco. la Spagna 
accampò diritti in Sicilia e vi mandò nel 1718 una 
flotta, era in Trapani un solo battaglione di Saluzzo 
della forza di 540 uomini sotto gli ordini del mag- 
giore Cumiana. Colonnello del reggimento erà il conte 
dî Campiglione il quale, appena seppe delle minacce 
spagnuofe che da parte di terra @ di mara sovrasta- 
vano alla piazza. accorse col resto del suo reggimento 
da Palermo e, coadiuvato dai cittadini, ordinà la di- 
fesa pel caso di blocco, blocco che il 17 iuglio fu 
posto e continuò per oltre un anno. 

Audace e prudente, secondo il bisogno, ll va- 
loroso presidio, con numerose scorrerie nei dintorni, 
seppe tenere in rispetto ll memico, e riuscì ad assi- 
curare alla piazza risorse di viveri che le permisero 
di resistera fino al novambre del 1719, quando, op- 
portunamente per gli ormai esausti assediati, com 
parve nel porto la Îlotta inglese con 9000 austriaci 
di Carlo VI al quale la Sicilia era stata, in forza dei 
nuovi trattati, assegnata, mentre Vittorio Amedeo nc- 
quistava la signoria sulla Sardegna; cosicché il conte 
di Campiglione poté cedere la piazza ai nuovi signori 


Fig. 1. - Stemma del 13° battaglione fanteria motorizzato « Valbella », 
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6, per via di mare, pochi mas! dopo, ricondurre il 
reggimento in Piemonte». (3). 

La seconda partitura dello stemma, dedicate 
alla seconda vita del reggimento, riproduce ‘l'arme 
della città di Pinerolo: d'argento con tre fasce nere 
alternate, attraversate da un pino al naturale, terraz- 
zato di verde, 

Nel 1821, infatti, la Brigata « Saluzzo a (4), for- 
se per devozione a Carlo Alberto che ne era staio 
comandante dal 1816 al 1820, si schierò della parte 
dei costituzionali. Salito al trono Carlo Felice, la pu- 
nizione fu immediata: la Brigata fu sciolta e parte 
del personale inquadrato nel 2* battaglione provvi- 
sorio di linea. Nello stesso anno però, con questo 
battaglione e con altri reparti, fu costituita la Brigata 
« Pinerolo ». La Brigata sì sdoppiò presto in due reg- 
gimenti, che qualche anno dopo, nel 1839, presero 
l'ordinativo 13° e 14. E proprio con il nome di 13° 
« Pinerolo », il battaglione « Valbella» ha meritato le 
due medaglie d'oro che fregiano la sua Bandiera. 

Durante la prima guerra mondiale il 19% « 
nerolo » fu impegnato duramente sulla fronte. giulia, 
dal 1915 al 1917. Monte Sel Busi, Selz, Doberdò, Va- 
liki Kribak, San Grado di Merna, Castagnevizza sone 
le località dove Il valore dei fanti del reggimento pi 
ritulse. GII Infausti eventi dell'ottobre 1817 non fiac- 
carono il morale né diminuirono lo slancio combat- 
tivo del reparto: nel corso del ripiegamento, infatti, 
il 13° contrastò l'invasore con grande tenacia e deter- 
minazione su successive linse fluviali: Isonzo, Cormor, 
Livenza, Monticano, Piave. 

Nel novembre, Il suo comportamento nel 
del Piave a Zenson meritò la citazione sul bollettino 
di guerra. 

Inviato nel 1818 sull'Altipiano di Asiago. entrò 
in linea nel tratto Cima Echar- Costalunga - Valbella 
ove, nel giugno, sostenne un violentissimo attacco 
austriaco, meritando Una nuova citazione sul. bollet- 
tino di guerra. L'armistizio del 4 novembre trovò il 
18% a Cima Laricì, raggiunta dopo furibondi combatti- 
menti per superare le lince dello Sientle. 

Una prima medaglia d'oro al valor militare pre- 
miò la splendida condotta dell'unità durante tutta la 
querra, testimoniata dal sacrificio di 1480 caduti (83 
ufficiali) @ 7269 feriti (214 ufficiali). Con decreto del 
& giugno 1920 sulla Bandiera del 19° si aggiunse an- 
che la croce di cavaliere dell'Ordine Militare d'Italia, 
concessa all'Arma di fanteria 

La seconda medaglia d'oro premia il compor- 
tamento del reggimento sul fronte balcanico, nel cor. 
so del secondo conliltto mondiale. Sbarcato in Al 
banla il 13 gennaio del 1841, Il 13° fu subito avviato 
in linea, dove resisté disperatamente, dal 4 al 13 feb: 
bralo, sul Monte Sclalesit al risoluti attacchi greci 
che tendevano a sboctare a Berat. Solo a prezzo 
di grandi sacrifici e di continui contrattacchi 
baionetta, il 13: riuscì a mantenere le posizioni. Le 
quote 800, 802 e soprattutto la 731 di Monastero si 
copersero di morti e di feriti, ma l'avversario fu fer- 
mato, quasi a dimostrare che le migliori qualità del 
soldato” italieno erano ben rappresentate nel fanti 
del 13° Il bollettino n. 246 del Comando Supremo 
dell'8 febbraio così si espresse al riguardo: « Sul fron- 
te greco è stato respinto Un attacco nemico nel set- 
tore della 11* Armata, Durante questa azione si è 
particolarmente distinto il 13° reggimento fanteria». 

Anche nel corso delle operazioni offensive con- 
dotte nel settore di Cresciowa, nel marzo successivo, 
ll comportamento dal 19° fu supariore ad ogni elogio. 
Nell'aprile, spostato «al confine orientale. dell'Albania, 
nella zona dove si incontrano le frontiere con la 
Jugoslavia @ la Grecia, Il 13%, Inquadrato nella co- 
lonna autocarrata De Stefanis (5), ebbe ancora modo. 
di distinguersi raggiungendo  Bilisht. dopo aver co- 
steggiato ll lago di Ocrida sulla riva jugoslava Ifia. 2). 


JUGOSLAVIA 
f 


Fig. 2. 
lungo la frontiera tra Jugosiavi 


Azione del 13° reggimento fanteria 
@ Grecia (aprile 1941). 
Il cielo operativa, durato tre mesi, costò al reparto 
295 caduti e 1.004 fi 

Lo stemma araldico è completato del fregio del- 
l'Arma di fanteria, che sovrasta Un piccolo scudo ro- 
mano d'argento con Il numero dal battaglione, sd & 
accompagnato dai nastri indicativi delle ricompense 
al valore concesse all'unità, Oltre a quelle già ricor- 
date, Il 19°, nel corso della lunga vita, ha ancora me- 
ritato: una seconda croce di cavaliere dell'Ordine 
Militare d'Italia per aver partecipato alla guerra ita- 
la- etiopica; due medaglie d’argento, rispettivamente 
per «l'ottima condotta tenuta alla battaglia di No- 
Vara (23 marzo 1849)» e per «la bella condotte te- 
nuta nella giornata di San Martino (24 giugno 1956) 
due medaglie di bronzo, anch'esse dovute a fatti d'ar- 
me risorgimentali: Sommecempegne e Peschien 

Infine, scritto su lista d'argento con le estre- 
mità bifida nere con tre tilatti di rosso, colori tradi- 
zionali dell'unità, completa lo stemma il motto; « Sem- 
pre più avanti, sempre più in alto». 


Stemma araldico 
del 9° battaglione fanteria motorizzato 
«Bari» 
* Anche il 9 battaglione fanteria motorizzato 
«Bari» affonda le sue radici nell'humus vigoroso 
dell'Esercito piemontese e lo stemma araldico del 
repario (fig. 3) ricorda, con ricchezza di particolari, 
la sua origine antica. 

Trattasi di uno stemma partito con capo ono- 
revole. Il capo anorevole d'oro, diviso in due da un 
palo azzurro, avverte subito che Il 9° cBari: è un 


(8) Gir. «Sunto storico della Brigata © Pinerolo dal 1672 
(add ». edito dal Comando Brigata nai 1604. 
13) Per otfetto di uno riforme ordinativo, nol 1818 | rongi 


menti avevano preso ll nome di Brigata, 5u 2 battaglioni in pi 
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rai civili che non è sempre facile 
trasferire o reimpiegare nella me- 
desima sede. Bisogna considera- 
re, inoltre, che ogni effettivo mi- 
glioramento nel settore è condi- 
zionato dalla possibilità di dispor- 
re delle apparecchiature e dei 
tecnici necessari per attuare pro- 
cedure automatiche per l'elabo- 
razione dei dati e la gestione del 
materiale. 

E' stato comunque definito 
8 già avviato un programma di 
riduzioni e di ammodernamento 
per conferire all'intero settore 
un assetto più razionale, più eco- 
nomico, meglio rispondente, in- 
somma, alle reali esigenze fun- 
zionali dell'Esercito. Sono state 
già soppresse, infatti, 7 Delega- 
zioni Trasporti ed eliminati 23 
Depositi del Servizio Armi e Mu- 
nizioni. Nel prossimo futuro al- 
tri Depositi, appartenenti a di- 
versi Servizi, saranno soppressi 
e verrà ridotto il numero degli 
Ospedali Militari. Anche i Distret- 
ti Militari saranno adeguatamente 
riordinati, pur nel rispetto delle 
esigenze della popolazione civile. 

Per quanto attiene ai Coman- 
di ed agli Stabilimenti logistici che 
interessano le tre Forze Armate 
è parimenti allo studio, da parte 
di un gruppo di lavoro interfor- 
ze, Un progetto per contrarli © 
configurarlì diversamente, sem- 
pre alla scopo di eliminare qual- 
siasi dispersione di personale e 
mezzi e di utilizzare al massimo 
grado le risorse disponibili. 


ORGANIZZAZIONE 
ADDESTRATIVA 


L'addestramento del perso- 
nale costituisce la principale fun- 
zione dell'Esercito in tempo di 
pace, in quanto solo un'accurata 
preparazione spirituale, professio- 
Nale e fisica può formare Qua- 
drì capaci e Truppe solide, in gra- 
do di impiegare con il massimo 
rendimento operativo le armi ed 
i mezzi loro affidati dalla Nazio- 
ne. L'organizzazione addestrati 
va adottata nel corso del 1976, 
in armonia con i criteri generali 
di razionalizzazione, economia e 
funzionalità che hanno ispirato il 
riordinamento dell'Esercito ed in 
connessione con i recenti prov- 
vedimenti legislativi che hanno 
ridotto la durata della ferma, si 
articola în due settori: 

— l'Organizzazione Scolastica 
Centralizzata (Accademie, Scuo- 


132 


le di Applicazione, Scuole d'Arma 
e dei Servizi), per il reclutamen- 
to e la formazione dei Quadri e 
degli specializza 


— particolari reparti, battaglioni 
di fanteria e specialità che, man- 
tenendo il loro carattere di unità 
operative, sono preposti alla fase 
iniziale dell'iter addestrativo per 
la maggior parte dei militari di 
leva, ai quali conferiscono la pri- 
ma impostazione militare. 


Naturalmente le attività svol- 
te nell'ambito di quel complesso 
di Scuole e di reparti che abbia- 
mo definito Organizzazione Ad- 
destrativa non sono sufficienti ad 
addestrare il personale in manie- 
ra compiuta e soddisfacente. Per 
tutti, Quadri e Soldati, l'addestra- 
mento viene rifinito e concluso 
nell'ambito delle unità d'impiego. 


Iter formativo 
degli Ufficiali 

Gli ufficiali in servizio per- 
manente effettivo conseguono il 
grado di sottotenente delle varie 
Armi e dei Servizi dopo la fre- 
quenza di un corso biennale pres- 
so l'Accademia Militare, al termi- 
ne del quale sono avviati, per il 
completamento della loro forma- 
zione, che richiede un altro bien- 
nio di studi, presso la Scuola Uf- 
ficiali dei Carabinieri o presso le 
Scuole di Applicazione, a secon- 
da che siano stati nominati sot- 
totenenti dell'Arma dei Carabi- 
nierì, delle varie Armi e del Ser- 
vizio Automobilistico, Gli ufficia- 
li del Servizio di Amministrazio- 
ne, dopo l'Accademia, frequen- 
tano invece un corso di studi di 
un anno presso l'Università di 
Torino, mentre gli ufficiali del 
Servizio di Commissariato (ruolo 
sussistenza) affluiscono diretta- 
mente ai Corpi, 

Per gli ufficiali medici, vete- 
rinari e farmacisti esiste l'Acca- 
demia Militare di Sanità Interfor- 
ze, presso la quale gli Allievi con- 
seguono le rispettive lauree fre- 
quentando i corsi dell'Università 
di Firenze (medici e farmacisti) 
a di Torino (veterinari) 

Al fine di migliorare ulterior- 
mente la preparazione dei Qua- 
dri e di conferire loro l'idoneità 
a svolgere funzioni di carattere 
tecnico - militare ad un livello più 
elevato, tutti | capitani in servizio 
permanente delle varie Armi ven- 
gono chiamati, per cerso d'Ag- 


cademia, a frequentare presso la 
Scuola di Guerra |l «corso di 
stato maggiore » della durata di 
un anno. 

Infine, per preparare un'ali. 
quota limitata di ufficiali a svol- 
gere funzioni direttive ad altis- 
simo livello, sempre presso la 
Scuola di Guerra viene svolto il 
«corso superiore di stato mag- 
giore », al quale si accede attra- 
Verso un concorso per litoli ed 
esami quando sia già stata con- 
seguita la promozione ad uffi- 
ciale superiore. 

Gli ufficiali di complemento, 
reclutati tra i giovani di leva che 
facciano esplicita domanda, con- 
seguono la nomina a sottotenen- 
te dope un corso di circa sei 
mesi presso le Scuole d'Arma. 


Iter formativo 
dei Sottufficiali 

| sottufficiali vengono reclu- 
tati attraverso concorsi indetti 
tre volte l'anno tra | giovani in 
possesso della licenza di scuola 
media e frequentano un corso 
basico, della durata di 7 mesi, 
presso la Scuola Allievi Sottuffi- 
ciali di Viterbo. AI termine del 
corso, gli Allievi sono avviati alle 
Scuole d'Arma o di Specializza- 
zione, per la frequenza di un ul- 
teriore corso di 5 mesi, che ha 
lo scopo di abilitare al comando 
0 di far conseguire la specializ- 
zazione richiesta da ciascun in- 
carico. 


Addestramento 
della Truppa 

Allo scopo di realizzare l'ad- 
destramento in tempi brevi e di 
mantenere le unità dell'Esercito 
di campagna ad un buon livello 
di capacità operativa, l'iter ad- 
destrativo del soldato è caratte- 
rizzato da: 


— frequenza mensile della chia- 
mata alle armi, che consente di 
costituire unità a formazione plu- 
ricontingente fino ai minimi li- 
velli, di mantenere praticamente 
costante la capacità operativa 
dei reparti e di utilizzare a pieno 
ritmo i battaglioni destinati alla 
formazione di base del soldato; 
— addestramento per imitazione, 
realizzato affiancando le reclute, 
che hanno già svolto l'addestra- 
mento basico, al personale degli 
scaglioni più anziani, ormai ben 


i 
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« Fig. 4. - Zona în cul operò Il 9° reggimento fanteria meritando la prima medaglia d'oro al valor milit 


Ill Corpo d'Armata francese passasse il fiume Sesia. 
‘Gli austriaci sì presentarono così di sorpresa la mattina 
del 31 ‘davanti a Palestro, attaccandona gli avamposti 
presidiati da due battaglioni del 10° fanteria e da due 
compagnie del 9°. La resistenza lenace e valorosa 
di questi reparti dette modo al Cialdini di far affluire 
con ordine || grosso della Divisione a il 3* reggimento 
zuavi francese, assegnato dall'Imperatore a. Vittorio 
Emanuele e giunto la sera precedente da Vercelli (6) 
| vigorosi contrattacchi dei piemontesi ebbero ragione 
della pur valorose truppa dello Zobel, che fu co- 
stretto a ritirarsi su Robbio anche perché la sua co- 
lonna di destra era stata sconfitta a Confienza dalla 
2* Divisione del Generale Fanti. 

Vittorio Emanuele, presente alle ultime fasi del 
combattimento, volle premiare con immediatezza il 
valoroso comportamento dei fanti del 8* «Regina» e 
pochi giorni dopo {il 19 giugno) lame d'oro 
al valor militare venne appuntata sulla Bandiera del 
reggimento, 

L'altra massima ricompensa, blasonata nel capo 
onorevole dello stemma, fu invece guadagnala nel 
corso della prima guerra mondiale, 

Questa volta si trattò di una azione offensiva 
prima coronata dal successo e poi inesorabilmente 
stroncata dal numero e dalla potenza del nemico, ma 
anche in questa occasione | fanti del 9 dimostrarono 
che l'Uomo con la sua fede, Il suo cuore, la sua 
volontà è il fattore primo, essenziale ed insostituibile 
di ogni azione e che le vere forze motrici della lotta 
sono la generosità, lo spirito di sacrificio, la tenacia, 

Nel 1915 il 9* fanteria, dopo aver conquistato 
le pandici di Monte San Michele, il 19 luglio, nel 
corso della seconda battaglia dell'Isonzo, passò deci- 
samente all'attacco strappando al'nemico il margine 
del bosco Cappuccio e proseguendo, il giorno sue- 
cessivo, Insiama con il gemello 10° e con ji 8° bat- 
taglione bersaglieri ciclisti, fino alla conquista di tut- 
ta l'altura, 

All'alba del 21 gli austriaci, molto forti nume- 
ricamente @ preceduti da un massiccio concentramento 
di artiglieria, contrattaccarono per riprendere quella 
che essi definivano «l'indispensabile posizione di 
Monte San Michele». La resistenza del 8° fu ammi- 
revole per tenacia, erolsmo, abnegazione; parò alla 
fine fu giocoforza ritornare sulle basì di partenza del 
giorno 19. Ma per il 8° fanteria «Regina» la partita 


non era chiusa. Nell'ottobre dello stesso anno, du- 
rante la terza battaglia dell'Isonzo, il 9, nuovamente 
in linea, attaccò le posizioni austriache di San Mar- 
tino del Carso conseguendo notevoli progressi. L'anno 
successivo, nel marzo @ nel giugno, rinnovò nella 
zona, con tenace determinazione, attacchi e contrat- 
tacchi disperati, tanto da «rendere — come dice la 
motivazione della medaglia d'oro — con il suo san- 
gue, sacro alla Patria Il Monte Sen Michele e le 
Sue balze» 

Proseguendo nella descrizione dello stemma, 
notiamo che la prima partitura è riservata alle orì- 
gini ed alle vicende più antiche dell'unità. Nella parte 
superiore è riprodotto un fasciato innestato nebuloso 
d'argento e di nero, arme dei Cecherano di Briche- 
rasio, antica @ nobile famiglia piemontese. L'8 apri- 
le 1734, infatti, Il conte Giovan Battista Cacherano 
di Bricherasio (7) « desiderando di far conoscere alla 
M. V. il zelo, che hà sempre nodrito per il Reggio 
servizio, e per seguir l'arme de' suoi antenati, sup- 
plica V. M. uolersi degnare accordari? |î seguenti 
Capi. mediante che s'obliga di feuar di proprie spese 
un Battaglione sul piede delle Truppe vecchie d'or- 
dinanza di V. Mà nelle Valli di Luserna, St. Martino, 
Perosa, Fonestrelle, Pragellato con loro dipendenze, 
at contorni nella Prouincie, qual formerà' Dieci Com- 
pagnie, come gli altri Carpi di uachia ordinanza» (8). 

Sua Maestà, Carlo Emanuele Ill, gradì l'offerta 
@e nacque così il battaglione «La Regina», trasfor- 
mato in reggimento nel 1741. Ci siamo dilungati sulla 
nascita del reparto perché molti storici, non però il 
Brancaccio, hanno affermato che il & «Regina» sie 
stato originato da un battaglione valdese, circostanza 
assolutamente non vera, anche se un piccolo numero 
di valdesi sì arruolò nel battaglione, E' del peri ine- 
satto che all'origine l'unità si chiamasse «Lombar- 
dia» (9); come risulta dai registri dell'Ufficio del 


(8ì Avvenno in questa circostanza. Il noto 
« promazione » del Re Vittorio Emanuela ll a_e capoî 
lo degli zuavi francesi che avevano partecipato 


montesi alla battaglia dol In seguito fu vi 
Sardegna, governatore di Torino e gran mastro d'artiglier 
Capitolazioni por la costiiuzione del foggimento La 
Rogina x. Biblioteca ex -reale di Torino. Manoscritti Militari 40. 
(81 Un roggimento « Lombardia » — costituito di lombardi, 

a. quindi, reggimenio straniero — esistoito dal 1734 al 1758. 


Cartoline reggimentali 


dei battaglioni di fanteria 
della ristrutturata 
Brigata a Pinerolo ». 


Soldo, fin dalla sua costituzione || reparto si chiamò 
«La Reyne», tradotto nel 1738 in «La Regina». 

La parte Inferiore della prima partitura è con- 
trolnquartata e riproduce | simboli riportati sulla ban- 
diera colonnella 6 su quella d'ordinanza. In quei templ 
i reggimenti piemontesi avevano due tipi dì bandiera: 
la colonnella, in consegna alla compagnia di cui era 
capitano titolare il colonnello. e quella d'ordinanza, 
in consegna a ciascun battaglione. La prima, uguale 
par tutti i reggimenti ad eccezione di quello delle 
guardie, consisteva in un drappo quadrato azzurro 
con al centroal'aquila nera di Savoia antica, recante 
in petto la Groce bianca in campo rosso di Savola 
moderna. La seconda variava da reggimento a reg- 
gimento, pur avendo sempre una croce bianca | cui 
bracci toccavano gli orli del drappo. 

All'epoca della fondazione del reggimento, la 
bandiera d'ordinanza del «La Regina» era costituita 
da un drappo rosso, suddiviso in quarti dalla croce 
bianca e portante nel quarto superiore di destra lo 
stemma della regina. In seguito, la bandiera d'ordi- 
nanza portò al centro uno soudo con le armi con- 
giunte del re e della regina e vi furono. ricamate 
delle fiamme trifide d'argento che, pariendo dagli an- 
goli estemi di ciascun quarto, si dirigevano verso il 
centro. Il colore delle fiamme era un omaggio alla 
sovrana in quanto, secondo il linguaggio araldica, 
Fargento è Il simbolo della purezza, della clemenza 
@ della gentilezza d'animo. Anche i paramani, i ri- 
svolti ed il colletto dell'uniforme del reggimento era- 
no bianchi. 

ll vecchio motto dell'unità «Sicut te candidi 
candidissima regina» conferma, infine, Il vincolo sto- 
rico -tradizionale che un tempo dovette esistere tra 
il reggimento e la sovrana regnante. 

Altra pezza araldica dedicata alle tradizioni del 
reparto è lo scudetto ancile, caricato In cuore allo 
stemma, che riproduce l'arme di Polissena d'Assia, 
regina di Sardegna nel 1734: d'ezzurro al leone bu- 
rellato d'argento a di rosso, coronato sd armato d'oro. 

La seconda partitura dello stamma è invece 
dedicata al ricordo di quelle località nelle quali il re- 
parto ha lungamente vissuto e che sono quindi en- 
trata a far parte delle tradizioni reggimentali. |l rosso 
€ l'argento dell’arme di Bari, città nella quale il 9° 
fu ricostituito nel dopoguerra e di cui, dopo il cam- 
bio Istituzionale, ha preso il noma; la rosa d'oro ac- 
collata alla croce di otto punte, simbolo di Rodi, dove 
il @* fu di presidio per quasi un ventennio. 

Lo stemma è completato dal fregio dell'Arma 
di fanteria e dai nastri indicativi delle ricompense 
al valore: oltre alle due medaglie d'oro di cul si è 
già detto, il 9* «Barix si fregia della croce di cava» 
liere dell'Ordine Militare d'italia, concessa all'Arma di 
fanteria per la sua partecipazione alla prima guerra 
mondiale, di Una medaglia d'argento meritata per il 
fatto d'arme di Governolo nel 1848 e di una medaglia 
di bronzo, concessa per li vittorioso attacco alle po- 
sizioni eustriache di Monte Valbella nel giugno di 
1918. Infine il nuovo motto. scritto su striscia d'ar- 
‘gento come | colori tradizionali dell'unità: « Ai bianchi 
gli ardimenti». 


Stemma araldico 
del 231° battaglione fanteria « Avellino » 

Ultimo tra 1 battaglioni di fanteria della Brigata 
« Pinerolo », ma anch'esso ricco di un passato glorioso, 
il 231° «Avellino», ricostituito come battaglione nel 
novembre del 1975 ed arede della Bandiera 6 delle 
fuigide tradizioni del 237° reggimento fanteria. 

Nello stemma araldico (fig. 5) sono blasonati 
tutti î momenti significativi della storia del reparto. 
Trattasi di uno stemma del tipo semitroncato par- 
tito, con due pezze araldiche di particolare rilievo: 


il capo onorevole ed il quartier franco, entrambe ri- 
ferite alla medaglia d'oro meritata dall'unità, nel corso 
della prima guerra mondiale, per l'impeto generoso 
dei suoi fanti che «sbigottì il nemico e meraviglià 
i valorosi» 

Il quartier franco occupa l'angolo destro del 
capo onorevole, che è d'oro, e raffigura tremonti 
al naturale e degradanti, posti su una campagna al- 
traversata da un fiume, ad indicare le zone dove più 
rifulse l'eroismo del 231° « Avellino»: Monte Santo, 
Monte Vodice, Monte San Michele, il Piave. 

Costituito nel maggio 1916 a Camposampiero, 
nello immediate retrovie del fronte. il 231°, con il ge- 
mello 232°. fu inquadrato nella Brigata « Avellino ». 
Dopo un breve periodo di addestramento e di amal- 
gema, Il 8 agosto, il 231° ricevette |l battesimo del 
fuoco, chiamato in appoggio alla Brigata «Cuneo» 
che, dopo aver conquistato Il Grafenberg spingendosi 
sul versante orlantale dell'altura, era stata accerchia- 
ta ed aveva sostenuto un violentissimo combattimento 
durato tutta la notte dal 6 al 7. 

" battaglione del 231° superò di slancio le 
difese poste alle pendici del Grafenberg e si spinse 
fino alla selletta di Cave, subendo gravi perdite. La 
sera del 7 agosto, gli altri due battaglioni del 231° 
ristabilirono le posizioni, e respinsero due forti con- 
trattacchi nemici. 

Il mattino del giorno 8, Il 231%, travolgendo | 
tenaci difensori della cresta del Grafenberg, dilagò 
lungo il versante orientale e raggiunse l'Isonzo. 

Nella notte sul 9 una compagnia, oltrepassato 
Il fiume, riuscì a creare ed a mantenere una piccola 
testa di ponte sulla riva sinistra consentendo. all'elba 
dello stesso giorno, il passaggio del reggimento. 

La Bandiera del 231° « Avellino » entrò. così in 
Garizia, finalmente Italiana, prima tra tutte quelle del 
reggimenti che avevano preso parte alla battaglia. 

L'occupazione della città concluse soltanto la 
prima fase della sesta battaglia dell'Isonza; i com- 
battimenti, Infatti, continuarono nel vano tentativo di 
sfondare la linea fortificata austriaca, tra Monte Santo 
@ Monte San Marco ed il 231° vi partecipò fino al 
19 agosto. ' 

Nel novembre, dopo un periodo di riordina 
mento, il 291° ritornò In linea nel settore del Monte 
San Marco dove, nel corso di tre giorni di lotte aspre 
e sanguinose, riuscì a contenere ed a respingere vio- 
lanti attacchi austriaci. 

Wella ripresa offensiva del maggio 1917, al reg- 
gimento fu assegnato Il compito di conquistare quo- 
ta 524 di Monte Vodice. In quest’azione lo spirito 
‘eroico dei fanti dell'e Avellino » rifulse particolarmen- 
te. Con slancio irresistibile riuscirono, dopo una set- 
timana ininterrotte di lotta, a conquistare l'obiettivo 
@ proprio a ricordo di quegli attacchi disperati e 
continui il motto del reparto dice: «Non vi è sosta 
se non nella cima». o 

Il 231° cAvellino», nello stesso anno, operò 
‘ancora nel settore del Monte Santo e, nelle tristi gior- 
nate dell'ottobre, conservò intatta la coesione dei 
‘suoi reparti, ripiegando con ordine fino al Piave. 

"Nel giugno del 1818, quando l'Esercito austriaco 
tentò l'ultimo disperato sforzo, il reggimento lottò 
‘ancora aspramente, mantenendo intatti | capisaldi af- 
fidatigli. Finalmente il 30 ottobre, varcato ll Piave 
all'ansa di Romanziol, | fanti della « Avellino» pote- 
tono nuovamente slanciarsi in avanti, inseguendo il 
nemico fino al Tagliamento. 

La motivazione della medaglia d’oro al valor 
militare, concessa alla Bandiera del reggimento, com- 
pendia, in mirabile sintesi, l'eroico comportamento del 
reparto che în soli 26 mesi di lotta ebbe #75 caduti 
@ 4677 feriti 

Continuando nella descrizione dello stemma, 
osserviamo cha la parte superiore della prima pai 


titura è dedicata all'origine del reparto, nato nell'am 
bito della prestigiosa Brigata « Avellino». La corona 
d'oro con tre fioroni e due perle è parte appunto 
dell'arme della provincia di Avellino. Nella parte infe- 
riore un filetto azzurro. posto in banda su campo 
d'argento. ricorda la medaglia di bronzo al valor 
militare concessa al reparto nel corso della seconda 
querra mandiale. 

Nell'ultimo conflitto, infatti, il 231° ebbe modo 
di distinguersi in Albania, durante la battaglia d'ar- 
rasto dall'inverno 1940 - 1941. Su questo fronte, schie- 
rato nella zona di Tepeleni alla base del Sallari, 
l'a Avellino» mantenne le posizioni assegnate per 
110 lunghi giorni, sbarrando la via di Valona ad un 
avversario imbaldanzito dal precedenti successi, per 
poi lanciarsi all'offensiva, fino a cacciaro dal terri. 
torio albanese. 

Nella seconda partitura sono invece blasonati 
i vincoli storico-territoriali, cioè sono ricordate le 
focalità più legate alla vita del reparto, non ricor 
dale espressamente in allo modo. La partitura, in- 
fatti, porta i colori tradizionali albanesi rosso e nero, 
caricati da un cavallo allegro d'oro, antico simbolo 
di Napoli. Tale simbolo, infatti, campeggiava su molte 
bandiere © sostituiva sempre la tradizionale Ireccia al- 
l'apice delle aste delle bandiere dell'epoca murattiana 

Lo stamma è completato, come al solito, dal 
fregio dell'Arma, dal nastri indicativi delle ricompense 


NON VI E SOSTA SE NON NELLA CIMA 


Fig. 5. - Stemma dal 231° battaglione fanteria « Avellino » 
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al valore — oltre quelle già ricordate, il 231° si fregia 
anche della croce di cavaliere dell'Ordine Militare d'Ita- 
lla, concessa all'Arma di fanteria dopo la prima quer- 
ra mondiale — e dal motto, già ricordato in prece- 
denza, scrillo su Una striscia d'argento le cui punte 
bifide hanno | colori rosso ed oro delle mostrine 
del reparto. 


Ten, Col. Oreste Bovio 
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« Dizionario araldico», Mila 


Giuseppe Costa: « Appunti della Riscossa», Ed. Grafica 
Olona, Varese, pagg. 80, L. 2,000. 


Melzo, centro industriale della pianura milanese. tra il 
Lambro € l'Adda, non venne risparmiata dalla seconda 
guerra mondiale, allorché le truppe tedesche, dopo l'8 
settembre 1848, si arroccarono nella nostra penisola per 
tentarv| l'estrema resistenza. 
Questi avvenimenti, unitamente al contributo di sangue 
offerto da quella cittadina nel corso del conflitto, sono 
narrati nell'opuscolo pubblicato da Giuseppe Costa, sensibile 
ed appassionato scrittore di vicende nazionali, nonché 
primo Sindaco di Melzo dopo la Liberazione. 

ll testo prende le mosse dagli avvenimenti successivi 
all'armistizio e pone l'accento sulla resistenza offerta dalle 
unità militari italiane alla tracotanza tedesca; « Si saprà 
ben presto — afferma l'Autore — che il cosiddetto sfacelo 
delle Forze Armate fu, tra la molte ombre, un fatto 

di gloria ». 


INIT DELLA RISCOSSA 


Nel arennennate 
della liberazione 


Viene, in particolare. posto in rilievo l'apporto dei reparti 
militari dislocati in Balcania e quello non meno impegnativo 
del | Raggruppamento Motorizzato italiano — artefice della 
gloriosa giornata di Montelungo — successivamente 
trasformatosi in Corpo Italiano di Liberazione. 

Seguono le vicende militari del Gruppi di Combattimento. 
Né viene dimenticato il” contributo delle. altre Forze 
Armate, nonché quello — ancora poco noto — delle truppe 
ausiliarie italiane (oltre 200.000 Uomini) che operarono 
con gli Alleati. 

La narrazione prosegua con accenni a largo raggio sulla 
querriglia condotta dalle formazioni partigiane: in Piemonte, 
in Lombardia, nel Veneto e nell'Emilia. Gli episodi più 
significativi — dall'eccidio di Boves a quella non meno 
cruento di Bassano del Grappa — sono tutti passati in rapida 
rassegna nella loro tragica realtà. 

Altra pagina sono dedicate alla radiose giornate del 
liberazione ed alle opere poste in essere dal Comitato di 
Liberazione Nazionale per la ricostruzione e, in particolare, 
per dare esistenza ai reduci dai lager nazisti ed a quanti 
avevano solferto nell'immane lotta clandestina, 

Il libro si chiude con una invocazione alla concordia ed alla 
pao6 nella riacquistata libertà. quale atto di doveroso 
omaggio — così come ripete la motivazione della Medaglia 
d'Oro concessa alla Bandiera del Corpo Volontari della 
Libertà — «a quanti morirono intrepidi, rinnovando Il 
sacrificio del Manara, dei Morosini, del Mameli, dei Pisacane, 


senza speranza di premio per sé, ma con certezza di bene 
per la Patria » 

Si tratta in sostanza di opera che, pur In una vaste sobria, 
riesce a dare un efficace, toccante quadro riassuntivo di 
tutti gli avvenimenti della nostra più recente storia 


A. Gennaro 


Giorgio Vitali: « Sciabole nella steppa», Ed. Mursia, 
Milano, pegg. 245, L. 4.800. 


Questa nuova pubblicazione viene ad inorementare il già 
consistente gruppo di libri che tratta della partecipazione 
italiana alla campagna di Russia 1941-43: talora confer- 
mando giudizi su omini ed avvenimenti di quel periodo 
tanto tragico — come l'immagine forte ed umanissima 
del Maresciallo Messe © l'azione della « Sforzesca » alla 
cellula di Tscebotarewskij: tal'altra aggiungendo note di 
infinito sapore umano che ci aiutano a capire una lunga 
serie di « fattia — come il ritratto del commissario politico 
che. fatto prigioniero, tenta il Suicidio gettandosi in un 
pozzo e viene salvato da alcuni cavalieri; o infine scoprendo 
‘aspetti sempre nuovi di quella guerra che ci diede tanti 
lutti 

(ema scelto si sviluppa in un arco di tempo che va dal 
maggio al novembre 1992, soito forma di diario, con le 
conseguenti zone di luce e di ombra. ma ricco di giudizi 
equilibrati — e talora molto precisi — sugli avvenimenti 
di quei mesi, che già adombravano | punti deboli della 
campagna, | pericoli cui sarebbero state esposte le nostre 
truppe in breve volger di tempo, la difficoltà da affrontare e 
superare In quel particolare ambiente geografico, politico 
@ militare. 
Tutta l'opera è centrata sulle operazioni dei reggimenti 
di cavalleria e può dividersi in tre parti: la prime — |l lungo 
viaggio dell'Autore da Milano alla zona di impiego — 
assolutamente personale, chiaro esempio dei sentimenti e 
degli Impulsi di un giovane ufficiale strappato dalla forza 
degli avvenimenti alla tranquilla @ brillante vita di guarni- 
gione & proiettato tra la vicende — talbra postiche, talvolta 
epiche, ma sempre tristissima — di un teatro d'operazioni 
lontano migliaia di chilometri dalla Patria; la seconde, 
che tralta specificamente le operazioni del Raggruppamento 
Truppe a Cavallo (RA.C.) tra la fine di luglio ed | primi 
di seltembre: la terza, che accompagna i reggimenti ai 


La cavalleria italiana in Russia 


tl 


VIT 


quarlieri d'inverno e l'Aulore nel suo rientro in Italia. 
Mentre la prima © l'ultima parte ci mostrano — soprattutto 
nel confronto — la maturazione profonda subita dall'Autore 
dopo sei mesi di guerra, quella centrale descrive minuta- 
mente le operazioni del RA.C. nell'ansa del Don, nel più 
grande quadro operativo del XXXV Corpo d'Armata: 
tutto corredato da considerazioni molto acute e peri 
sui comandanti, sui reparti, sui materiali, sui terreni di 
azione, 

Ma un altro merito ha questo libro, ed importante: è l'unico 
che ponga nella giusta luce le operazioni del « Novara», 
l'abilità del suo Comandante, la carica di Jagodny} Finora 

il trinomio « Savoia - Bettoni - Isbuschenskija aveva 
monopolizzato la bibliografia della nostra Cavalleria in Russia 
per la spettacolarità della carica, per | risultati ottenuti 
(2.000 avversari fuori combattimento), per l'alone di gloria 
che circondò il reggimento, mentre érano rimaste in 
ombra la carica di « Novara» del 22 agosto 1942, che rese 
possibile in pochi minuti e con modeste perdite la ricon- 
quista di Jagodny], la combattività dei Lancieri e la 
magnifica azione di comando del colonnello Comandante, 
«....portato istintivamente... per modestia e tempera- 
mento n minimizzare | fattia. 

Il Vitali ha saputo attribuire le dovute proporzioni al due 
episodi, che qualificano il brillante comportamento dei due 
reggimenti. 

Il volume sì completa con | quadri di battaglia dei reggi 
menti del RA.C., l'elenco dei loro Caduti ed altri notizie 
di interasse storico. 


nti 


6. de Marco 


Pietro Verri: «La polizia militare attraverso i tempi», 
Ed. Comando Generale dell'Arma dei Carabinieri, Roma, 
pagg. 316. © 

Il libro tratta un argomento piuttosto inconsuato, la cul 
scelta è giustificata dall'Autore nel corso di una brevi 
introduzione. Oggi per polizia militare si intende un'istitu- 
zione che ha il compito di concorrere al mantenimento 
dell'ordine 6 della disciplina fra gli uomini alle armi, 
soprattuito quando questi vengono a contatto, per un 
motivo o per un altro, con l'ambiente esterno. Il problema 
che l'Autore sì pone è quello di stabilire se le esigenze 
che hanno dato luogo a tale istituzione abbiano o meno 
origini lontane e se sia lecito affermare che, pur essendo 
il termine «polizia militare» relativamente moderno 


LA POLIZIA MILITARE 
ATTRAFERSO 1 TEMP 


{compare infatti nel linguaggio tecnico alla fine del secolo 
XVIII), esso sia stato, in realtà, al fondo di termini diversi 
| quali nel tempo ne tennero il posto. 
D'altro canto, è indubitabile che una tale ricerca non possa 
limitarsi soltanto ad individuare i compiti e gli ordinamenti 
della polizia militare. Se questa, infatti. è complemento 
della disciplina militare, l'esame delle relazioni di entrambe 
can le forme politico - giuridico - ordinative. sussequitesi 
nel tempo, appare altrettanto opportuno ad anzì necessario, 
Sì epre così un lungo excursus storico, che dà modo 
al lettore dì conoscere lo stato della disciplina, gli organi 
della polizia militare e Ja composizione dei principali eserciti 
dell'antichità, dell'alto e basso Medio - Evo, del Rinasoi 
mento, per giungere quindi all’epoca moderna a contem- 
poranea, 
La Rivoluzione Francese introduce nel termini dell'analisi] 
in oggetto il dato concettuale dello « Stato di diritto ». 
fonte a sua volta di Un'inesauribile problematica che 
l'Autore, sempre attento al tema centrale della trattazione, 
sorvola abilmente, focalizzando l'esame sull'attività di polizia 
militare svolta dall'Arma dei Carabinieri nel regno sardo - 
piemontese e nell'Italia unita, dal 1814 ad oggi. Vengono 
pertanto analizzati | regolamenti del 1822 @ del 1833; segue 
l'esposizione dell'attività svolta dall'Arma durante la cam- 
pagna del Risorgimento e attraverso le due guerre 
mondiali sino ai nostri giorni; vien posto l'accento, inoltre, 
sulla progressiva espansione delle competenze è dei 
settori d'intervento dei Carabinieri nelle tre Forze Armate, 
L'Autore non trascura di fornire dati sulle odierne polizia 
militari del più importanti Paesì occidentali. 
Il capitolo conclusivo realizza un procedimento assal efficace 
anche ai fini didattici: le tappe ideali dell'iter percorso 
vengono sintetizzate alla |uce della stretta interrelazione 
tra polizia e disciplina militari. Si dimostra in tal modo come 
l'istituzione, dopo aver costituito per oltre un millennio 
strumento di repressione all'interno dei reparti, dagli inizi del 
Cinquecento sia venuta mutando radicalmente compiti e 
metodi, assumendo dopo la Rivoluzione Francese una 
funzione progressiva di protezione nei confronti dell'orga- 
nismo militare come dell'ambiente civile circostante. 
ln appendice, | testi di due «condotte» di un capitano 
di ventura spagnolo del 1500 e la relativa « deliberazione 
dei Nave ufficiali dell'ordinanza e milizia fiorentina». nonché 
un editto di Alessandro Farnese, duca di Parma & Piacenza. 
Due riproduzioni fotolitiche completano Il volume. 

E. Casamassima 


Serguei Chtemenko: u L'Etat - Malor Général soviétique 
en guerre (1941-1945) a. (Lo Stato Maggiore Generale 
sovietico In guerra, 1941-1945), Ed. de Moscou, pagg, 481, 


Il generale Chtemenko, autore del presente volume, prestò 
izio durante tutta la seconda guerra mondiale presso 
lo Stato Maggiore dell'Armata Rossa e durante f'ultime 
periodo del conflitto ricoprì le cariche di Gapo Ufficio 
Operazioni & di Sottocapo di Stato Meggiore. 
Come dichiarato nell'introduzione, l'Autore si prefigge un 
duplice scopo: dare una valida testimonianza dell'opera 
svolta dallo Stato Maggiore Generale sovietico durante tutto 
il secondo contlitto mondiale, e dimostrare || profondo 
orrore di tutti quegli scrittori che considerano l'Ufficiale 
di Stato Maggiore. anche in guerra, esclusivamente un 
teorico, abituato soltanto a lavorare sulle carte in comodi 
uffici, li più delle volte lontani dal fronte. 
A tale scopo Il Gen. Chtemenko — attingendo largamente ai 
suoi ricordi ed anche ad una Vasta documentazione, parte 
della quale reca la sua firma o le sue sigle — descrive 
con larghezza di particolari | piani studiati dal Comando 
Supremo russo e posti in essere dall'Armata Rossa, prasen- 
tando nel contempo |l sistema di lavoro seguito presso 
tale Comando, In particolare. nel trattare di tala sistema, 
egli si sofferma a lungo sui frequenti Viaggi ispettivi 
compiuti da Jul stesso e dal suoi superiori dello Stato 
Maggiore presso le Armate operanti sul varî fronti, a stretto 
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Proprio per elfetlo della descrizione di tali visite, l'opera 
si allarga in Una visione di panorami ben più vasti, nel 
quale sono insériti tutti gli eventi militari di maggior rilleva 
svoltisi durante la lunga tremenda guerra: dal disastri 
dall'estata del 41, alla controffensiva invernale russa del 
‘41-42, al violento ritorno germanico dell'estato del ‘42, alla 
svolta di Stalingrado e quindi all'incessante susseguirsi 
delle vittorie e delle avanzate russe fino alla presa di 
Berlino &d al breve intervento in Estramo Oriente, contro 

il Giappone morente. 

Su tutto Îl contesto narrativo si stagliano nitida, vive, raail 
la figure dei maggiori Comandanti russi, accanto ai quali 
sono sempre presenti, anche se lalvolla soltanto soltintesi, 
| capl politici, 


L. Lollio 


Jasper Ridley: « Garibaldi», Ed. Mondadori, pagg. 848, 
L. 8.500, 


Neppure la più fertile delle Immaginazioni avrebbe presagito 
il 4 luglio del 1407, giorno in cui vide la luce Giuseppe 

Maria Garibaldi, che era apparso un personaggio destinato 
a far parlare di 86 con toni di leggenda tutto il mondo. 

La sua vita, infatti, lascia tracce profonde in lande distanti 
ed esiranee, come potevano essere nel diciannovesimo 
secolo l'Europa & l'America Latina, dove le sue imprese, 
spesso, si intrecciano & addirittura si identificano con la 
storia di quei continenti, 

Imprese che, passo passo, sono rivisitate — come si dice 
ora — da Jasper Ridley, un biografo ohe pare valido è 
scrupoloso mon solo per la ricerca (spesso fortunata per 

la somma dei documenti inediti di cui si è valso), ma anche 
per l'originalità d'impostazione assegnata sl racconto che 
vive nell'immediatezza del rapporto ambiente - personaggio, 
Il libro appare, quindi, il risultato di un buon lavoro di 
indagine, collazione e confronto di fonti diverse e delle 
stesse memorie di Garibaldi, inquinate dalla molteplicità 
delle versioni esistenti ed arricchite da una bibliografia 
che, aggiornata sino al 1970, apprendiamo essere contenuta 
in due sostanziosi volumi. Da queste migliaia e migliaia 

di titoli, Ridley trae materia per descrivere Il « marittimo » 
Garibaldi, le sue esperienze di ufficiale, il consolidarsi 

di un temperamento che. sin dalla fanciullezza, si distingue 
par la complassità dei caratteri, ora di uomo d'azione, 
Capace anche di repentine violenze, ora di idealista ad 
utopista, attento al risvolti umani delle imprese Querriere in 
cui sì imbarca. 


__tbri 
Con Ridley si ripercorrono | passaggi che portana il giovane 
Marinaio a divenire, dopo il fallimento dall'insurrezione di 
Genova del 1834. Un «viaggiatore in rivoluzioni», Il 
testardo. oppositore di ogni soluzione borghese per la 
propria esistenza. Divengono così palpabili gli eventi che 
in dodici anni mutano un oscuro rifugiato politico prima 
in un capo guerrigliero e poi nel comandante delle Forze 
navali uruguajane, 
Ancora più «nostre» e dense di aneddoti le pagine 
successive, quelle che seguono il suo ritorno in Italia, 
la ritirata a Lugano dopo le campagna del Lago Maggiore 
(1848), l'insofferenza durante le sedute della Costituente 
della Repubblica Romana, la vittoria del 30 aprile sui 
Francesi a Roma, il singolare «incidente» di Velletri dove, 
nel tentativo di bloccare sul nascere la ritirata della sua 
cavalleria, Garibaldi rimane travolto & sepolto da un 
groviglio di bestie scalcianti. 
Più oltre, l'Autore fa rilevare la genialità del Capo, su cu) 
tanto incide l'esperienza guerrigliera, e riproduce. faciel- 
mente lo tristezza conseguente la caduta di Roma e lo 
straziante calvario che prelude alla morte di Anita. 


Non mena interessanti | capitoli in cui emergono | rapporti 
complessi che legano l'Erae dei due mondi a Vittorio 
Emanuele lì, a Cavour @ a Mazzini e quelli, pioni di impeti 
di passione. che lo avvincono alle tante donne della sua 
vità rendagia: Emma Roberts, Battistina Ravello, Speranza 
Von Schwartz, Giuseppina Raimondi a Francasca Armosino. 
Un testo, in definitiva, non meramente celebrativo ed 
agiografico, ma capace di collocarsi tra la migliore lette- 
retura su Garibaldi 


A. Scotti 


Pierangelo Caiti: «Fucili d'assalto», Ed. Delta, Parma, 
pagg. 109, L. 3.800. 


Le opere in lingua italiana riguardanti armi e munizioni 
sono assal poche; l'apparizione di Un nuovo volume, quindi, 
costiluisce Un vero @ proprio avvenimento editoriale. 
Malgrado questa ormai consolidata regola di mercato. 

Îl manuale «Fucili d'assalto» è apparso in sordina, non 
preceduto da alcun lancio pubblicitario. 

L'argomento riveste grande interesse per la vastità e 
l'attualità della materia trattati 
I primi fucili d'assalto. la cui denominazione deriva dal 
termine «sturmgewehr» attribuito ai fucili germanici 
Walther MP 43, cal. 7.82 Kurz. apparvero durante la seconda 


guerra mondiale. Da lungo tempo era allo studio una 
generazione di armi portatili dotate di maggior volume di 
fuoco è di minore potenza delle armi lunghe tradizionali 

La prima parte del volume, illustra la nascita e lo sviluppo 
dei fucili automatici fino al 1945. La trattazione, benché 
sintetica, è scrupolosa ed esauriente, corredata da 
un'abbondante serle di fotografie e disegni. E' di grande 
interesse constatare che i primi fucili d'assalto igono agli 
Inizi del secolo e che, benché si trattasse di armi d'avan- 
guardia, 0 forse proprio per questo, non sono stati presi In 
‘seria considerazione, 

Dopo il 1945 tutti gli Stati. seguendo gli orientamenti 
derivati dalle realizzazioni tedesche, studiarono munizioni 
intermedie da applicare ad armi che, a seconda dei casi, 
ricalcavano modelli classici oppure venivano impostate con 
criteri assolutamente rivoluzionari. Spinte economiche © 
considerazioni di opportunità politica indussero ad accan- 
tonare la maggior parte dei progetti, limitando la produ- 
zione nel mondo occidentale alle sole armi in grado di 
camerare la nuova cartuccia standard della NATO, 

cal, 7,62X 51 mm. 


MENANORLO CAM 


Lo studio dei modelli che hanno visto la luce nell'immediato 
dopoguerra & sono stati, per varia ragioni, abbandonati è 
condotto assai bene. Un'esposizione meno sintetica e più 
chiaramente delineata avrebbe meritato, invece, lo studio 
dell'iter evolutivo che ha condotto. dall'adozione della 
cartuccia cal. 7,62 NATO, ai vari programmi SPIW 
(Special Purpose Individual Weapon) e SAWS (Squad 
Automatio Weapons System). 

La materia attinente | modelli prodotti dal principali Paesi 
del mando (da cul viene esclusa — ed è un peccato — 

la Cina) è davvero aggiornata ed esauriente: di ogni arma 
sono riportati cenni sulla progettazione e lo sviluppo. 
accurata descrizione, versioni ed impiego. La trattazione 

è completata con numerose fotografie & bei disegni eseguiti 
dallo stesso autore. Le caratteristiche tecniche di ogni 
famiglia d'armi sono compendiate in tabelle di comoda 
consultazione. 

Una gradita sorpresa è infine rappresentata dalle ultime 
pagine, dove sono riportati cenni sulle granate da fucile e 
sulle balonette I cui disegni — purtroppo non in scala — 
offrono una panoramica dell'odierna produzione mondiale. 


L. Golino 


SME - V Reparto - Ufficio Documentazione è Propagande: 
«Una marcia in più », regia di Antonio Bido, 35 mm, 
film documentario a colori. 


L'automobile, oltre ad un preciso fatto soclale, è espressione 
di attività industriali e commerciali, | cui effetti influenzano 
tutte le manifestazioni della vita moderna. Automobile, ben 
inteso, nella più larga accezione di mezzo dotato di 
‘carrozzeria, motore, ruote 0 cingoli. Automobile quindi 

nel senso di autovettura, autocarro, automezzo speciale. 


L'ampiezza del fenomeno sociale ed economico che esso 
investe è sotto l'occhio di tutti. 

Dalle catene di montaggio del grandi stabilimenti alle 
alficine arligiane dei paesi più sperduti, significa ovunque 
tecnologia avanzata, specializzazione, lavoro © progresso. 
L'Esercito pol, che per la sua struttura e funzionalità 
impiega un gran numero di automezzi e mezzi speciali, he 
bisogno di specialisti qualificati. 

Me como viene preparato l'indispensabile personale 
tecnico? 

Ecco, Il documentario «Una marcia In più» — prodotto dal- 
l'Ufficio Documentazione e Propaganda dello Stato Mag- 
giore dell'Esercito — è una specie di viaggio attraverso 

i centri tecnici della motorizzazione. E' la dimostrazione 
iva di come vengono preparati gli specializzati nei vari 
settori: conduttori, matoristi, meccanici, elettromagnetisti e 
quanti altri in vari settori hanno motivo di contatto con gli 
automezzi. 

Dove l'Esercito forma questi suoì specializzati? Nelle 
Scuole della Motorizzazione della Cecchignola, a Roma. 
Qui si tengono i corsi per meccanici, elettromagnetisti, 
torrettisti, verificatori di pompe ad iniezione, montatori e 
per tutte le altre specializzazioni che in qualche modo hanno 
a che vedere con î mezzi a motore. Ma oltre agli specia- 
lizzati, la scuola addestra anche meccanici generici, quelli 
per i quali cioè gli automezzi saranno più compag: 
che strumenti di lavoro. Prima di essere impiegati, autisti 
e meccanici svolgono un inlenso addestramento teorico - 
pratico sui veicoli che saranno loro affidati. acquisiscono 
cioè la padronanza e la sicurezza necessaria per conoscere 
le varie parti dei velcoli e per portare a termine ogni tipo 
di riparazione. 


— RE 


Lo sviluppo di tutte queste attività è reso possibile dalle 
disponibilità di laboratori e di officine nelle quali | giovani 
sì avvalgono di strumenti tecnici e di apparecchiature che 
assicurano loro un costante aggiornamento tecnico ed Un 
notevole grado di specializzazione. SI tratta di strumenti 

@ mezzi di prim'ordine, dal momento che la manutenzione 
© la riparazione degli autoveicoli deve essere costantemente 
assicurate. Da qui la necessità che gli allievi acquisiacano 
una specializzazione e Una preparazione tali da metterli 

In grado di eseguire oggi come militari, domani come 
specializzati al servizio dell'industria, anche quel lavori 
particolarmente complessi da cui dipende il buon funziona- 
mento delle macchine, 

Quali po 
lasciata 
Il bagaglio tecnico fornito dalle Scuola è notevole; I giovani 
militari lo potranno utilizzare domani, come tecnici nella 
loro vita di lavoro. 

ll documentario dimostra perciò che avere una specializza- 
zione è importante: vuol dire assicurarsi un passaporio ® 
per l'industria, Soprattutto per quella automobilistica. 

in Italia, Infatti, vi sono poche scuole come quella della 
Gacchignola, dave i ragazzi possono entrare all'età di 

#6 anni. E quando gli altri dovranno partire per il servizio 
militare questi giovani avranno già una specializzazione, 
avranno cioè «una marcia in più». 


6. Zucchetti 
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RIVISTA. MARITTIMA 
Anno 1975, n. 4. 


L'Africa nel contesto politico - militar 
del confronto est - ovest. 
Amm. Div. (a.) Alberto Donato. 


Un continente realmente indipenden- 
te, pacirone del proprio destino, polo 
di equilibrio internazionale, forse, rap. 
presenta ancora un'utopia in quanto, av- 
verse alla realizzazione di tale auspi- 
cabile esselto politico, si ergono, su 
basi diverse ma con comuni offotti, da 
un canto le precarie condizioni socio- 
culturali dei vari Paesi, dall'altra gli in- 
teressì delle grandi Potenze, E ciò, pe- 
raltro, senza che queste esercitino una 
vera presenza sul suolo d'Africa a di» 
mostrazione dell'immensa infidenza che 
ognuna di esse può portare a distanza, 


RIVISTA AERONAUTICA 
Anno 1976, n. 1-2. 


La misura dell'efficienza del reparti. 
Col. Francesco Stippelli. 


La valutazione dell'efficlenza e del 
grado di addestramento di un reparto 
è sovente viziata dall'influsso di ele- 
menti soggettivi inerenti all'individuo o 
all'insieme. di individui che giudica 
D'altro canto uma metodologia scienti 
fica impone l'adozione di criteri chiari, 
oggettivamente individuabili. e quanti- 
tativamente «eloquenti». Occorre in- 
somma che l'unità di misura adottata 
Sia quanto più possibile scevra di ele- 
menti empirico - soggettivi, e perciò 
tanto più prossima all'oggettività quan- 
titativa della matematica. 

Da tali considerazioni l'Autore muove 
per una indagine volta appunto ad in- 
dividuare i parametri e le unità di mi- 
sura più idonei alla oggettiva valuta- 
zione cui sl è prima accennato. La scel. 
ta dei parametri ha Importanza fonda- 
mentale; 


DEI CARABI 2 SA 
Anno 1976, n. 2. —o 


La guerriglia. 
Ten. Col. Vincenzo Oreste. 


Particolare forma di lotta, antica co- 
me l'uomo, la querriglia trova ogni gior- 
no applicazione in molti Paesi e per- 
viene a dimensioni di interesse globale 
per la risonanza che | suoi metodi, 
cruenti e subdoli, trovano anche in 
quelli raggiunti solo dal mezzi di in- 
formazione. 

La guerriglia è definibile una guerra 
per poveri perché, a fronte della rudi- 
mentalità degli strumenti che  privile- 
gia, oppone risultati tanto più cospicui 


tanto con la forza corrompente del de- 
naro, quanto con quella più raffinata 
dell'ideologia. politica, 

A mente di tali realtà, utili appaiono 
gli studi come questo dell'Amm. Donato 
Il quale alia stringatezza dell'’anamnesi 
del contenzioso internazionale, raggru. 
mato intorno al continente nero, aggiun- 
ge un'analisi sulle ipotizzabili soluzioni 
del problema inerente alle linee di co- 
municazioni marittime. che è ritenuto 
giustamente vitale per la NATO e, quin- 
di. per l'Italia, 

Tant'è che l'Unione Sovietica, cui non 
poteva sfuggire l'importanza. strategica 
dell'Africa nei quadro della gara in atto 
per la conquista di una posizione ege 
monica, ha scelto oltre alla potenza mi- 
litare le vie della penetrazione ideolo- 
gica e dell'espansione nav: 

Un'azione questa, precisa Donato, 
agevolata forse dalla comprensibile quan- 
to pericolosa ritrosia degli Stati Uniti 


#d imbarcarsi In avventure simili è 
quelle del Vietnam, 

DI questa duplicità di posizione delle 
dua Superpatenza — monolitica quella 
sovietica, per la stessa configurazione 
del vertica politico, Incerta quella de- 
gli USA, la cui amministrazione deve 
costantemente misurarsi con gli stru- 
menti propri delle democrazie: elezioni 
€ controllo del Congresso — di questa 
difforme libertà di azione dei due som: 
mi contendenti bisogna tener conto 
nella ricerca di una strategia difensiva 
occidentale, resa ancor più improba 
dalla molteplicità del campi che essa 
investe: politico, militare, sconomico, 
ideologico. Campi che, come quello mil- 
litare appunto, vedono l'URSS presen- 
larsi agguerrita e in una posizione che 
— in mare almeno — ha raggiunto, se 
non superato, lo stadio dell'equivalenze. 
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questi sarà infatti. possibile trasforma- 
fe in dato oggellivo l'apprezzamento 
di realtà quali l'efficienza, l'addestra» 
mento. il rendimento, che a prima vista 
cl appalono oltremodo astratte è prive 
di sicuro riscontro. Ma prima di proce- 
dere ad un'analisi che individui i para- 
metri @ gli «indicatori», occorra — at- 
ferma l'Autore — richiamare la distin- 
zione tra grandezza intensiva e gran- 
dezza estensiva: una grandezza si dica 
estensiva quando può essere conside- 
rata come somma di due 0 più gran- 
dezze della stessa specie: si dice in- 
vece Intensiva quando per essa non è 
definita l'addizione, ma si può solo de- 
finire una relazione di ineguaglianza 
{maggiore di... o minore di...). E' in. 
tuitivo che soltanto le grandezze esten- 
sive sono suscettibili di esatta valuta- 
zione, poiché possono essere conside 
rate come la somma di più quantità 
identiche tra loro e qualitativamente 
omogenee, vale a dire eguali ad una, 
detta convenzionalmente cunità di ml 
sura». Un allievo radiotelegralista, ad 
esempio, che trasmetta cento caratteri 
in un minuto primo, può essere valutato 
in relazione alla rapidità, poiché il ca- 


rattere @ |l minuto costituiscono rispal- 
tivamente unità di misura dei parametri 
a testo» e € tempo ». 

Per contro, il rendimento di un reparto, 
in sé © per sé, appare como Una gran: 
dezza intensiva, cioè non suscettibile di 
trasformazione in una somma equivalen- 
te: qual'è, infatti, l'unità di misura? Ana- 
izzando. il problema sul piano qualita 
tivo, l'Autore dimostra che il rendimen- 
to può assare considerato come ll pro- 
dotto di dimensioni, le quali sì pongo- 
no rispetto al rendimento stesso nella 
relazione di specie a genere: tali ap- 
punto |l rendimento del personale e 
quello dei materiali, rispetto al rendi- 
mento giobale del reparto. 

Procedendo nel senso appena espo- 
sto si giungerà prima 0 poi a determi- 
nare dimensioni suscettibili di misura, 
cioè grandezze estensive. L'Autore ap 
plica il metodo esposto alle entità di 
«rendimento » ed «efficienza», che ri- 
sultano «isomorfea, cioè struttura!- 
mente similari, @ giunge alla conclusio- 
ne che l'elemenio soggettivo di valu- 
tazione può essere ridotto In limiti pie- 
namente accettabili. 
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quanto più massiccio ed anelastico è 
Il «corpus a avversario contro il quale 
sì indirizza. Di ciò bisogna tener conto 
nello studio dei lineamenti della guer- 
riglia che, peraltro, teme — queli fat- 
tori di sneturamento — gli eccessi di 
buracratizzazione, la rigidità, delle di- 
pendenze gerarchiche, gli appesanti 
menti logistici, cioò tutti quei vincoli 
che possono determinare un depaupe- 
ramento delle sue più vistose caratte» 
ristiche: l'autonomia e la libertà di ini- 
ziativa. 

Queste ed altre considerazioni otire 
lo scritto del Ten. Col. Oresta, attratto 
verso l'argomento non solo dal fascino 
proprio di un aspetto così eterodosso 
del fenomeno guerra, quanto dalla s0ar- 
sità di studi In un ambito che manca 
della «copertura» di una normativa 
uffici 


Tra i vari capitoli che compongono 
l'articolo spicca soprattutto quello de- 
dicato agli aspetti della querriglia che 
— trattandone caratteristiche, compo» 
nenti psicologiche, sviluppo, ambiente 
naturale & tattica — incentiva altri stu- 
diosi ad intervenire nel merito dei sin- 
gol problemi la cui stessa vastità im- 
pone & favorisca la ricerca di contribu 

E' questo il caso dell'attività psico- 
logica meritevole di un approfondimen- 
to per le difficoltà obiettive incontrate 
dalla querriglia  nell'approntare ed im- 
piegare uno strumento che non si im- 
provvisa. in quanto abbisognevole sia 
di studi preparatori accurati sia di per- 
sonale aduso all'impiego di carmi» 
psicologiche sofisticate: vociferazioni, 
materiale stampato, messaggi raulo, ecc. 

Altrettanto fertili di spunti per la me- 
ditezione, i capitoli che l'Autore dedice 
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al precedenti storici della guerrigi 
alla sua applicazione più recente. 
Una panoramica invero articoli 


RIVISTA DELLA GUARDIA DI FINANZA 
Anno 1975, n. S. 


Alcune considerazioni in tema di 
verifica ed auditing EDP. 
Cap. Dott. Benito Iperti. 


Considerando che | processi di ve- 
rifica fiscale e di auditing tramite EDP 
{Electronic Data Processing) possono 
essere rilenuli entrambi come attività 
di controllo nei confronti dell'azienda 
— con fini di tutela nei riguardi della 
Direzione © dei soci dell'azienda stes 
sa, nonché dell'Erario — l'Autore esa- 
mina quali siano effettivamente gli ele- 
menti În comune tra | due sistemi sud- 
detti. 

Per quanto concerne l'oggetto di tale 
controllo è necessario distinguere che 


L'AMMINISTRAZIONE DELLA DIFESA 
Anno 1976, n. 1. 


Sul principi della previsione sconomica: 
un discorso sempre più attuale. 
Lorenzo Parlato. 


La previsione come momento della 
indagine economica viene esaminata al 
fine di proporre una risposta ai due 
interrogativi: ha senso la previsione 
economica? ed in caso affermativo, co- 
me potrebbe essere costruita? 
Premesso che con il termine gene- 
rico di previsione si vuole indicare la 
probabilità del verificarsi di accadimenti 
possibili e non quindi di fantasiose 0 
infondate congetture, viene preso in 


ALERE FLAMMAM 
Anno 1975, n. 5-6. 


Comportamento delle Forza Armate 
italiane operanti fuori del territorio 
nazionale dopo l'8 settembre 1943. 
Gol, Garlo Perasso. 


Descrivere con linearità e in termini 
di semplicità gli avvenimenti allo sco. 
po di fornire spunti di meditazione e 
di giudizio: questo l'intento alla base 
del presente studio, conciso ma alficace 
nello stesso tempo. 

In esso, infatti, è come se si volesse 
storicamente e ghiacciare » la situazione 
al falidico 8 settembre, onde poter di» 
sporre in vitro» di ogni singola Gran- 
de Unità colta fuori del territorio na- 
zionale in un'ora che. se non fu sem- 
pre di sgomento, fu certo densa di 
perplessità ed incertezze. 

Opportuno appare un altro. intendi. 
mento posto a premessa dell'articolo 
aver voluto focalizzare le disastrose 
condizioni dell'assetto morale e mate- 
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sintetica che ha il merito di riproporre 
una particolare forma di letta verso 
cui non solo | professionisti. del 


mentre la verifica fiscale ri 
realtà qualsiasi contribuente, l'auditing 
invece è limitato all'azienda che presenti 
una certa complessità organizzativa © 
che disponga perciò di un centro per 
l'elaborazione dei dati. 

Circa la' natura dell'auditing si deve 
precisare che il controllo può essere in- 
terno od esterno, a seconda che venga 
effettuato dal personale appartenente al. 
l'azienda auvero estranea ad essa 

in merito al modo di operare, ossia 
alla «tecnica », degli auditors e dei ve- 
rificatori fiscali non esistono delle teo- 
rie univoche: esse si riconducono in ge- 
nere 2 tesi di carattere soggellivo, ma 
che riguardano comunque il confronto 
tra la situazione reale e quella dichiarata 

Fanno parte integrante della figura 
ideale dell'auditor EDP — oltre che una 
cultura di livello elevato — il possesso 
di un'istruzione specialistica in materia 


considerazione il primo quesito. La ri- 
Sposta ad esso è positiva ed attraverso 
una serie di ragionamenti, che vertono 
sulla possibiltà ed utilità della previ. 
sione nonché sulla fattibilità della. me- 
desima, sia pure con l'ausilio del me- 
todo @ della logica delle scienze natu- 
rali applicate al campo economico, vie- 
ne prima dimostrata la fattibilità della 
previsione economica per. concludere 
che l'indagine ha sempre utilità ope- 
rativa. 

Esaminato così Il primo del due in: 
terrogativi viene poi affrontato quello 
inerente alla costruzione della previsio» 
ne economica. Queste richiede un gran 
numero di agenti in vari campi ed una 
analisi del fattori la trasformazione 
parziale di economisti in matematici © 
viceversa non è sufficiente ed è t: 


riale delle Unità Italiane in quel grave 
momento. Condizioni che sono alla ba 
se di alcuni cedimenti ma che pongo- 
no in maggiore evidenza || valore che 
successivamente | soldati italiani espres- 
sera allorché furono moralmente @ ma- 
terialmente messi in grado di battersi 
Gli avvenimenti che il Col. Perasso 
esamina sono quelli relativi alle Unità 
presenti in: 
— Corsica, dave reparti italiani coope- 
rarono con i francesi per la liberazione 
dell'Isola, ricevendone il plauso: 
— Francia, dove | reparti della 4 Ar- 
mata furono colti dall'armistizio in pie- 
na crisì di trasferimento @ frammischia- 
ti ai reparti tedeschi a cui dovevano 
cedere: Îl presidio della Provanza; 
— Jugoslavia, in cui spesso drammati- 
che furono le scelte che i singoli Co- 
mandi dovettero operare tra le molta 
soluzioni possibili: rientrare in Ratria 
cadere le armi, fraternizzare con i te- 
deschi, creare isole di resistenza, at- 
fiancarsi ai partigiani, ecc.; 
— Albania, dove oscuri episodi di va- 
ore si mescolarono a dolorosi atti di 
imperio tedeschi (come la fucilazione 


ma anche quelli delle ideologie indi» 
rizzano le loro attenzioni. 
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economica, in tecnica aziendale, in con- 
tabilità 8 finanza, nonché la conoscen- 
za di base degli elaboratori elettronici, 
delle varie tecniche di analisi e dei prin- 
Gipali linguaggi di programmazione dei 
di 


L'Autore comple quindi una vasta ana- 
si delle modalità di impiego dell'audi- 
ting ed un dettagliato esame di alcune 
norme legislative italiane, stabilite. per 
il controllo tramite la verifica fiscale 
tipo classico e per quello mediante l'uti- 
lizzazione di calcalatori elettronici (EDP), 
concludendo infine con un giudizio sul 
piano operativo circa l'opportunità di 
conciliare le eventuali contrapposizioni, 
di favorire un'appropriata integrazione 
e di acquisire delle conoscenze che 
possano essere utili all'esecuzione pra- 
fica delle due forme di controllo. 
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volta inopportuna in quanto porta a di 
storsioni nell'indagine, proiettando | 
fatti in dimensioni assai ristrette. 

| gruppi di ricerca economica devo- 
no essere aperti a discipline come la 
filosolia @ la storia; per fare una pro- 
ficua indagine è necessaria una accu- 
tata induzione dei tatti, del modello & 
del fenomeno. 

Dopo aver dimostrato infine l'infon- 
detezza della procedura basata sulla 
considerazione del tempo come Una di» 
mensione dei fenomeni ed addirittura 
come un fattore, l'Autore conclude che 
una previsione senza equivoci né con- 
dizionamenti deve poggiare su fattori 
possibili e non sul tempo che, ove ni 
Gessario, potrà essere luttalpiù Impie- 
gato al termine dell'indagine per la rap- 
presentazione del risultati. g ga 


di quasi tutti gli ufficiali superiari del 
reggimento « Cavalleggeri di Monfer- 
rato n); 
— Grecia occidentale. che vida ja DI- 
visione «Pinerolo» e il reggimento 
«Lancieri di Aosta» combaltere per il 
possesso dell'aeroporto di Larissa: 
— Egeo « Isole greche, dove si svi 
sero forse gli avvenimenti più  fulgidi 
del periodo in esame, anche per quan- 
ta di drammatico accadde a Corfù ed 
a Cefalonia ai reparti della Divisione 
« Acqui 
Si tratta della narrazione di un com- 
plesso di circostanze storico - militari, 
non sempre Iiluminanti e certamente 
di difficile interpretazione. Quello che 
Sicuramente resta, quale sedimenta» 
zione della sofferta congiuntura, è quan- 
to l'Autore ha posto in chiusura del- 
l'articolo, quasi «regola d'oro» da 
mandare a memoria: «lè dove | Capl 
mostrarono decisione a fermezza, | 
Quadri e le truppe tennara contegno 
deciso e fermo». Molto utili e ben sti. 
lati gli schemi ordinativi delle unità. 
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recensioni e segnalazioni 


TIVISIC 


paracadutista e di Direttore di lancio. 

Un addetto al lavori, quindi; uno spe- 
cialista che effettua osservazioni sul 
comportamento proprio @ dei commili- 
toni, secondo quello che definisce « un 
arientamento prevalentemente psicodi» 
mamico =, mirante cioè a « descrivere 
non solo che cosa fa un soggetto ma 
perché egli si comporta In un determi» 


RIVISTA DI 
E SPAZIALE 


Anno 1975, n. 4 


MEDICINA AERONAUTICA 


Stress operativo e funzioni psichiche 
suporiori: osservazioni su equipaggi 
di volo e paracadutisti nelle varie fasì 


di aviolancio militare, nato modo». 

Ten. Col. L. Longo. E nello studio | «perché» trovano 
esaurienti risposte, sicché appaiono 

La possibilità di percorrere un viag: evidenti le cause e gli effetti dello 


gio nella psiche di un uomo sottoposto 
@ travagiio operativo intenso quale può 
essere quello cui soggiace un paraca- 
dutista durante il lancio: questo offre 
l'Autore, con ìi presente studio analitico, 
agevolato non tanto — forse — dalle 
sue sofisticate specializzazioni accade- 
miche quanto dalla singolare posizione 
di psichiatra con larga asperienza di 


stress e del tumulto delle « funzioni psi- 
chiche superiori» che precedono ed 
accompagnano Un aviolancio. 

Le ricerche nel settore, avverte l'Au- 
tore, non sono carenti e tutte hanno 
condotto scoperta delle correla- 
zioni tra le modificazioni delle attività 
cardiache. cerebrali. Umorali, vegetati- 
ve, psico - molorie, ecc., la componente 


L'Autore esamina le possibili solu- 


AUSTRIA zioni di questo problema, differenzian- 

’ dola per l'Esercito territoriale, per le 

unità incaricate della difesa mobile e 

[ERUERENDIENST: per le truppe di pronto impiego. Rico- 


Anno 1976, n. 6. 


« Gefachisbezogene Truppenalpinaus- 
bildung im Grundwehrdienst », 
Addestramento della truppa al 
combattimento In terreno alpino. 
Cap. Horst Schneider. 


nosce che ogni Arma ha esigenze pro- 
prie. commisurate alle specifiche carat. 
teristiche ordinative 6 operative, Rima- 
ne, comunque, valido Îl principio della 
necessità di Un addestramento alpino 
di base che si armonizzi con l'addestra- 
mento al combattimento, in lutto jl ter- 
ritorio nazionale. 

L'essonza dol problema sta nella fu- 
sione tra l'addestramento al combatti 
mento © quello specialistico al movi- 
mento è alla sopravvivenza in manta- 
gna; quest'ultimo assume aspetti via via 
diversi @ impegnativi, in funzione del 
terreno sul quale si svolge. Di conse- 
quenza, ogni programma di addestra- 
mento dovrebbe svilupparsi in modo 


Gran parte dogli appartenenti al- 
l'Esercito, in un Paese come l'Austria, 
dovrebbe saper muovere, combattere & 
soprawivere in terreno alpino, E' quan- 
to afferma l'Autore, ben consapevole 
che non tutti gli ufficiali sono concor- 
di sulle necessità di Un addestramento 
generalizzato che consenta di conse 
quire traguardi così impegnativi. 


emotiva e la struttura. psico - sociolo- 
gica del soggetti. 

Alla conclusione dell'indagine cono- 
scitiva, l'Autore perviene attraverso la 
scomposizione  dell'aviolancio In fasi 
(pre - lancio, lancio, post - lancio) e sot- 
tofasi. di ognuna. delle quali registra il 
mutare delle funzioni psichiche supe- 
rlori: attenzione, affettività, volontà, ecc 

Molte le ipotesi interpretative del 
‘sentimenti cha presledono le varia fasi 
@ che, parallelamente, incidono sullo 
svolgersi dello reazioni somatiche. 

Uno studio. quindi, che al di là del 
valore specialistico si raccomanda per 
lo sforzo che l'Autore compie al fine 
di rendere accessibile la materia anche 
Al profani, tra | quali | più attenti a_mì- 
‘surarsi con Una realtà psichica così 
ignota saranno certo le «cavie» dello 
studio: | paracadutisti, appunto. 


graduale, dai terreni facili a quelli dif- 
ficili, nella montagna estiva ed in quel- 
innevata, pur con le difficoltà che 
imbiente naturale può riservare. Ne 
deriva la necessità di frequenti sposta- 
menti di reparti da «una zona all'altra 
per reperire | terreni idonei allo. svol 
dimento delle esercitazioni 

Con una siffatta impostazione adde- 
strativa, smarge la figura del Comani- 
dante, responsabile dell'impiego del 
proprio reparto in qui situazione. 
Perciò | Quadri devono essere rigora- 
samente addestrati, attraverso corsi 
sempre più impegnativi. Il Comandante 
di reparto. nelle situazioni difficili che 
i terreni alpini presentano, potrà avva- 
lersi del consiglio, dell'esperienza e 
dell'assistenza tecnica di personale spe- 
Cializzato in campo alpinistico. Ma ri- 
marrà pur sempre il responsabile delle 
decisioni da prendere. REF 


la Divisione Affari Economici presso il 
Segretario Generale della Difesa 

L'Autore si chiede quale della due 
alternative sia valida: 
— quella «pacifista» a cul sembrano 
ispirarsi alcuni paesi europei, come 
lande, Lussemburgo. Finlandia, 
stria... 
O quella «militarista» che porta 
l'Unione Sovietica a dedicare alle For- 
ze Armate ll 12% del suo prodotto na- 
zionale lordo, seguita dagli Stati Uniti 
col 6%, dalla Gran Bretagna col 4%... 

Inoltre, è vero — come dicono gli 
sconomisti — che le spese militari sia- 
no. veramente improdultivo e dunque 
Inflazionistiche? 

A questi e ad altri interrogativi l'Au- 
tore non dà risposte assalutistiche, ma 
si sofferma su alcune utili considera» 


FRANCIA 


DEFENSE NATIONALE 
‘Anno 1976, n. 4. 


Au 
«Economie et défense». = 
Economia e difesa. 
Claude Lachaux. 


Il bilancio della Difesa — tradizionale 
«muro del pianto » degli economisti — 
pone ricorrente il quesito: «burro o 
cannoni», ovvero e difesa dell'econo- 
mia» 0 ceconomia della difesa»? 

Su questo vecchio e sempre attuale 
dliemma s'incentra e sì sviluppa l'arti- 
colo di Glaude Lachaux, Direttore del- 


L'Autore ha partecipato per tre anni 
alle attività dì studio, di progettazione 
@ di sviluppo connesse con la copro 
duzione di sistemi d'arma di artiglieria 
(FH 70, SP70, RS 80) wa italia, Germa- 
nia Federale 6 Regno Unito. Egli pone 
in risalto vantaggi e svantaggi della 
coproduzione internazionale nel settore 
degli armamenti ed alcuni ammaestra- 
menti tratti dalla propria esperienza sul 


GRAN BRETAGNA 


THE JOURNAL 
OF THE ROYAL ARTILLERY 


Anno 1876, n. 1. 


«D'accordo - Einverstanden - Agreed». 
Col. J. S. Coopei 


zioni che inducono — se non altro — 
a più approfondite riflessioni, 

Comunque tali problemi di carattere 
economico - militare rivestono, oggi più 
che mai, particolare dalicatezza anche 
e soprattutto nei paesì occidentali |n- 
dustrializzati, dove persistenti fenome- 
ni di «stagliation » possono — a causa 
del depauperamento della vita econo. 
mica © dei rischi di disintegrazione so- 
ciale — portare spontaneamente ad una 
riduzione notevole degli sforzi per la 
difesa militare. 

L'importanza dall'aspetto  sconomico 
di questi complessi problemi non è 
però recepita dai professionisti del 
Difesa, perché — dice l'Autore — co- 
storo sono stati formati ad altre di- 
scipline. 

EL 


piano professionale e su quello dei rap- 
porti umani. 

Sulla coproduzione internazionale il 
giudizio dell'Autore è complessivamen- 
te favorevole, specie se essa è intra- 
presa da Passi nei quali ad un elevato 
standard di conoscanze tecnologiche 
non corrispondono possibilità finanzia- 
rie sufficienti per lo sviluppo di pro- 
getti Interamente nazionali. 


recensioni e segnalazioni 
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Se da una parte essa richiede lun- 
ghi tempi di studio è di sviluppo e tal 
volta si concreta in pragetti complessi 
che tengono conto delle diverse esi- 
ganze nazionali, d'altro canto |a copro- 
duzione offre gli inestimabili vantaggi 
di contenere | costi di ricerca e sviluppo, 
di sostenere l'industria nazionale 6 di al- 

Iargare il campo delle conoscenze tec- 
niche e professionali del personale che 
a qualsiasi titolo è coinvolto nei pro- 
getto. 


JUGOSLAVIA 


VOJNO DELO 
Anno 1976, n.1. 


«Zeleznice u sistemu opitenarodne 
odbrane ». 

Le ferrovie nel sistema di difesa 
globale. 

Magg. Gen. Milen Lah. 


L'Autore parte dalla constatazione 
che anche le Forze Armate — al pari 
delle varie branche dell'industria, del- 
l'agricoltura e del commercio — non 
potrebbero fare a mano delle ferrovie, 
Vitale mezzo di comunicazione partico» 


ne e nelle fasi iniziali di operazioni bel. 
liche di tipo convenzionale. Così è av: 
venuto nel corso della seconda guerra 
mondiale allorché, ad esempio, l'Unione 
Sovietica poté avocuare per ferrovia 


od In Siberia duemila com. 
ali © quando, in Norman: 
dia, gli Alleati riuscirono a trasportare 
dalle teste di sbarco circa 18,5 milioni 
di tonnellate di materiali vari. 


SPAGNA 


EJÉRGITO 
Anno 1976, n. 4 


« Transformacion del soldado durante 
su permanencia en filas ». 
Trasformazione del soldato durante 
il suo servizio di leva. 

Gol. Antonio Hernandez Lopez. 


ll soldato spagnolo, durante la sua 
permanenza alle armi, non compie solo 
il sacro dovere di servire la Patria, ga- 
rantendo la sua unità ed indipendenza, 
l'integrità del suo territorio, la sicurez- 
za nazionale e la difesa dell'ordine co- 
stituito. Egli, durante il suo servizio di 
leva, acquisisce anche un complesso di 
conoscenze di ogni genere (intellettua- 
li, professionali, morali, sce.) ed ha mo- 
do di sviluppare le proprie qualità fisi- 
che, talché sì può che all'atto del 
suo congedo egli si presenti alla vita 
civile migliorato nel’ corpo e nello 
spirito. 

Un lungo e complesso processo di 
rilevamenti statistici effettuati presso 


L'Articolista fa quindi seguire una se- 
rie di considerazioni, di fatti e di pro- 
blemi sorti nel corso dei lavori che, 
nel loro insieme, forniscono un quadro 
efficace e completo delle difficoltà che 
caratterizzano le riunioni internazionali. 

L'uso di interpreti. pur utilissimo ed 
indispensabile, non è sufficiente a ca- 
pire. in tutte le sue sfumature, il pan- 
siero degli interlocutori. Ai fini di un 
proficuo lavoro, i rappresentanti inazio- 
nali, quindi, oltre a Saper parlare bene 


Certo col grande sviluppo dei mezzi 
di trasporto automobilistico ed aereo, il 
ruolo delle ferrovie si è proporzional. 
mente ridotto anche nell'ambito delle 
varie Forze Armate, tuttavia || trasporto 


su rolala conserva una sua funzione 
determinante. in Jugoslavia, nel dopo- 
guerra è stata ricostruita, partendo 


quasi da zero, la rete ferroviaria che 
è stata poi ampliate notevolmente sino 
a raggiungere 10,500 km in totale (9.500 
‘a scartamento normale e 1,000 a scar- 
tamento ridotto), di cui 3.500 a trazione 
elettrica. 

Quando si parla del trasporio per 
ferrovia nell'eventualità di una guerra 
nucleare, la maggior parte degli Autori 
ritiene che il sistema ferroviario sarà 
paralizzato del tutto; soltanto pochi 56- 
stengono ll contrario, specialmente per 
quanto riguarda | rifornimenti e gli sgom- 
beri. In Jugoslavia, Invece, si è propensi 
a credere ad una funzione Intermedia, ri- 
tenendo che la ferrovia consarverà una 
sua importanza determinante anche nel 
caso di un conflitto atomico, a patto 
però che si provveda in tempo ad una 
decentralizzazione generale dei vari 
servizi connessi e che si adotlino tutte 
le misure adeguate di ordine teonico 
ed organizzativo. A tal fine l'intera re. 


un reggimento di artiglieria ha portato 
a stabilire che Il «coefficiente di va- 
mazione » del parametri altezza - peso 
è perimetro toracico è compreso ri- 
Spettivamente tra | valori 3, 10658 
che li «coefficiente di relazione» tra 
altezza - peso, altezza - perimetro toi 
cico e peso - perimetro toracico si av- 
vicina rispettivamente ai valori 05. 08 
e or 

Sulla base di tali osservazioni stati- 
stiche sì può affermare ch 
— il soldato, nel corso del suo servizio 
militare, migliora notevolmente le pro- 
prie caratteristiche antropometriche. 
Una alimentazione adeguata e l'eserci- 
zio fisico sono determinanti ai fini di 
un migliore sviluppo: 
— la flessione del «grado di dispersio» 
ne» delle variabili peso, perimetro to- 
racico, altezza, ecc. suggerisce l'idea 
di una non razionale alimentezione del 
fàgazzo spagnolo anteriormente al suo 
servizio di leva. li paso è, in effett 
Sproparzionato rispetto al tatura; 
— la dispersione delle variabili di al- 
tezza [con coell 
2.96 alla coscrizione 6 del 2,89 al con: 
gedo) e peso (10,1 al principio e 9,89 
al congedo) mattono In evidenza una 
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almeno una delle più note lingue este- 
re. dovrebbero conoscere nella mag. 
gior misura possibile le procedure di 
lavoro, lo stile ed Îl comportamento tl- 
pici dei propri interlocutori. 

La pazienza, l'onestà di pensiero e 
di azione ed li calore umano completa. 
no, infine, le qualità che ogni buon rap- 
presentante nazionale deve possedere 
per inserirsi con successo nelle attività 


8.8 


ta ferroviaria jugoslava è stata divisa 
in varie sezioni omogenee della lun: 
ghezza di 50-100 km, che sono state 
dotale di opportuni deposîti di riforni. 
menti e di parti di ricambio nonché di 
personale specializzato — reclutato tra 
il personale in servizio ed in quiescan- 
za. ivi comprese le donne — per otte. 
nera che le relative tratte di binario 
siano in grado di rimanere aperte al 
traffico in ogni eventualità ed in ma- 
nigra autonoma. In pari tempo, sulla 
base della dottrina elaborata in Jugo- 
slavia circa Il sistema di difesa globa- 
le. vengono svolte periodicamente del- 
le esercitazioni congiunte — in colla- 
borazione con le unità delle Forze Ar- 
mate, della difesa territoriale © di quel. 
la civile — allo scopo di studiare e va- 
gliare i migliori sistemi di difesa attiva 
© passiva in caso di attacco o di tam. 
poranca occupazione del territorio na- 
zionale. 

Soltanto con un'intensa e capillare 
preparazione ad azioni di protezione @ 
di difesa anche contro eventuali sabo- 
taggi alla rete ferroviaria si può avere 
la fondata speranza di scoraggiare è 
di rintuzzare ogni tentativo di aggres- 
sione est da qualsiasi parte essa 
provenga. Mi& 


diminuizione del peso nel corso del pe- 
riodo di leva. Il regime ‘alimentare, tw— 
sport e l'addestramento fisico militare 
tendono 9 ridurre le deformazioni di 
uno sviluppo difettoso; 
altezza non ha rapporti significativi 
con le alîre due variabili. La relazione 
tra peso & statura, che a priori può 
sembrare logica, non viene confermata 
dai rilevamenti statistici, mentre un rap- 
porto può essere apprezzato tra la va- 
fiabili peso - perimetro toracico, operan- 
do la prima caratteristica come una re- 
mora allo sviluppo fisico della seconda. 
In sostanza, al di là del significato 
delle fredde cifra statistiche, è da sot- 
tolineare soprattutto il fatto che Il mi- 
glioramento fisico del soldato durante 
la leva è straordinario: è molto impor. 
tante In tale prospettiva che venga 
gidamente osservato il programma ad- 
desirativo giornaliero, che prevede una 
ora di educazione fisica 6 da trenta a 
quaranta minuti di ordine chiuso; è al- 
trettanto importante che vangano os- 
serale le otto ore di sonno previste, 
al fine dell'indispensabile recupero del- 
le energie consumate durante il giorno. 


AT. 


Il concorso prevede | 
l'assegnazione di 
premi del valore dì: 
q»premio L. 1.000.000; 
2 premio L. 700.000; 
3 premio L. 500,000; 
a*premio L 400.000; 
5*premio L. 300.000; 
dal 6 al 10° 
premio L. 200.000, 


In occasione del centenario di presenza culturale della « Rivista Militare », 
lo Stato Maggiore dell'Esercito bandisce per il 1976 un concorso a premi, 

j col quale si ripromette di incoraggiare e favorire utili dibattiti sul più 
importanti ed attuali problemi militari. 


Norme per il concorso 

@ Il concorso è libero a tutti. 

® Dovrà essere trattato a scelta un tema catalogabile nelle seguenti 
rubriche: a. Politica ed economia; b. Arte militare: c. Armi e Servizi; 
d, Sociologia; e. Storia; f. Scienza e tecnica; g. Ricerche su argomenti 
di interesse militare, scientifico e culturale. 

® lavori dovranno essere inediti, redatti in forma di articolo e non superare 
le 30 cartelle dattiloscritte a spaziatura normale, corredati, passibil- 
mente, di foto, grafici e tabelle esplicative (in bianco e nero 0 a colori). 

@® Ogni lavoro sarà contraddistinto da un motto, anziché dal nome 
dell'Autore. Tale motto sarà riportato su una busta chiusa contenente 
grado, cognome, nome e recapito dell'Autore. 

@ Termine utile per la presentazione dei lavori: 30 settembre 1976. 

® Una apposita Commissione (i cui componenti saranno a suo tempo 
nominati) procederà all'esame dei lavori e deciderà inappellabilmente 

] circa l'assegnazione dei premi. 

® E' facoltà della predetta Commissione di non addivenire all'assegna- 
zione dei premi, qualora i lavori presentati non siano giudicati meritevoli. 

® | premi rivestono il carattere di corrispettivo di prestazione d'opera; 

i lavorì premiati diverranno proprietà della Direzione della Rivista 

Militare, che si riserva la facoltà di pubblicarli. 

Potranno essere altresì pubblicati lavori meritevoli di considerazione, 

pur non rientrando nei primi 10 premiati. 


